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Bilancio delle manifestazioni romane mentre Borgna fa pace con i commercianti 



Carlo Sperati 


Una folla per le stelle 

L’appuntamento con le stelle al Pincio, unica 
iniziativa a carattere didattico-scientifico di tutta 
l’Estate romana, ha contato ogni notte, per una 
settimana, dalle 20 alla mezzanotte, circa 4mila 
persone, con una presenza massiccia di famigliole 
e bambini di tutte le età, a cominciare dai 4 anni. 
Per esplorare il cielo, in questa ottava edizione, 
erano a disposizione un planetario itinerante e 
cinque telescopi fissi. Stasera si conclude con una 
conferenza. 


Il richiamo della salsa 


Ad un mese dall’inizio, Fiesta! - il festival di musica 
latino-americana a Capannelle - conta già 150mila 
presenze, con punte al sabato di 15mila ingressi 
(dalle 3 alle 7mila durante la settimana). Lo scorso 
anno l’affluenza arrivò a fine 220mila presenze. 
Ragione del grande successo sicuramente la 
musica dal vivo tutte le sere (25 gli appuntamenti 
importanti su 64 serate in programmazione), ma 
anche la varietà dell’offerta commerciale, con otto 
ristoranti esotici e circa 250 stand. 


Massenzio ‘96 


A Villa Ada 
la musica etnica 
piace a giovani 
e a famiglie 

Il festival internazionale di musica 
etnica «Roma incontra il mondo», 
giunto alla terza edizione, si 
conferma come una manifestazione 
di grande richiamo e di alto livello. 
«La gente viene e sa quello che 
trova», dicono i responsabili. Iniziato 
il 27 giugno, conta ad oggi circa 
cinquantacinquemiia presenze, 
calcolate su 26 mila tessere vendute. 
La tessera, che copre il periodo dei 
primi quaranta giorni, dà diritto ad 
entrare a tutti i concerti. Dovrà 
essere rinnovata per la seconda parte 
della manifestazione - una delle più 
lunghe di tutta l’Estate romana - che 
andrà avanti fino all’8 settembre. 
«Uno dei nostri vanti - spiegano 
ancora gli organizzatori - è il fatto 
che la manifestazione sia 
frequentata da un pubblico 
eterogeneo. Aiuta molto il fatto che 
si tratti di una delle ville più belle di 
Roma, dove la gente viene già nel 
pomeriggio, per fare ginnastica. E 
più tardi lefamiglie. Il pubblico 
specifico di appassionati di questo 
ipo di musica, invece, è compreso fra 
person dai venticinque ai quaranta 
anni». 


E Massenzio fece «flop» 


Calo del 35%, ma l’«Estate» è un successo 


Luci ed ombre su questa lunga Estate romana che ha pro¬ 
vocato reazioni e polemiche senza precedenti nelle altre 
edizioni. La storica manifestazione di Massenzio ha subito 
un calo di presenze, il Live Link Festival è in crisi. Gli eser¬ 
centi di ristoranti e cinema protestano. Ma l’assessore 
Gianni Borgna difende questa inesauribile stagione di spet¬ 
tacoli romana. Che nonostante tutto registra un grande su- 
cesso. 


ELEONORA MARTELLI 



Jazz & Image 
si consolida 
Ma vuole 
rilanciare 

Si è stabilizzato su un’affluenza di 
circa milletrecento persone a sera 
Jazz & Image, il festival che da tre 
anni si tiene a Villa Celimontana. 
«Credevamo che saremmo stati 
penalizzati dalla molteplicità delle 
iniziative messe in campo 
quest’anno - dice Giampiero Rubei, 
animatore della manifestazione - ma 
in realtà ci siamo consolidati. Anzi, il 
pubblico si è allargato, oggi ci sono 
molti più stranieri». Consolidati sì, 
ma non soddisfatti. «In realtà siamo 
in un guado: o si cresce come spazio, 
oppure si rimane questo che siamo, 
senza raggiungere i livelli 
internazionali che ci proponiamo». 
Jazz & Image, dal primo anno che ha 
avuto 60mila presenze, ha 
praticamente raddoppiato 
l’affluenza di pubblico. «Ora come 
presenze siamo ai livelli di Umbria 
Jazz - dice ancora Rubei -. Ma per noi 
si profila un problema di strategia 
della manifestazione». Come per 
molte altre manifestazioni 
dell’Estate romana, il pubblico è 
eterogeneo, composto di ragazzi di 
vent’anni, ma anche di sessantenni. 
«È una manifestazione tranquilla, si 
viene qui in modo mirato, per 
ascoltare della buona musica». 


■ Grandi successi, inattesi flop. 
Mai come quest’anno l’Estate ro¬ 
mana ha provocato reazioni forti 
e polemiche, e mai come in que¬ 
sta lunga stagione estiva la città si 
era così riempita di manifestazio¬ 
ni di musica, cinema, teatro e 
danza, al centro come in perife¬ 
ria, con decine di migliaia di 
spettatori che ogni sera possono 
scegliere tra un ampio ventaglio 
di offerte culturali. «Quest’anno 
l’Estate romana ha un carattere 
molto più incidente - dice l’asses¬ 
sore alla Cultura Gianni Borgna - 
e lo dimostra il fatto che è diven¬ 
tata un fenomeno talmente forte 
che tutto ciò che le ruota intorno 
ne è condizionato. Penso agli 
esercenti delle sale cinematogra¬ 
fiche, ma anche ai commercianti, 
ai ristoratori, che hanno protesta¬ 
to nelle settimane scorse... In fu¬ 
turo sarà necessario porre più at¬ 
tenzione a queste categorie, coin¬ 
volgendole di più». Dopo le ro¬ 


venti polemiche con l’ammini¬ 
strazione comunale su spettatori 
e consumatori che disertavano i 
cinema e i ristoranti per riversarsi 
nelle varie manifestazioni, si pro¬ 
fila dunque un accordo per il fu¬ 
turo fra Comune ed i vari eser¬ 
centi? «Siamo soddisfatti, sì - dice 
Vincenzo Alfonsi, segretario della 
Confesercenti romana -. Aveva¬ 
mo chiesto di sederci ad un tavo¬ 
lo comune, perché assieme alla 
parte culturale venisse program¬ 
mata anche quella commerciale. 
L’amministrazione per ora ha 
raccolto con sensibilità le nostre 
richieste. Si tratterà poi di verifica- 
re nel concreto quello che verrà 
fatto». 

Ma luci ed ombre si alternano 
sull’Estate romana anche per 
quanto riguarda le singole mani¬ 
festazioni. Massenzio ha subito 
un calo degli spettatori del 30- 
35%, con 31.700 presenze dal 1 al 
23 luglio, per una media di 1.378 


persone a sera, con alcune pun¬ 
te, soprattutto di sabato, che su¬ 
perano le 2-2500 persone. La 
gente è forse stanca di questa for¬ 
mula? «Non lo credo - dice Ange¬ 
lo Vittorioso, della Cooperativa 
Massenzio - perché se si fa la 
somma di tutti gli spazi che ospi¬ 
tano il cinema, undici in tutto, le 
persone che la sera si muovono 
sono davvero tante». Senza con¬ 
tare i problemi che si sono affol¬ 
lati sulla storica manifestazione 
dell’estate romana. « Fino al 21 
luglio la festa de l’Unità ci ha 
creato una forte concorrenza, - 
spiegano gli organizzatori - man¬ 
dando in tilt anche la situazione 
dei parcheggi, già molto difficile, 
dato che in questa zona sono 
concentrate molte manifestazio¬ 
ni, da Jazz&Image e Invito alla 
Danza a Villa Celimontana, alla 
Voglia Matta a Parco S. Sebastia¬ 
no a Verde d’Irlanda a Piazza Al¬ 
bania. Poi quest’anno i gestori 


Un palco 
per attori 
poco 

conosciuti 

Ai Giardini della 
Filarmonica, uno degli 
spazi più raccolti e 
suggestivi, «I solisti del 
teatro» si conferma e 
cresce. «C’è molto 
interesse per questa proposta di 
giovani talenti poco conosciuti - dice 
Carmen Pignataro, una delle 
organizzatrici -. Qualche volta 
abbiamo dovuto aggiungere un 
centinaio di sedie alla platea che già 
conta 250 posti. Si è aggiunto - 
spiega ancora Pignataro - un 
pubblico nuovo, di giovani. E di 
attori, che guardano con interesse a 
questo spazio. Per noi è un fatto 
positivo». E in futuro? 
«Continueremo su questa strada, 
concedendo poco alla cassetta». 


delle sale, proprio per reagire al 
boom dell’offerta cinematografi¬ 
ca, hanno prorogato la festa del 
cinema, con il biglietto a 7mila li¬ 
re, fino alla fine del mese. Ma un 
altro grande problema è la reperi¬ 
bilità di pellicole: i film vecchi 
non si trovano più , è sempre più 
difficile fare una rassegna con 
pellicole che non si vedono da 


oltre dieci anni. Le copie in Italia 
vengono distrutte, e trovarle all’e¬ 
stero diventa molto costoso». 

Nuvole scure anche sul Live 
Link Festival che, già deluso per 
la non massiccia affluenza di al¬ 
cuni appuntamenti importanti 
(forse per i biglieti troppo costo¬ 
si, dalle 28mila alle 55mila lire), 
a pochi giorni dalla chiusura, è 
stato costretto ad annullare ben 
tre concerti. «I dati dell’Estate ro¬ 
mana sono estremamente positivi 
- dichiara invece Gianni Borgna -. 
Massenzio ha avuto qualche pro¬ 
blema, ma comunque va bene. E 
per quanto riguarda il Live Link, 
quando mai a Roma si sono fatti 
tanti concerti di quella qualità, 
dalle 3mila alle 25mila presenze? 
I concerti degli anni precedenti a 
Tor di Quinto non andarono oltre 
ai 3-4mila spettatori. Non abbia¬ 
mo mai avuto spazi come lo Sta¬ 
dio Olimpico in maniera così pro¬ 
grammata e continuativa per tutte 
le sere. Tutto il polo di attività che 
si sono sviluppate lì ha dato un ri¬ 
sultato che è stato eccezionale». 

Ma a parte alcune iniziative, la 
cui valutazione farà ancora discu¬ 
tere a lungo, sono decine le ma¬ 
nifestazioni che vantano un gran¬ 
de successo e pubblico in cresci¬ 
ta rispetto agli anni passati. An¬ 
che in periferia. A Tor Bella Mo¬ 
naca, dove l’Estate romana è pre¬ 
sente da tre anni, in tredici giorni 
si sono contate circa undicimila 
presenze. 


Sosta a pagamento in funzione dalla fine d’agosto In sessantamila per un posto al Comune, sarà il caos 

Prati, ecco i parcheggi Paralisi da mega-concorsi 


■ La sosta a pagamento fa un ul¬ 
teriore passo avanti, facendo con¬ 
quistare alla capitale il primo posto 
tra le città che hanno adottato il 
provvedimento, con 11 mila posti 
auto: a fine agosto il provvedimento 
sarà esteso ad un quartiere con for¬ 
tissimi pesi urbanistici, quello di Pra¬ 
ti. li provvedimento scatterà nelle 
piazze e nelle strade circoscritte dal 
quadrante compreso fra il lungote¬ 
vere, viale Giulio Cesare, via Leone 
IV, piazza Risorgimento e via Cre¬ 
scenzo. Proprio in questi giorni l’as¬ 
sessorato alla Mobilità del Comune 
sta installando la segnaletica. Anche 
nel quartiere Prati ogni ora di sosta 
costerà duemila lire; per pagare si 
dovranno utilizzare i parcometri, op¬ 
pure acquistare biglietti, schede elet¬ 
troniche o tessere autopark in vendi¬ 
ta negli esercizi commerciali della 


zona. 1 residenti saranno esonerati 
dal pagamento e potranno ritirare 
un tesserino in uno degli autobus del 
comune che stazioneranno nella zo¬ 
na. 

Prima che il provvedimento entri 
in vigore il comune ha previsto di av¬ 
viare nel quartiere una ampia cam¬ 
pagna di informazione. La sosta a 
pagamento in Prati si fonda su una 
ricerca che 1’ assessorato ha avviato 
e che ha fornito al comune una co¬ 
noscenza dettagliata del quartiere. 
Dalla ricerca, per esempio, è emerso 
che vi è una forte richiesta di sosta in¬ 
torno a piazza Cavour e all’ inizio e 
alla fine di via Cola di Rienzo. 

«Abbiamo deciso di istituire la so¬ 
sta a pagamento in Prati - ha detto il 
vice sindaco Walter Tocci - dopo 
aver compiuto un attento studio sul¬ 
le popolazioni residenti, sull’ uso del 


suolo e sulla domanda e offerta di 
sosta. Siamo fiduciosi sulla riuscita 
della misura». Le quote di evasione 
verificatesi fino ad ora sono sotto la 
soglia del 20% e in alcuni casi del 12- 
13%. Il vice sindaco non ha escluso 
che una volta estesa a tappeto la so¬ 
sta a pagamento, il comune riveda 
anche le tariffe. «La scelta della tarif¬ 
fa - ha concluso Tocci - non è casua¬ 
le, deve lasciare il 15-20 percento di 
posti vuoti in modo da assicurare 
una vera rotazione». L’ incasso glo¬ 
bale nei sei mesi è stato di circa 2 mi¬ 
liardi e 700 milioni. 

1 programmi, nei prossimi mesi, 
prevedono l’estensione della sosta a 
pagamento nelle zone di via Cavour, 
piazzale della Radio, corso Italia e 
progressivamente nelle aree di Te¬ 
staccio ed Esquilino. Il tutto per altri 
4 mila posti auto circa. 


■ Maxi-ingorgo per mega-con¬ 
corso. Le misure discrete non si ad¬ 
dicono alla capitale, non almeno i 
prossimi 31 luglio e primo agosto, 
date fissate per due concorsi comu¬ 
nali ai quali parteciperanno in tutto 
poco meno di 60mila concorrenti. 
Un vero e proprio esercito di aspi¬ 
ranti lavoratori si riverserà nei locali 
della Fiera di Roma (il 31 ) e in quelli 
del Palaeur, dell’Ergife e ancora del¬ 
la Fiera (il primo). Per evitare di ri¬ 
manere «imbottigliati» negli abitacoli 
delle proprio auto, magari sotto il so¬ 
le cocente, agli automobilisti è dun¬ 
que consigliato di praticare percorsi 
alternativi. 

L’invito arriva dal Comune che si è 
anche adoperato per «ridurre il dan¬ 
no». L’assessore alle politiche del 
personale, Renzo Lusetti, ha «strate¬ 
gicamente» stabilito la dislocazione 


in varie sedi delle due prove. I 7.500 
partecipanti alla selezione per 32 
posti di istruttore di musei, si radune¬ 
ranno dalle 7 alle 11 di mercoledì al¬ 
la fiera di Roma ed accoglierli trove¬ 
ranno uno spiegamento straordina¬ 
rio di vigili urbani. Più complessa è 
l’organizzazione del concorso, per 
250 posti di istruttore amministrati¬ 
vo, fissato per il giorno successivo. A 
contendersi il lavoro saranno quasi 
52mila giovani smistati tra l’hotel Er- 
gife, il Palaeur e una ventina di scuo¬ 
le. Per garantire l’idoneità e la con¬ 
temporaneità delle prove in tutte le 
strutture attrezzate è stato deciso 
l’ingresso alle 7,30 e l’impiego di 
motociclisti che porteranno nelle va¬ 
rie sedi distaccate, dalla Fiera di Ro¬ 
ma dove verranno estratti i temi, gli 
elaborati che i candidati dovranno 
svolgere. 


Ma tutta questo impiego straordi¬ 
nario di mezzi e una perefetta orga¬ 
nizzazione non spengono le polemi¬ 
che sui concorsi sovraffollati che pa¬ 
ralizzano la capitale. «È ingiusto ed 
ingrato che migliaia di giovani disoc¬ 
cupati siano costretti ad invadere pe¬ 
riodicamente la Capitale, nel tentati¬ 
vo di conquistare un posto di lavoro 
partecipando a defatiganti selezio¬ 
ni» - ha detto ieri l’assessore comu¬ 
nale al personale, Renzo Lusetti, 
commentando le cifre degli ultimi 
due concorsi pubblici in svolgimen¬ 
to a Roma. Lusetti ha auspicato che 
il governo Prodi e il Parlamento esa¬ 
minino al più presto le proposte di 
modifica per aggiornare 1’ attuale 
normativa dei concorsi pubblici che 
«devono essere assolutamente ade¬ 
guati alla crescente disoccupazione 
giovanile e intellettuale». 


Il Campidoglio 
dà il via 
al «telelavoro» 

La giunta comunale ha approvato 
ieri l’introduzione, in via sperimen¬ 
tale, del «telelavoro». Il progetto 
rientra in un vasto programma del¬ 
l’Unione Europea per la promozio¬ 
ne del lavoro a domicilio o in uffici 
decentrati con sistemi di comuni¬ 
cazione avanzati. La sperimenta¬ 
zione, avviata per un periodo di tre 
mesi, coinvolgerà una settantina di 
dipendenti volontari. Al termine 
della prova, un gruppo di lavoro 
prowederà al monitoraggio del 
programma. Poi, sulla base dei ri¬ 
sultati conseguiti, l’amministrazio¬ 
ne deciderà se passare dalla fase 
sperimentale a quella istitutiva. 


Buoni comunali 
Rutelli soddisfatto 
per i risultati 

«Soddisfazione» per il collocamen¬ 
to della prima emissione dei Boc, 
le cui richieste hanno registrato il 
38,5% in più delle offerte, è stata 
espressa ieri dal sindaco di Roma 
Francesco Rutelli. «Si tratta di un 
successo oltre ogni previsione - 
ha spiegato Rutelli - che lascia 
ben sperare per le future emissio¬ 
ni, che serviranno a finanziare le 
nuove metropolitane». 


Virus informatico 
oggi in edicola 
i giornali «infettati» 

Tornano oggi in edicola i giornali 
locali «Ciociaria oggi», «Latina og¬ 
gi», e «Nuovo Molise oggi», la cui 
uscita era stata bloccata per due 
giorni a causa di un virus informati¬ 
co che aveva messo fuori uso il si¬ 
stema editoriale. «Al momento non 
abbiamo elementi per parlare di 
sabotaggio - ha detto Umberto Ce¬ 
tani, direttore di “Ciociaria oggi” - i 
danni, tra copie non distribuite e 
pubblicità, sono di svariate decine 
di milioni al giorno». 


Edicole illuminate 
per la «nevicata» 
a S. M. Maggiore 

Non solo neve artificiale, luci ed ef¬ 
fetti speciali per rievocare, come è 
ormai tradizione, il miracolo delta 
neve che - secondo la leggenda - 
cadde a Roma il 5 agosto del 358 
per volere delta Madonna. Que¬ 
st’anno, infatti la manifestazione 
organizzata dall’architetto Cesare 
Esposito si avvarrà anche del con¬ 
tributo degli edicolanti, che terran¬ 
no accesse le luci per tutta la notte. 
Dalle 21.30 alle 24, il «miracolo» sa¬ 
rà rievocato con uno spettacolo ad 
alta tecnologia, che si concluderà 
con la nevicata artificiale. 


Domestico polacco 
ladro d’argenteria 
fermato a Termini 

Quattro giorni fa era in prova come 
domestico in un abitazione all’Eur, 
ieri stava partendo da Roma con 
un borsone pieno di argenteria ap¬ 
partenente al suo datore di lavoro. 
Dariuz Marconi, un polacco di 38 
anni è stato arrestato alta stazione 
Termini dalla Polfer mentre si tro¬ 
vava in fila alta biglietteria. Gli 
agenti sono riusciti a prendere 
l’uomo grazie alta descrizione for¬ 
nita da Carlo Brunner, che il 24 lu¬ 
glio scorso, tornato a casa, non 
aveva trovato più il domestico ma 
neanche 260 pezzi di argenteria, 
un orologio d’oro, una tv a colori, 
un videoregistratore, una teleca¬ 
mera e un hi-fi. 


«La casa è sporca» 
prima il litigio 
poi le coltellate 

Un tossicodipendente ha accoltel¬ 
lato il coinquilino dopo una di¬ 
scussione per le pulizie delta casa. 
È accaduto venerdì sera in un ap¬ 
partamento di via Milano: Marco 
Milazzo, un pregiudicato di 30 an¬ 
ni, ha rimproverato Marco Vacca 
(35), agli arresti domiciliari per 
spaccio di droga, di non prendersi 
cura delta casa. Ne è nata una vio¬ 
lenta discussione e Milazzo, preso 
dall’ira, ha prima picchiato e poi 
ferito con un coltello l’amico. Ma 
la lama, per fortuna, si è spezzata. 
A quel punto, Milazzo, tornato in 
sé,ha prestato soccorso all’uomo, 
che ora è ricoverato al S. Giovanni. 
L’aggressore è stato invece arresta¬ 
to per tentato omicidio. 
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Il poliziotto 
che amava 
James Joyce 


FELICE PIEMONTESE 

■ A definire Antonio Pizzuto «il Joyce italia¬ 
no» non fu un giornalista in cerca di facili effetti 
ma Gianfranco Contini, il più illustre cioè dei fi¬ 
lologi del Novecento. Ma né l’autorevolissimo 
viatico continiano, né gli altri riconoscimenti cri¬ 
tici sono valsi a garantire a Pizzuto il posto che 
pur gli compete nella storia letteraria. E non par¬ 
liamo del pubblico, che praticamente lo ignora. 

Se questo accade, peraltro, non è per una 
qualche congiura, ma solo per il carattere iper- 
sperimentale della scrittura di Pizzuto, cosa che 
ne fa, oltre tutto, un «caso» davvero singolare, 
per i motivi che tra poco dirò. A richiamare l’at¬ 
tenzione sullo scrittore, è adesso la benemerita 
Fondazione Piazzolla, presieduta da Giacinto 
Spagnoletti, che pubblica periodicamente pre¬ 
ziosi volumi dedicati a poeti e a figure di rilievo 
della scena letteraria internazionale. Volumi 
non destinati alle librerie, ma che sono inviati a 
critici e studiosi. Non so se possano richiederli 
anche i comuni lettori. In ogni caso, l’indirizzo 
della Fondazione è: viale Regina Margherita, 37, 
00198 Roma. Il testo di Pizzuto è Giunte e virgo¬ 
le, edizione critica a cura di Gualberto Alvino, 
con ampia bibliografia e un lungo saggio de¬ 
dicato alla «fortuna» critica di Pizzuto. 

Che un funzionario di polizia del grado più 
elevato potesse essere uno dei più arditi spe¬ 
rimentatori del linguaggio che la letteratura 
italiana abbia mai avuto, è circostanza deci¬ 
samente singolare. Pizzuto, nato a Palermo 
nel 1893, entrò infatti subito dopo la laurea 
nella Pubblica sicurezza, arrivando al grado 
di questore e di vice-presidente della Com¬ 
missione internazionale di polizia criminale. 
Conosceva perfettamente una quantità di lin¬ 
gue antiche e moderne, cosa che gli permise 
di tradurre Platone e Kant e di leggere in edi¬ 
zione originale Proust, Kafka, Mann e soprat¬ 
tutto Joyce che, con Gadda, è in qualche mo¬ 
do il suo modello di riferimento. 

Fu anche grande lettore di «gialli», forse an¬ 
che per motivi di mestiere, e lasciò la polizia 
nel 1950, per dedicarsi completamente alla 
sua ricerca letteraria. Morì venti anni fa, a Ro¬ 
ma, dove risiedeva. Sul comodino, La cogni¬ 
zione del dolore di Gadda, cui aveva dedicato 
queste parole d’omaggio in uno dei suoi scrit¬ 
ti: «Tu riconsigliami dalla statura, o bocca 
bocca bella con i baffini furieri, imo sguardo 
quanto la Fossa, fulmineo l’inestimabile sorri¬ 
so. Hélas. Lo sfincterallasvega. Ingravallo. Ed 
empiti di tematiche wagneriane». 

Bastano forse queste poche righe per farsi 
un’idea del luogo impervio in cui si colloca il 
tentativo di Pizzuto di inventarsi, almeno in 
parte, una nuova lingua. Tentativo che pro¬ 
prio in un’opera come Giunte e virgole giunge 
al punto più estremo, con una serie di neolo¬ 
gismi, l’asintattismo, l’abolizione dei tempi 
determinativi del verbo a vantaggio di costru¬ 
zioni infinitive. 

È questo, per Pizzuto, un punto d’arrivo o, 
se si preferisce, di non ritorno. I suoi primi li¬ 
bri, peraltro, per quanto fondati sulla ricerca 
linguistica, erano molto più facilmente assi¬ 
milabili se non proprio al romanzo, a una 
prosa più tradizionale, e rispettavano anche 
alcune delle condizioni della narrativa. Testi 
come Signorina Rosina e Si riparano bambole 
appaiono infatti alla fine degli anni Cinquanta 
in una collana di «Narratori» diretta da Roma¬ 
no Bilenchi e Mario Luzi, che non erano certo 
degli eversori. Nei testi successivi ( Ravenna, 
1962, Paginette, 1964) personaggi e trama 
tendono a rarefarsi, fino a scomparire del tut¬ 
to nelle prove ultime, che sono in definitiva 
dei particolarissimi poemetti in prosa, gover¬ 
nati da leggi interne che li fanno assai diversi 
da ogni forma lirica tradizionale, anche per¬ 
ché l’accenno a situazioni narrative, anche se 
vago, è sempre presente. 


LETTURE. L’autore del «Pasticciaccio» e le costellazioni del ‘900 



Carlo Emilio Gadda è un grandissimo scrittore. Ma è il 
più grande? Il dubbio nasce non dall’amore per scioc¬ 
che classifiche ma per l’idea di letteratura che si porta 
dietro. La questione del fascismo. Gli argomenti di Ce¬ 
sare Cases e Sebastiano Vassalli. 


MASSIMO ONOFRI 


■ Qualora si volesse stilare un dizio¬ 
narietto dei luoghi comuni degli ultimi 
anni non si potrebbe non registrare l’af¬ 
fermazione che vuole Gadda come il più 
grande scrittore italiano del Novecento. 
Un’affermazione che trasmigra di bocca 
in bocca, dall’accademico di cose se¬ 
centesche e furori ideologici, perché sa 
di sopraffine estasi linguistiche, al critico 
militante che non si è spinto più indietro 
di Calvino, dalla giornalista di dotti e 
araldici natali, che fa cultura in televisio¬ 
ne, al conduttore di quiz e varietà, per 
posarsi magari sulle labbra dell’ultima 
miss Italia, quella che, per carità!, vuole 
laurearsi prima di fare l’attrice. Qualcu¬ 
no ha detto che quando tutti sono d’ac¬ 
cordo su una certa opinione, allora biso¬ 
gna cominciare a sospettare che non sia 
vera. 

Intendiamoci: non siamo certo qui ad 
accreditare l’idea che Gadda non sia 
grande, grandissimo scrittore. Ma è su 
quel «più grande» che vorremmo avan¬ 
zare qualche dubbio: non per amore di 
sciocche classifiche, ma per l’idea di let¬ 
teratura che quell’espressione si porta 
dietro, per quel giudizio sul Novecento 
che implica: insomma per l’ideologia 
che vi si cela. 

Tali riflessioni nascono dalla lettura di 
una pagina del «Corriere della Sera» del 
24 luglio scorso, ove Sebastiano Vassalli 
e Cesare Cases incrociano, sotto la regia 
di Paolo Di Stefano, le loro ragioni prò e 
contro il gran lombardo. Le considera¬ 


zioni di Cases, che non fu tenero nel 
1958 col Pasticciaccio, ci hanno parti¬ 
colarmente impressionato, suscettibili 
come sono di discussioni finalmente 
spregiudicate: e di colpo ci siamo ri¬ 
cordati i tempi in cui pacifico non era 
l’anemico unanimismo di oggi. Tempi 
in cui un Guido Baldi, e siamo nel 
1972, poteva bocciare Gadda, in 
quanto coinvolto nella decadenza del¬ 
la sua classe approdata al fascismo, ri¬ 
fiutando il suo espressionismo mistifi¬ 
cante che «stravolge e occulta i dati 
del processo reale»: tempi di una certa 
stoltezza ideologica che non rimpian¬ 
go, ma non peggiori dei nostri ove la 
critica si estenua in una loquacità tutta 
mondana. 

Cases, pur riconoscendone la gran¬ 
dezza, dice di non amare Gadda per¬ 
ché avrebbe imposto alla letteratura 
italiana un indirizzo a lui non conge¬ 
niale: «A posteriori, riconosco con 
Contini che quella gaddiana è una 
delle strade maestre della letteratura 
italiana: quella dell’eversione linguisti¬ 
ca». L’affermazione è acuminata. Con¬ 
tini, infatti, riteneva che quella linea 
espressionista e macaronica fosse non 
una della diverse vie, ma di gran lunga 
la più importante. Cases, opportuna¬ 
mente, restaura il pluralismo laddove 
vigeva un regime monocratico. E ci ri¬ 
vela le sue preferenze, di contro alla 
«commistione dei dialetti» gaddiana, 
per una «lingua comunicativa, nazio¬ 


nale», dentro una costellazione nove¬ 
centesca che ha come stelle fisse la 
Morante, Calvino e Primo Levi: mi per¬ 
metta, Cases, di sopraelevare quello 
che dei tre gode di minor fortuna, Pri¬ 
mo Levi, scrittore di esattezza quasi al¬ 
lucinata, di scabra profondità, di una 
moralità insolita per le nostre lettere. 

Certo Cases non è meno autoritario: 
«Alla contestazione linguistica preferi¬ 
sco la contestazione politica: preferirei 
un’Italia socialista e monolingue a 
un’Italia classista con libertà linguisti¬ 
ca». Per mio conto, continuo a predili¬ 
gere un socialismo della ricchezza ad 
uno della povertà: quello libertario 
che tutela la diversità come un valore, 
anche in letteratura. Come non essere 
d’accordo, però, con il ridimensiona¬ 
mento della linea espressiva? Se guar¬ 
dato dalle finestre di Pirandello e Toz¬ 
zi, persino di Borgese, il paesaggio no¬ 
vecentesco può acquistare una luce 
meno accecante di quello illuminato 
dal solleone gaddiano, più propizio 
ad avventurose passeggiate: Macchia 
e Baldacci ce lo hanno insegnato da 
tempo. Non a caso Contini, quando 
volle guardare oltre Gadda, con un ri¬ 
luttante sentimento del futuro, non 
trovò di meglio che fare il nome di Piz¬ 
zuto. Se l’Italia ha da essere una terra 
di avari cactus, non è più bella quella 
che ci restituiscono certe strade pro¬ 
vinciali? È stato Garboli a mostrarci 
che quella di Penna ci portava al cen¬ 
tro del Novecento. E c’è pure il secolo 
magro che piace al giovane Perrella: 
quello di Bilenchi e di Parise, ma an¬ 
che di Cassola, Bassani, Soldati e Mo¬ 
ravia. 

La mia non è una mozione di sfidu¬ 
cia per la storia degli istituti linguistici: 
la prima serie de La tradizione del No¬ 
vecento di Mengaldo, recentemente ri¬ 
stampata da Bollati e Boringhieri, è lì a 
dimostrarmi quanto possa una critica 
formalistica convinta del carattere 
ideologicamente non neutrale dei co¬ 
siddetti «contenuti». Ma torniamo a Ca¬ 


ses che, sul Gadda di Contini, va an¬ 
cora più a fondo. L’attacco è alla miti¬ 
ca linea lombarda: «La Scapigliatura 
mi fa ribrezzo. Trovo che le Note az¬ 
zurre di Dossi siano uno dei libri più 
meschini e repressivi della nostra sto¬ 
ria letteraria». Il giudizio è forse troppo 
duro, ma sarebbe ora di riconoscere i 
limiti provincialistici di un’esperienza 
come la scapigliata, limiti che in Italia 
hanno investito quasi sempre tutti 
quei movimenti aggressivamente co¬ 
smopolitici, a cominciare dalla neo¬ 
avanguardia che assai di rado ha su¬ 
perato gli angusti confini di Chiasso: il 
vero europeo, in quegli anni, era il mi- 
sconosciuto De Roberto, il quale, in 
una lingua fosca e astiosa, non ha fat¬ 
to altro che raccontare la sua Catania. 
Un mito critico, questo della «funzio¬ 
ne» Gadda, di un Gadda sottratto alla 
storia e ipostatizzato, tra i più perni¬ 
ciosi: a furia di cercarla in Teofilo Fo¬ 
lengo, finiremo per scoprire che in 
Calvino c’è una «funzione» Del Giudi¬ 
ce. 

Cases tocca poi la questione del 
rapporto col fascismo, spinosa quanto 
mai, e con implicazioni da far pensare 
a Pirandello. L’antifascismo di Gadda 
sarebbe «una reazione al suo fascismo 
profondo»: «Gadda sembrava destina¬ 
to a diventare fascista (...) ma da con¬ 
servatore serio, capì subito che il fasci¬ 
smo era fasullo». È vero, Gadda era 
per il carabiniere a cavallo, magari in 
alta uniforme: e da quelle postazioni, 
di conservatore anomalo e risentito, 
ha scritto, sul fascismo, sul carattere 
degli italiani, pagine memorabili. Gad¬ 
da è uno scrittore da leggere con un 
movimento inverso a quello della sua 
scrittura. Per questo, al Gadda espres¬ 
sivista di Contini, ho sempre preferito 
il Gadda gnoseologico, concettuale, di 
Roscioni: e ancora attendo un critico 
che mi spieghi come sia avvenuto che 
nei suoi libri possa essersi rimpaginato 
uno dei capitoli più importanti dell’au¬ 
tobiografia di questa nazione. 


ARCHITETTURA 

Seminario 
su Palladio 
e i frescanti 


■ VICENZA. «Andrea Palladio: ar¬ 
chitettura e decorazione» è il titolo 
del corso internazionale di architet¬ 
tura palladiana che si terrà a Vicen¬ 
za dal 9 al 21 settembre a cura di 
Jurgen Schulz della Brown Univer¬ 
sity di Providence (Usa) e di Paola 
Marini, direttrice del museo di Ca¬ 
stevecchio di Verona. 11 seminario è 
dedicato al tema della decorazione 
pittorica e plastica negli edifici pal¬ 
ladiani, intesa come parte integran¬ 
te della poetica dell’architetto e 
della cultura da lui condivisa con i 
committenti. Le lezioni affronteran¬ 
no aspetti della formazione palla¬ 
diana, il loro rapporto con l’archi¬ 
tettura antica e le realizzazioni dei 
contemporanei, la realtà del can¬ 
tiere e i modi progettuali. Parallela- 
mente si approfondirà l’attività di 
frescanti, stuccatori, scultori che 
hanno collaborato con Palladio. Le 
visite, struttura portante del corso, 
prenderanno avvio da Roma il 9 
settembre per proseguire nelle città 
di Mantova, Padova, Verona e Vi¬ 
cenza. Per gli iscritti si schiuderan¬ 
no le porte di ville e palazzi non 
sempre aperti e accessibili, stanze 
decorate da Raffaello, Giulio Ro¬ 
mano, Falconetto, Alessandro Vit¬ 
toria, Paolo Veronese. Il corso è a 
numero chiuso. Le richieste di am¬ 
missione si possono inviare entro il 
18 agosto al Centro internazionale 
di studi di architettura Andrea Pal¬ 
ladio, Basilica Palladiana, casella 
postale 835.36100 Vicenza, telefo- 
no:0444-323014, fax:322869. 


IN MOSTRA 

Carpentieri 
e trabaccolo 
a Cesenatico 


■ CESENATICO. Il museo della 
marineria di Cesenatico ripropone 
ai visitatori sino al 7 settembre la 
mostra del restauro del trabaccolo. 
Il trabaccolo indica una tipica na¬ 
ve da trasporto e da pesca le cui 
caratteristiche si ritrovano nei più 
diversi mari, detta in Romagna 
Berca e viaz (barca da viaggio). 
L’imbarcazione esposta ha una 
lunga storia: varato a Cattolica 
nel 1936, dopo aver navigato per 
decenni, facendo la spola fra le 
diverse sponde dell’Adriatico, è 
stato utilizzato per le riprese dello 
sceneggiato televisivo«Marco Po¬ 
lo». Acquistato, poi, dal museo 
della Marineria è stato sottoposto 
a restauro per togliere il «trucco » 
che era servito per proporlo co¬ 
me un’improbabile nave del XIII 
secolo. Anche quest’anno si po¬ 
trà visitare l’interno della stiva del 
trabaccolo , e avere diretta nozio¬ 
ne di quella che era la vita di bor¬ 
do in un veliero. Una mostra foto¬ 
grafica sulla vita marinara e una 
saletta in cui sono esposte antche 
attrezzature e oggetti di bordo 
completano l’esposizione. 


ANTROPOLOGIA. Il museo progettato dalla Regione Piemonte sarà inaugurato nel 1997 

A Collegno la collezione lombrosiana 


La pazzia, il mistero, il crimine; in una parola la diversità vi¬ 
sta da Cesare Lombroso e raccolta in un museo di Antro¬ 
pologia criminale che aprirà il prossimo anno nei padiglio¬ 
ni dell’ex ospedale psichiatrico di Collegno. L’iniziativa 
della Regione Piemonte ha permesso di riportare alla luce 
l’impressionante volume di reperti collezionati tra il 1876 e 
il 1909. E con Lombroso si schiudono le porte per un sug¬ 
gestivo viaggio attraverso la memoria del secolo scorso. 

□ALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 


■ TORINO. Alla fine dell’Ottocen¬ 
to, all’apice della cultura positivisti¬ 
ca, l’Italia scopre di possedere un 
singolare primato nel campo del¬ 
l’esportazione. Si tratta di “merce 
scientifica”: l’antropologia crimina¬ 
le. Il merito spetta a Cesare Lom¬ 
broso, psichiatra, medico delle car¬ 
ceri di Torino, ispettore dei mani¬ 
comi piemontesi. Lo studioso deve 
la sua fama universale alla fisiogno¬ 
mica, la scienza che cerca di stabili¬ 
re una relazione tra i tratti somatici 
dell’individuo e la devianza, la pre¬ 
disposizione al male. Ne è conside¬ 
rato il padre moderno. Colui che a 
distanza di qualche millennio ha 
convertito l’eco antica di un trattato 
che si attribuisce ad Aristotele. 
Quando nel 1909 si spegne all’età 
di 74 anni, il “lascito” professionale 
e scientifico è sedimentato nei de¬ 
positi dell’Istituto di medicina lega¬ 
le di Torino: un vero e proprio mu¬ 
seo antropologico. Una “persona¬ 
le” dedicata al crimine, teschi di as¬ 
sassini, strumenti di tortura, racca¬ 
priccianti maschere attribuiti ad 


uomini impiccati, di cui l’immagi¬ 
nario popolare si impadronì gu¬ 
standone sopratutto il senso orrori- 
fico. In tutto, settemiladuecento 
pezzi catalogati. L’eredità di un ri¬ 
cercatore infaticabile, quasi onni¬ 
voro nella sua curiosità maniacale. 

Dal prossimo anno l’immensa 
"collezione” Lombroso vedrà la lu¬ 
ce in nuovo Museo di Antropologia 
criminale. E la sede prescelta ha un 
che di simbolico: l’antica lavande¬ 
ria e i laboratori di cucito dell’ex 
ospedale Psichiatrico di Collegno. 


Un museo, un’idea affascinante, 
un’odissea di 12 anni: “Tanti ne so¬ 
no occorsi per trovare una soluzio¬ 
ne idonea”, spiega il professor Ma¬ 
rio Portigliatti, l’anima di questo 
progetto. Docente di Medicina Le¬ 
gale all’Università di Torino, Porti¬ 
gliatti ha inventariato le collezioni 
lombrosiane (disegni, fotografie, 
corpi di reato, raccolti di scritti, stu¬ 
dio delle grafie, canzoni popolari 
sulla mala, materiale vario dall’età 
moderna agli inizi del Novecento) 
recuperate anche in sedi diverse 


con la collaborazione di un altro 
docente torinese, il professor Um¬ 
berto Levra, ordinario di Storia del 
Risorgimento alla Facoltà di Lette¬ 
re. Insieme hanno proposto un per¬ 
corso umano, storico, sociologico e 
filosofico della devianza. Una rilet¬ 
tura di segni “datati” e osservati at¬ 
traverso l’ingrandimento del nostro 
secolo “nel pieno rispetto dell’ordi¬ 
namento epocale”. Un percorso 
che filologicamente si compone di 
un “prima, durante e dopo”. Pas¬ 
saggi che descrivono la parabola di 
una disciplina che con Lombroso si 
conquista spazi scientifici fino a di¬ 
ventare battistrada di una nuova 
concezione del diritto stesso e del 
moderno ordinamento carcerario. 
Il museo dedicherà grande atten¬ 
zione al linguaggio, al gergo della 
malavita, ai segni di identificazio¬ 
ne, aggiunge Levra “che tenevano 
(e permangono) coesi universi og¬ 
gi molto meno separati di ieri”. Cri¬ 
mine, turbe psicofisiche, pazzia, la 
grande antologia lombrosiana si 
comporrà anche di arti figurative, 


«riservando una grande attenzione 
ai segni fisici, alle rappresentazioni 
che dai grandi pittori fiamminghi 
del Seicento in avanti fecero dell’i¬ 
cona del male». 

Oggi di valido, delle teorie di 
Lombroso, di una scienza che si è 
frantumata, non rimane molto, pe¬ 


rò i contemporanei, commenta 
Portigliatti, «non hanno disperso il 
seme formidabile di un grandissi¬ 
mo successo che ha attecchito in 
varie forme nella società, dalla ri¬ 
forma del codice penale a quello 
penitenziario all’attenzione verso 
la psicologia e la psicopatologia. 


Certo la sua è un’attività proteifor¬ 
me che ha filiato figli riconosciuti e 
non. Ma non poteva essere diversa- 
mente. Molti documenti Lombroso 
li ha raccolti senza sapere che cosa 
avesse tra le mani. E, non non di¬ 
mentichiamo che lo sviluppo della 
psicopatologia, ad esempio, è av¬ 
venuto negli anni Sessanta, mentre 
qualche segno di interesse, al di 
fuori del carcere, si era già manife¬ 
stato nel 1930». 

Muovendo da questo assunto, 
non è soltanto suggestione imma¬ 
ginare una sorta di museo nel mu¬ 
seo, un dialogo inesausto tra l’uo¬ 
mo e il suo tempo, tra un protoana¬ 
lista e i sommerso popolato di ladri, 
criminali, prostitute, tra Lombroso 
e il positivismo. Una sorta di viaggio 
nel ventre della balena alla scoper¬ 
ta della diversità come appariva 
agli uomini colti del secolo XIX che 
si affidavano allo scientismo come 
ad una filosofia dallo sconfinato ot¬ 
timismo e che qualche anno prima 
Stuart Mill aveva definito la “grande 
proprietà generale del secolo”. 
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Altri due tìtoli allìtalia: Abbagliale e Tizzano nel canottaggio, Falco nel tiro 




Quando 
lo zapping 
è azzurro 


MARCO VENTIMIGLIA 

D UE MEDAGLIE qui, altre tre di là... Come 
ogni quadriennio, anche in questi giorni 
va di gran moda la lista olimpica della 
spesa. Aggiungi un oro, prendi un bron¬ 
zo e oplà, anche oggi è salvo il medaglie- 
re quotidiano. Il Coni lo coltiva come un 
delicatissimo bonsai, ma non è che in altri Paesi va¬ 
da diversamente. Senza un adeguato cumulo di 
metalli l’Olimpiade diventa merce impresentabile, 
foriera di sconvolgimenti dirigenziali in qualsiasi 
Comitato olimpico nazionale. 

Eppure, a metà dei Giochi, vogliamo giudicare la 
spedizione italiana con diverso criterio. Che fin qui 
le cose siano andate bene, ancor più che dal con¬ 
gruo bottino lo si evince da un altro fatto, probabi- 
lemente già saltato all’occhio di milioni di telespet¬ 
tatori. La spedizione olimpica nostrana vince an¬ 
che e soprattutto nello zapping... Quest’ultima pra¬ 
tica - è cosa nota - consiste nell’abitudine a sinto¬ 
nizzarsi con ritmo frenetico su canali differenti. Eb¬ 
bene, lo zapping azzurro è appagante come pochi, 
specie a farlo con gli occhi di fronte ad un nugolo 
di schermi televisivi. 

E’ questa la situazione che si vive ogni giorno 
nella “Bullpen”, la colossale sala stampa di Atlanta. 
Uno alza lo sguardo e si vede la finale di un judoka 
magari sconosciuto, ma un inequivocabile tricolore 
sotto il nome, cambia televisore e ammira il giro 
d’onore del ciclista Collinelli, altro mutamento di 
inquadratura ed eccoti gli schermidori (fioretto, 
sciabola o spada fate voi) che si battono per il po¬ 
dio. 

Insomma, l’Italia sportiva esiste. Pallavolo, nuoto, 
basket, atletica, pallanuoto, tiro, canottaggio..., 
spesso nel bene, qualche volta nel male, i quasi 
350 componenti della nostra rappresentativa rie¬ 
scono sovente a farsi notare. Fatto importante, que¬ 
sto presenzialismo olimpico, ma a cui non vanno 
attribuiti significati impropri. Se lo si considera il 
giusto segnale di ritorno a fronte di cospicui investi¬ 
menti agonistici, allora va bene, il Coni e parecchie 
Federazioni hanno indubbiamente ben seminato 
sulla strada per Atlanta. Se invece la poliedricità 
dei nostri atleti venisse presa ad esempio per affer¬ 
mare l’universale diffusione della pratica sportiva 
nello Stivale, il calcolo sarebbe sbagliato, e di mol¬ 
to. Dal presidente del Coni, Mario Pescante, ci 
aspettiamo dunque una conferenza stampa di fine 
Giochi serena. Oltre che felice. 



igostino Abbagliale e Davide Tizzano sul podio dopo la conquista dell’oro perii doppio maschiledi canottaggio 


Didlick/Ansa 


UN RITORNO DA CAMPIONI. Sembrava perso al canottaggio. 
La grave malattia, le incomprensioni dell’ambiente, il ritiro 
dell’amico-compagno Davide Tizzano: tutto giocava contro. Poi la 
decisione di puntare alle Olimpiadi, di riprendere gli allenamenti, 
contro ogni previsione, contro il parere dei medici. Ieri Agostino 
Abbagnale, l’ultimo di una grandissima famiglia di canottieri, ha 
vinto la sua battaglia. Con l’amico Davide al suo fianco. Sul podio 
più alto, naturalmente. 

SKEET, PODIO RECORD. Un oro e un bronzo, un primato 
mondiale sfiorato di un soffio. Questo il bilancio azzurro nello 
skeet. Con 149 centri su 150 e una prestazione impeccabile Ennio 
Falco ha dominato gli avversari e vinto il titolo olimpico. Andrea 
Benelli è terzo con 147 centri. 


IL BRONZO DI MERISI. Un’unica medaglia azzurra nel nuoto 
che ha chiuso i battenti ad Atlanta: quella di Emanuele Merisi nei 
200 dorso. Ma una medaglia che corona molte buone prestazioni 
dei giovani azzurri. Ultima piccola impresa quella di Emiliano 
Brembilla che nei 1500 metri stile libero arriva quarto stabilendo il 
nuovo primato nazionale. 

GIÀ OLTRE BARCELLONA. Con 7 ori nel paniere l’Italia ha 
già superato i 6 conquistati a Barcellona. Quattro anni fa le 
medaglie azzurre furono 19 in tutto. Ad Atlanta siamo già a quota 
18 e manca una settimana di gare. 
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L’amico 
del remo 
accanto 


VALERIA VIGANO 

I L RITORNO NE LLA vita è 
raro, complesso, talvolta 
infelice. Non il ritorno alle 
consuetudini o alla tradi¬ 
zione, in senso regressi- 
vo, ma il ritorno a qualco¬ 
sa che si è amato, che dà digni¬ 
tà alla propria vita. Agostino 
Abbagnale l’ha voluto, prete¬ 
so, perpetrato, ottenuto. E ritor¬ 
nato a ciò che ama, il canottag¬ 
gio, e l’ha riavuto totale. L’ulti¬ 
mo della grande famiglia di 
campioni ha battuto tutto. Una 
malattia che menoma un atle¬ 
ta, che gli toglie identità, che lo 
costringe a lottare per la pro¬ 
pria esistenza. Il senso di ab¬ 
bandono che deve aver prova¬ 
to Agostino durante la malattia 
guardando l’acqua come da 
lontano, gli stessi occhi quasi 
serrati, l’espressione corruccia¬ 
ta che aveva in gara. Senza bar¬ 
ca, remi e il fruscio leggero del¬ 
la prua che fende la superficie. 
Bisogna saper andare a fondo, 
sia con i remi, sia con se stessi. 
È ritornato Agostino, forse con 
le rughe di un’esperienza di¬ 
versa sul quel viso ombrato di 
scuro e accanto il suo compa¬ 
gno Tizzano. Anzi dietro nella 
barca, tanto che doveva sentir¬ 
ne il fiato sul collo mentre fila¬ 
vano verso l’oro, perché il com¬ 
pagno a ogni colpo sbuffava 
Paria come un Giove adirato. 
Abbagnale invece si era fatto 
sfinge, pensava serio alla sua 
impresa non con la mente ma 
con il corpo tutto. A ogni spinta 
fluiva qualcosa, l’energia arri¬ 
vava continua, senza esitazio¬ 
ni. Qualcosa di troppo forte per 
gli altri, equipaggi e spettatori, 
divisa soltanto con l’amico die¬ 
tro di lui. Ma l’amico aveva divi¬ 
so con lui anche il dolore. 


In viaggio con i Csi 


AMBIENTE. Non 5 ma 2 millimetri l’innalzamento annuale 


Mongolia, suoni 
del rock italiano 

ALBA SOLARIO 

A PAGINA 11 

A Locamo il film di Benvenuti 

«Tiburzi» brigante 
alla Robin Hood 

MICHELE. ANSELMj 

A PAGINA 13 

La letteratura del Novecento 

Gadda è davvero 
il più grande? 



Se scopriamo di essere 
ridiventati moralisti 


La Nasa sbagliò i calcoli 
sulla crescita degli oceani 


No, gli oceani non si stanno alzando 
al ritmo spaventoso di cinque milli¬ 
metri l’anno, vale a dire di mezzo 
metro in un secolo. E nemmeno di 3 
millimetri, come sembrava due anni 
fa. I calcoli eseguiti dalla Nasa sulla 
base dei rilevamenti del satellite To- 
pex Poseidon erano sbagliati perché 
un orologio di bordo non funziona¬ 
va bene. Ora si stanno mettendo a 
punto i calcoli e ci si sta accorgendo 
che la crescita dei livelli degli oceani 
potrebbe essere al massimo di due 
millimetri all’anno. Che fa una bella 
differenza. Quando uscirono i primi 
dati, un anno e mezzo fa, i giornali di 
tutto il mondo (ma non gli scienzia¬ 
ti, per la verità) parlarono di riscal¬ 
damento della Terra, e di una conse¬ 
guente dilatazione dell’acqua dei 
mari, dovuto all’effetto serra. 


La lidia estate 
«leali utenti Enel 

■ a prima bolletta a diminuire sa- 
LO rà, da settembre, quella del- 
l’energia elettrica. È la prima volta 
che succede dopo oltre un decennio 
di continue “spremiture”. Intanto il 
nuovo presidente dell’Enel, Chicco 
Testa, in un’intervista a “Il Sai- 
vagente” , si rivolge al- 
le associazioni e ai 
consumatori, delinea 
il futuro dell’Ente e 
avanza altre proposte. 




MASSIMO ONOFRI 

A PAGINA 8 


V. CERAMI L. COSTA..B/.GRAyAGNUOLO 
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ROMEO BASSOLI A PAGINA IO 
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Intervista delFAwocato ripresa da Mondo economico 
Corso Marconi minimizza: «È solo roba vecchia» 


Agnelli e Romiti, 
aumenta l’attrito 


«A Romiti consiglio di pensare soprattutto alla Fiat». Dalle 
colonne del settimanale della Confindustria, il «Mondo 
Economico», il presidente d’onore della Fiat sembra bac¬ 
chettare le ultime uscite politiche del suo successore. Una 
intervista di diverse settimane fa suona conferma di attriti 
crescenti tra la famiglia azionista e l’attuale presidente del¬ 
l’impero. Il conflitto con Mediobanca e il braccio di ferro 
sulla successione di Giovanni Alberto Agnelli. 


DARIO VENEGONI 


■ MILANO. Che consigli dà l’avvo¬ 
cato Gianni Agnelli ai suoi successo¬ 
ri al vertice della Fiat? «Non ho consi¬ 
gli da dare a Cesare Romiti, anche 
perché negli ultimi 20 anni abbiamo 
sempre lavorato insieme. Romiti sa 
quanto sia importante trovare le per¬ 
sone giuste per l’azienda ora e in fu¬ 
turo. Tuttavia vorrei dirgli di pensare 
soprattutto alla Fiat, di non lasciarsi 
distrarre da altre ambizioni. Non è 
un bene per nessuno che un uomo 
lavori in un posto quando in realtà 
vorrebbe trovarsi altrove». La citazio¬ 
ne è tratta da una lunga intervista al 
presidente d’onore della Fiat pubbli¬ 
cata sull’ultimo numero di «Mondo 
Economico», il settimanale della 
Confindustria. Una frase che suona 
come una bacchettata al presidente 
attuale della Casa torinese, al quale 
in qualche misura il principale azio¬ 
nista sembra rimproverare di lasciar¬ 
si distrarre da altri interessi, e di avere 
la mente altrove, presumibilmente 
all’attualità politica. 

L’intervista 


Quello che le fonti ufficiali Fiat 
non sono riuscite a smentire in mo¬ 
do altrettanto convincente è che ef¬ 
fettivamente tra gli azionisti e Cesare 
Romiti si stia manifestando una certa 
ruggine, se non un aperto malumo¬ 
re. Le scadenze della successione 
sono in effetti assai ravvicinate: lo 
stesso Romiti ha annunciato in as¬ 
semblea, davanti agli azionisti, la 
propria intenzione di dimettersi nel 
giugno del prossimo anno, al compi¬ 
mento del 75° anno, così come ha 
fatto, prima di lui, lo stesso Gianni 
Agnelli. 

11 candidato naturale alla succes¬ 
sione è già lì, nel consiglio di ammi¬ 
nistrazione della società, ed è Gio- 


Cambio 
alle Finanze 
Zucchelli 
è polemico 


L’anticipazione dell’intervista, 
pubblicata con molta discrezione 
dal «Sole 24 Ore», è suonata a confer¬ 
ma degli attriti che a Torino stareb¬ 
bero rapidamente logorando le rela¬ 
zioni tra Cesare Romiti e la famiglia 
Agnelli. In realtà, hanno precisato 
fonti della Fiat, l’intervista non può in 
alcun modo essere riferita all’attuali¬ 
tà di queste settimane, risalendo ad¬ 
dirittura ai primi di aprile. Il presiden¬ 
te onorario della Fiat l’ha rilasciata a 
un vecchio amico, quel Salinger che 
fu columnist del «New York Times» e 
consigliere dei Kennedy, il quale l’ha 
pubblicata su una rivista americana 
di management. Dopo tutto questo 
tempo il testo arriva sul settimanale 
confindustriale, debitamente tradot¬ 
to. In casa Fiat assicurano di avere 
riascoltato il nastro di quel collo¬ 
quio, e che nella versione inglese 
Agnelli parla con certezza di un con¬ 
siglio dato a loro, al plurale, e quindi 
ai managers, e non certamente al 
presidente in carica. Sono i mana¬ 
gers, ai quali è e sarà affidata la ge¬ 
stione dell’azienda, coloro i quali 
non dovranno lasciarsi distrarre da 
altre tentazioni. 


Quarto segretario generale in quattro 
anni in arrivo al ministero delle 
Finanze: la nomina dell’attuale 
segretario generale Claudio Zucchelli 
a commissario del Governo in Emilia- 
Romagna decisa ieri dal Consiglio dei 
ministri apre infatti la strada alla sua 
sostituzione da parte del ministro 
delle Finanze Vincenzo Visco. 
Zucchelli, in una dichiarazione 
all’«Agi» definisce «incarico 
prestigioso» la nuova destinazione 
decisa per lui dal governo 
(commissario presso la Regione 
Emilia Romagna), ma polemicamente 
fa notare che alla carica di segretario 
generale delle Finanze sarebbe 
opportuno assicurare almeno cinque 
anni di continuità, e chiede a Visco di 
scegliere come successore un 
dirigente interno del ministero. 
Intanto, il governo ha varato un’altra 
importante nomina ai vertici delle 
Finanze, che dovrebbe rientrare in un 
più vasto movimento dei direttori 
generali dell’amministrazione 
finanziaria: Massimo Romano, 
direttore regionale delle entrate 
dell’Emilia Romagna, è stato infatti 
nominato dirigente generale. 



vanni Alberto Agnelli, figlio di Um¬ 
berto e attuale presidente della Piag¬ 
gio. Un ragazzo - ha appena 30 anni 
- che a Romiti e a Mediobanca non 
va troppo a genio, a causa delle sue 
idee sulle prospettive dell’azienda 
che in via dei Filodrammatici giudi¬ 
cano decisamente un po’ troppo an¬ 
ticonformiste. Lo stesso Romiti in 
una riunione del patto di sindacato 
ha affrontato di petto il giovane can¬ 
didato alla successione, con l’inten¬ 
to evidente di sbarrargli la strada, ma 
l’attacco ha sortito l’unico risultato di 
indurre la famiglia a fare quadrato 
attorno al proprio campione, e ad 
approfondire il solco che ormai divi¬ 
de gli azionisti dallo stesso presiden¬ 
te in carica. 

La successione alla Fiat 

Nelle settimane scorse il dissidio è 
venuto allo scoperto: Cesare Romiti 
ha sparato a zero contro il cosiddet¬ 
to capitalismo delle grandi famiglie, 
guadagnandosi la rapida replica 
dello stesso Gianni Agnelli che ha 
prontamente replicato di non cono¬ 
scere altro capitalismo che quello 
fatto dagli uomini e dalle famiglie. 

Dietro a questi attriti si può leggere 
anche il logoramento delle relazioni 
tra gli Agnelli e Mediobanca. L’istitu¬ 
to di Enrico Cuccia ha imposto 4 an¬ 
ni fa alla famiglia torinese condizioni 
durissime in cambio dell’appoggio 
per uscire dalla crisi. Oggi, ritemprati 
da alcuni anni decisamente in ripre¬ 
sa, gli Agnelli scalpitano per ricon¬ 
quistare il pieno controllo sulla so¬ 
cietà che da un secolo fa capo a lo¬ 
ro. Un tentativo che viaggia in rotta di 
collisione con il disegno di potenza 
della banca di Enrico Cuccia, che ha 
trovato in Romiti il proprio campio¬ 
ne. 



L’avvocato Gianni Agnelli. Asinistra il presidente della Fiat Cesare Romiti 


Siragusa/Contrasto e Garufi/Lucky Star 


Tensione in Sila 
Disoccupati 
bloccano 
la superstrada 

Espode la protesta dei disoccupati di 
San Giovanni in Fiore, il principale 
centro dell’altopiano della Sila in 
Calabria. Per circa due giorni trecento 
manifestanti hanno innalzato 
barricate lungo la superstrada della 
Sila. Il traffico è stato bloccato sia 
nella direzione Cosenza che in quella 
Crotone, fino a quando il blocco non è 
stato tolto. I dimostranti di S.Giovanni 
sono per la maggior parte i cosidetti 
«cinquantunisti», cioè lavoratori che 
sono soliti racimolare 51 giornate di 
lavoro all’anno in agricoltura e nel 
settore della forestazione soprattutto. 
«Si tratta - dice il deputato della 
Sinistra democratica Mario Oliverio - 
della spia di una situazione esplosiva 
che viene da lontano. Da quando nel 
1984 è stato bloccato il turn over nel 
settore forestale gli addetti sono scesi 
del 40%. Il problema è che a quella 
attività tacciata di assistenzialismo 
non si è sostituito niente». Tuttavia, se 
le ragioni della protesta potevano 
essere sacrosante, il blocco della 
superstrada ha rischiato di creare una 
situazione insostenibile. Il sindaco di 
San Giovanni in Fiore, Riccardo 
Succurro, è stato costretto a 
condannare le forme di lotta scelte e 
ha dovuto minacciare che non avrebbe 
più trattato con la Regione se non 
fosse stata sgomberata la strada. 


Slitta all’anno prossimo il termine per armonizzare alla riforma i regimi speciali 

Pensioni «omogenee» nel ‘97 


Slitta all’anno prossimo l’applicazione completa della rifor¬ 
ma previdenziale. Il termine per la spinosa armonizzazione 
dei regimi speciali che dovrebbe rendere omogenee le re¬ 
gole per tutti, scade fra venti giorni e il governo ha varato 
un disegno di legge per prorogarlo al 30 giugno 1997. Tran¬ 
ne che per i dipendenti di Bankitalia, che scioperano il 30 
agosto. Intanto l’Inail chiude il 1995 in attivo per la prima 
volta in dieci anni, ma Confindustria vota contro. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. La completa applicazio¬ 
ne della riforma previdenziale - vara¬ 
ta nell’agosto ‘95 ed entrata in vigore 
il primo gennaio - slitta d’un anno. 
Un po' per ragioni oggettive, un po' 
per rinviare le grane a tempi migliori, 
venerdì il governo ha licenziato un 
disegno di legge che proroga l’armo¬ 
nizzazione dei regimi previdenziali 
prevista dalla riforma. 11 termine per 
l’approvazione dei decreti legislativi 
in attuazione della relativa delega, 
scadeva il 17 agosto; viene spostato 
al 30 giugno 1997. 

La grana dei privilegi 

Rendere omogenee le regole d’u- 
na decina di regimi speciali è cosa 
troppo complicata per recuperare in 
venti giorni il ritardo di sei mesi. Ma 
la rogna maggiore è politica, perché 
l’armonizzazione - che realizza 
quell’obiettivo di fondo della riforma 
che è l’equità - significa la fine delle 


condizioni di miglior favore. Alcune 
giustificate dal tipo di lavoro: un pilo¬ 
ta dopo una certa età perde quella 
elasticità di riflessi che il suo mestie¬ 
re gl’impone. Altri privilegi sono me¬ 
no sostenibili sul piano sociale. In 
ogni caso le categorie protestano. 
Meglio rinviare, tranne i casi in cui i 
decreti sono già al rush finale. 

Si rinvia l’armonizzazione delle 
regole per le forze armate, la polizia, 
i magistrati, i diplomatici e i vigili del 
fuoco tutti nel pubblico impiego; per 
i dirigenti d’azienda (Inpdai), i tele¬ 
fonici, i piloti civili e gli assistenti di 
volo (gestioni speciali dell’lnps). E 
poi per gli artisti e calciatori iscritti al- 
l’Enpals, e per il settore agricolo. 

Per altre categorie invece il gover¬ 
no ha già presentato al Parlamento i 
decreti legislativi per il parere di con¬ 
formità ai criteri della delega. Si trat¬ 
ta dei dipendenti della Banca d’Italia 
e degli elettrici. È all’esame delle Ca¬ 


mere anche il decreto che istituisce 
la pensione alla casalinghe, e quello 
che armonizza i contributi figurativi. 
Ed il 1 agosto la Commissione lavoro 
di Montecitorio darà il parere sul 
contestato decreto per i dipendenti 
della Banca d’Italia. 

Già, la prima grana è scoppiata 
proprio con i dipendenti dell’istituto 
di emissione, che hanno proclama¬ 
to uno sciopero per il 31 agosto, e il 
giorno prima saranno ricevuti dal 
ministro del Lavoro Tiziano Treu a 
cui compete l’emanazione dei de¬ 
creti. Si ritengono ingiustamente pe¬ 
nalizzati. Invece la Cgil e i sindacati 
confederali dei pensionati sono su 
una posizione opposta e denuncia¬ 
no il mantenimento di ingiustificati 
privilegi come il limite di età per otte¬ 
nere la pensione anticipata di anzia¬ 
nità. Cgil e pensionati contestano 
anche l’ipotesi di armonizzazione 
per le Forze armate e di polizia per la 
cosiddetta «ausiliare» che consente 
ai militari di ottenere promozioni an¬ 
che nei primi otto anni di pensione. 
Protestano i lavoratori agricoli per il 
ventilato taglio dell’indennità di di¬ 
soccupazione che dovrebbe finan¬ 
ziare le agevolazioni contributive. 
Protestano i piloti che difendono i 
trattamenti previsti dal «Fondo volo». 

Restando in campo previdenzia¬ 
le, è da segnalare il bilancio consun¬ 
tivo per il 1995 dell’Inail, l’istituto che 
assicura contro gli infortuni sul lavo¬ 
ro: dopo dieci anni in rosso, registra 


un avanzo economico di 557 miliar¬ 
di e un attivo di cassa pari a 1.663 mi¬ 
liardi. 

L’Inail è in attivo 

Tuttavia nel Consiglio di vigilanza 
che ha approvato il bilancio, Confin¬ 
dustria e Confapi hanno votato con¬ 
tro perchè ancora una volta le ecce¬ 
denze della gestione industria 
(2.894 miliardi) sono servite a com¬ 
pensare le pesanti perdite di quella 
agricola, in rosso per 2.403 miliardi. 
La compensazione fra le due poste 
permette all’Inail di avere un avanzo 
di bilancio. Una situazione che se¬ 
condo il presidente del Civ Giancar¬ 
lo Fontanelli può mettere in discus¬ 
sione da parte delle imprese «dell’at¬ 
tuale livello degli oneri contributivi». 
Infatti la Confindustria denuncia 
«una chiara eccedenza del prelievo 
contributivo sul settore industriale» 
associato al «vincolo di destinazio¬ 
ne» delle eccedenze alla copertura 
del disavanzo agricolo, e definisce il 
voto contrario come una protesta 
perché nessuna iniziativa è stata as¬ 
sunta dai governi per superare lo 
squilibrio. 

Sempre in campo previdenziale, 
Treu e il suo collega delle Risorse 
agricole Michele Pinta hanno an¬ 
nunciato che il prossimo Consiglio 
dei ministri emanerà un decreto per 
prorogare le rate dei contributi agri¬ 
coli unificati in scadenza 20 luglio e 
10 settembre. 


Soluzione «ecologica» per il polo energetico brindisino: chiuderà la centrale a carbone. Cauti i sindacati 

Centrale dì Brìndisi, scelta «verde» 


Siglata un’intesa «ecologica» per la soluzione della vertenza 
del polo energetico brindisino. L’accordo porta la firma dei 
ministri dell’Ambiente e dell’Industria e del presidente del¬ 
l’Enel. La centrale di Brindisi nord sarà chiusa nel 2004; 
quella di Brindisi sud-Cerano produrrà il doppio dimezzan¬ 
do l’impatto ambientale. Cauto il commento dei sindacati 
locali. L’instabilità politica comunale potrebbe rallentare la 
firma della convenzione definitiva. 


GIANNI DI BARI 



■ BRINDISI. Dopo mesi di buio isti¬ 
tuzionale, la firma dell’intesa tra i mi¬ 
nisteri dell’Ambiente e dell’Industria 
e l’Enel accende una luce diversa sul 
futuro del polo energetico brindisi¬ 
no. Punto centrale dell’accordo, sot¬ 
toscritto anche dagli amministratori 
delegati di Enel, Eni e Snam, è la 
chiusura della centrale di Brindisi 
nord (quattro gruppi da 320 mega¬ 
watt) alla fine del 2004 in coinciden¬ 
za con il pieno funzionamento del¬ 
l’impianto di Brindisi sud-Cerano 
(quattro gruppi da 660 megawatt). 


Dal 1° gennaio 1998 il vecchio im¬ 
pianto non sarà più alimentato a 
carbone ma interamente a metano, 
mentre il combustibile fossile conti¬ 
nuerà ad essere utilizzato a Cerano. 
Ma a partire dal ‘98, in misura infe¬ 
riore, perchè sarà in parte sostituito 
dal metano, che passerà dal 15 al 
35%. 

La trasformazione consentirà un 
abbattimento delle emissioni di 
anidride solforosa e ossidi di azoto, 
rispetto al 1995, del 50% entro il 
2000 e del 65% entro il 2004. 


Giustificata la soddisfazione del 
ministro dell’Ambiente Edo Ronchi 
per questa intesa «ecologica»: «L’ac¬ 
cordo chiude una lunga e tormen¬ 
tata vertenza con un chiaro risulta¬ 
to: Brindisi produrrà il doppio di 
energia elettrica riducendo le emis¬ 
sioni inquinanti di oltre il 65%». 

A questo deve aggiungersi che il 
protocollo è stato stipulato nel pie¬ 
no rispetto delle garanzie di mante¬ 
nimento occupazionale della forza 
lavoro. 

L’incognita occupazione 

Proprio l’occupazione è uno dei 
punti dolenti dell’intera vertenza 
energetica. Nella centrale di Brindisi 
Nord sono impiegate 400 unità; altre 
1.800 lavorano alla costruzione dei¬ 
rimpianto di Cerano, dove i lavori 
sono praticamente bloccati da due 
anni provocando anche la quasi to¬ 
tale inattività degli oltre 300 «elettrici» 
addetti al funzionamento impianti 
parzialmente attivati. E su tutti per 
troppo a lungo è stata sospesa la 
spada di Damocle della chiusura di 


centrali e cantieri. 

Ansie e timori vennero mitigate 
dalla firma della convenzione, lo 
scorso maggio, tra Comune e Provin¬ 
cia brindisini ed Enel che prevedeva 
la chiusura di Brindisi Nord nel 2007. 
Una dismissione più soft che avreb¬ 
be offerto maggiore spazio e tempo 
per la ricollocazione dei 400 dipen¬ 
denti. «La scadenza del 2004 - sostie¬ 
ne Enzo Caforio della Cgil brindisina 
- complica non poco le cose, perché 
anche ammettendo il prepensiona¬ 
mento di un centinaio di lavoratori 
degli altri 300 che ne facciamo? 11 lo¬ 
ro assorbimento nell’impianto di Ce¬ 
rano è, infatti, reso ancora più diffi¬ 
coltoso dall’aumento della metaniz¬ 
zazione, processo produttivo con 
una minore ricaduta occupaziona¬ 
le». 

11 sindacato non vuole certo affer¬ 
mare la propria indifferenza ai pro¬ 
blemi ambientali posti dalla presen¬ 
za del polo energetico ma chiede un 
maggiore impegno del governo nel¬ 
la reindustrializzazione dell’area 
brindisina, che conta 70mila disoc¬ 


cupati, e dell’Enel nel favorire la 
creazione di una rete di imprese che 
si occupino, ad esempio, dello smal¬ 
timento e l’impiego industriale dei 
reflui o del teleriscandalmento. Sotto 
il profilo strettamente ambientale, il 
sindacato è poi preoccupato dall’u- 
tilizzo di combustibile ad alto tenore 
di zolfo, solo parzialmente compen¬ 
sato dagli impianti di desulforazio- 
ne. «L’accordo concluso a Roma - 
conclude Caforio - ci va bene se lo si 
interpreta come una proposta gover¬ 
nativa formulata con l’intento di eli¬ 
minare le tante ambiguità dell’ulti¬ 
mo periodo, fermo restando che lo 
schema definitivo della convenzio¬ 
ne dovrà essere sottoscritto da Co¬ 
mune, Provincia e Enel dopo aver 
consultato le parti sociali, in partico¬ 
lare quelle territoriali». 

La vertenza energetica 

La vertenza energetica è dunque 
tutt’altro che conclusa. Non è una 
novità per Brindisi, costretta a fare i 
conti con le centrali e i loro problemi 
sin dai primi anni Ottanta, da quan¬ 


do fu firmata la prima convenzione 
per la costruzione della centrale di 
Cerano.Dopo qualche anno, nel 
1986, scoppia il problema ambien¬ 
tale ed inizia la discussione sulla 
compatibilità del vecchio e soprat¬ 
tutto del nuovo impianto. Una grana 
trascinatasi fino ai giorni nostri, la cui 
mancata soluzione stava per costare 
a Brindisi l’intero insediamento 
energetico. Agli inizi di maggio final¬ 
mente era stata trovata la soluzione, 
con la firma della convenzione, ma 
l’ingresso a pieno titolo dei Verdi nel 


governo Prodi ha rimesso tutto in di¬ 
scussione. L’accordo sottoscritto a 
Roma, definito ufficialmente «modi¬ 
fica alla convenzione approvata da 
Comune e Provincia», potrebbe aver 
incanalato il confronto sui binari giu¬ 
sti. L’ostacolo potrebbe ora essere 
rappresentato dall’elevata instabilità 
politica del governo cittadino: il sin¬ 
daco, esponente del Polo delle liber¬ 
tà, eletto anticipatamente alla fine di 
maggio ha già presentato le dimis¬ 
sioni a causa della bocciatura del 
suo programma di governo. 
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INCUBO 

ALLE OLIMPIADI 


il Fatto 


Domenica 28 luglio 1996 


Una bomba 
sulle note 
del rock 


Due morti 


■ ATLANTA. All’ 1,25 di ieri notte la città delle Olimpiadi ha perso ogni cer¬ 
tezza. L’ordigno esploso nel Centennial park ha squarciato il sogno di una 
porzione d’America che ha tentato di tirarsi fuori dal clima di paura e rabbia 
innestatasi nel grande paese dopo il sanguinoso attentato al Boeing della 
Twa, dove sono morte 230 persone. Solo due vittima, una donna di 44 anni 
americana, l’unica vittima diretta dell’attentato, ed un operatore televisivo 
turco, Melih Uzunyol, 40 anni, che in passato aveva già sofferto di cuore e ha 
perso la vita in ospedale per un infarto, e 110 feriti, di cui un centinaio già di¬ 
messi dagli ospedali. Nessun italiano è rimasto coinvolto. Non è stata una 
strage, ma gli attentatori cercavano la strage. Il rudimentale ordigno deflagra¬ 
to nella notte di Atlanta si trovava a due passi dal palco dove si stava chiuden¬ 
do un’altra notte olimpica al ritmo della musica di James Brown e del gruppo 
rock «Jack Mack and thè heart attack». La piazza del parco era gremitissima, 
come ogni sera e alla prima deflagrazione in molti hanno pensato ad un ef¬ 
fetto di scena. Intorno c’è il cuore televisivo delle Olimpiadi: la sede della 
Cnn, l’Abc che ospita il Press centere international, vari alberghi con ospiti il¬ 
lustri quali i membri del Ciò e il «Dream team di basket». 11 presidente Bill Clin¬ 
ton è stato messo al corrente immediatamente. 

Una telefonata ha avvertito della presenza di una bomba al Centennial 
Olympic Park di Atlanta. L’anonimo ha telefonato da una cabina pubblica il 



Medici prestano i primi soccorsi ai feriti, in basso il palco dove si stava esibendo un gruppo musicale 


911, il numero per le emergenze atti¬ 
vo in tutti gli Stati Uniti, e con voce 
calma ha dato l’ubicazione esatta II Hj 

dell’ordigno. È stata una telefonata - - ( 

«strettamente di avvertimento», ha MM 
detto un funzionario dell’Fbi che ha II W 

chiesto di mantenere l’anonimato; ™ 

lo sconosciuto non ha dato alcuna 
sigla o nome di alcun gruppo od or¬ 
ganizzazione che rivendicava l’azio¬ 
ne. La chiamata è stata fatta da un posto telefonico nei pressi di un hotel a 
due isolati dal luogo dell’esplosione avvenuta all’1,25 ora locale, le 7,25 in 
Italia. Carole Florman, portavoce del ministero della Giustizia, ha detto che i 
tempi tra la chiamata e l’esplosione sono stati talmente ristretti che gli opera¬ 
tori del servizio di emergenza non hanno avuto neanche il tempo di dare alla 
polizia la registrazione. In questo lasso di tempo, agenti sul posto avevano 
preso l’iniziativa di sgomberare la zona, pochi istanti prima dello scoppio, 
dopo aver esaminato un sacco sospetto, già notato da altri. Florman ha detto 
che l’Fbi ha confermato che l’ordigno era una bomba a tubo. La stessa fonte 
ha aggiunto che dopo l’esplosione vi sono state un serie di telefonate che av¬ 
vertivano le autorità cittadine di altri pacchi abbandonati o incustoditi. A ogni 
chiamata è stato dato credito, agenti sono arrivati nei posti indicati e ogni 
pacco è stato esaminato ma nessuno conteneva esplosivo. «Dall’inizio dei 
giochi sono stati localizzati circa 120 pacchetti sospetti, ma nessuo contene¬ 
va ordigni», ha detto la portavoce. Atlanta ha subito cambiato aspetto. Am¬ 
bulanze per tutta la notte verso l’ospedale principale. E, poi, nella mattinata 
un aspetto spettrale, deserto. «Marta», la metropolitana bloccata per ore, il 
parco transennato come non lo era stato prima dell’esplosione. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Niente è più come prima 

breve periodo, perché nessun successore è identico al suo predecessore. Soprat¬ 
tutto nel caso di Martin Luther King e di Bob Kennedy si può asserire che di suc¬ 
cessori non ve ne fossero e che movimenti portatori di grandi speranze siano ri¬ 
masti senza leadership, privi di sbocco. In ogni caso la violenza politica, indivi¬ 
duale o collettiva, produce una situazione di emergenza, consolida poteri forti, 
acuisce contrasti, attenta a quella normalità quotidiana che è l’ossigeno della de¬ 
mocrazia. La violenza cieca dell’attentato terroristico, che sia o meno politica- 
mente motivato, accentua questi effetti. Le Olimpiadi sono nate come una pacifi¬ 
ca festa della gioventù. Anche se è giu¬ 
sto che proseguano, nulla sarà più co¬ 
me prima ad Atlanta e dintorni. È giu- 
sto ed inevitabile che si accentuino mi- 
sure di sicurezza, più o meno accorte 
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■ ATLANTA. Il terrore entra nella 
città olimpica all’una e venti di 
notte, quando migliaia di giovani 
sono assiepati all’interno del 
«Centennial Olympic Park» muo¬ 
vendosi al ritmo di un gruppo 
rock. Il botto è secco, un suono 
basso e potente che fa vibrare in 
maniera sinistra i vetri dell’adia¬ 
cente centro stampa. Siamo all’in¬ 
terno insieme ad altri colleghi not¬ 
tambuli, c’è chi scrive per il giorno 
dopo, chi invece lavora adesso 
per via del fuso orario. Sarà per la 
psicosi dell’attentato, sarà per il 
rumore, fatto sta che nessuno du¬ 
bita. Tutti alla finestra per cercare 
di vedere qualcosa, tutti a capofit¬ 
to verso l’uscita per capire e rac¬ 
contare. Neppure cento metri e si 
arriva sul luogo del dramma. Non 
c’è neanche bisogno di orientarsi, 
basta individuare il punto di pro¬ 
venienza della gente che fugge. La 
strada è la «Techwood Drive», una 
via in leggera salita che costeggia 
proprio il Parco olimpico. 

Via di qui, via di qui 

«Get out of here! Get out of he- 
re!». Via di qui! Via di qui!, urla un 
signore con la barba che ha tutta 
l’aria di essere un passante che 
cerca di dare una mano. La scena 
è agghiacciante: i feriti sono lì, for¬ 
se agonizzanti. Ce ne sono tre stesi 
per terra in un fazzoletto di asfalto, 
tutt’intomo vediamo gente che si 
affanna, che cerca di soccorrerli. 
Cinque metri più in su un’altra vit¬ 
tima. L’uomo è immobile, una 
lunga scia di sangue cola verso il 
basso. 

Una strana luce arancione pro¬ 
veniente dal Park illumina i cor¬ 
pi. La gente non scappa più, an¬ 
zi comincia ad intasare la strada 
tentando di rubare qualche det¬ 
taglio dello strazio. La polizia 
cerca di mettere ordine ma sulle 
prime il caos è totale. Arriva 
un’ambulanza, due, tre, e allora 
le forze dell’ordine iniziano a 
usare le maniere forti. Una ra¬ 
gazza si difende dagli strattona- 
menti continui di un agente: 
«Don’t touch me!», gli strilla in 
faccia. Giornalisti e fotografi - 
tantissimi i giapponesi - non si 
muovono; di fronte al grido 
«Press, press!», gli uomini in uni¬ 
forme sembrano titubare. I feriti 
sono sempre lì. 

Per un attimo si riesce a guar- 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCO VENTIMIGLIA 

dare in mezzo ai soccorritori, i 
tre corpi raggomitolati fra loro 
sono di ragazzi neri, l’altro, quel¬ 
lo con la scia di sangue, non si 
scorge a sufficienza. Da vari 
punti del Parco giungono altre 
grida, ma la confusione è troppa 
per capire dove siano eventuali 
altre vittime. Invece lì, in mezzo 
alla strada, vediamo finalmente 
braccia, gambe che si muovono. 
Qualcuno dei tre, forse tutti e tre 
sono vivi, però le ambulanze re¬ 
stano aperte ad aspettare, nes¬ 
suno se la sente di sollevarli. 

Inviti a sgombrare 

«Let’s go! Come on, let’s go!!». 
Gli inviti a sgombrare divengono 
più pressanti, la polizia inizia a fa¬ 
re cordone, non c’è più riguardo 
per nessuno. Arrivano con divise 
di tutti i generi, blu, celesti, mimeti¬ 
che, e spingono la folla verso l’e¬ 
sterno. Arrivano anche i pompieri, 
prima un paio di autopompe, poi 
un’altra. Indietreggiamo di qual¬ 
che metro ed alziamo la testa; il 
quadro è impressionante: sulla 
lunga dirittura della Techwood ci 
saranno almeno trenta lampeg¬ 
gianti blu della polizia a forare 
la notte. Da quella parte non 
può passare neanche uno spillo. 

Compare un tizio in borghese, 
si chiama Frankie Pulley, così 
c’è scritto sull’accredito dell’or¬ 
ganizzazione. «A bomb, a little 
bomb...», è stata una piccola 
bomba replica ai molti che do¬ 
mandano che cosa è stato. Nel 
frattempo c’è un rumore improv¬ 
viso, probabilmente il suono 
basso di uno dei molti altopar¬ 
lanti piazzati per l’esibizione 
rock. Quasi tutti hanno un sus¬ 
sulto. Gli agenti si organizzano, 
uno ci spintona strillando «Tum 
around, stop walking!», fermate¬ 
vi, girate al largo... 

Lettighe sulla strada 

Prima che altre braccia ci re¬ 
spingano definitivamente riuscia¬ 
mo a vedere finalmente le lettighe 
sulla strada. E poco dopo partono 
un paio di ambulanze infilandosi 
chissà dove. Non resta che cam¬ 
minare inoltrandosi dentro frotte 
di curiosi. Sono tutti giovani, spes¬ 
so alticci, e ostentano lattine di bir¬ 
ra o dei lunghissimi boccali acqui¬ 
stati probabilmente prima del 
concerto. Le più impressionate 


sono le ragazze, ce n’è una che 
piange fra le braccia del compa¬ 
gno, un’altra che ripete all’osses¬ 
sione una frase che non riusciamo 
a decifrare. 

Dalla tragedia si passa al grotte¬ 
sco: un biondone la cui unica col¬ 
pa è probabilmente l’aver alzato il 
gomito viene brutalmente afferra¬ 
to dalla polizia e portato verso una 
macchina. L’impatto del corpo 
con il cofano è violento, poi viene 
fagocitato dalla portiera fra gli 
sguardi indifferenti dei presenti. 
L’evacuazione della zona proce¬ 
de adesso in modo rapidissimo 
mentre il rumore degli elicotteri 
inizia a riempire l’aria. Proviamo a 
ritornare nell’immenso centro 
stampa ma non è possibile, le por¬ 
te a vetro sono sbarrate. 

Centro stampa bloccato 

La scena è paradossale: i gior¬ 
nalisti e fotografi che sono usciti 
non possono rientrare, quelli ri¬ 
masti dentro sono invece confina¬ 
ti. In molti si piazzano davanti ai 
vetri per trasmettere parole e gesti 
ai colleghi all’interno, quelli che 
possono comunicare con il mon¬ 
do. Per chi non possiede un cellu¬ 
lare né una faccia amica dentro il 
palazzo inizia la caccia al telefo¬ 
no. Proviamo in un paio di alber¬ 
ghi ma la reazione è la stessa: 
«Non dormite qui? Allora andate- 
vene, da qui non chiamate». 

Intanto le telecamere della 
Cnn, la cui sede centrale è di¬ 
stante appena qualche centinaio 
di metri dal luogo dell’esplosio¬ 
ne, iniziano a sciamare per le 
strade. Qualunque passante di¬ 
venta una preda. Uno finisce da¬ 
vanti all’obiettivo, parla, e si rive¬ 
de in tempo reale nella moltitu¬ 
dine di schermi sparsi per la cit¬ 
tà. 

La diretta Tv 

Sarà passata sì e no una mez¬ 
z’ora dal botto e i notiziari tv co¬ 
minciano a vomitare numeri: 
«Trentamila uomini sono già all’o¬ 
pera nella zona, altri diecimila sol¬ 
dati della Delta Force e di altri 
corpi speciali si apprestano a 
entrare in azione...». 

«I Giochi continuano», dichia¬ 
rerà un paio d’ore più tardi il di¬ 
rettore generale del Ciò, Fran- 
gois Carrard. No grazie, i «Gio¬ 
chi» sono già finiti. 
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Gioia Tauro, la verità sulla morte delTimpre] 
Ce stata una lite sul compenso delle «prest 

Due studenti 
per un omicidi) 


itore 

oni»? 


Antonino Giordano, imprenditore miliardario di Reggio, è 
stato ammazzato con quattro colpi di pistola da due stu¬ 
dentesse dell’Università di Messina. Fra i tre, nella villa-gar- 
gonniere dell’uomo è scoppiato un furioso litigio sul man¬ 
cato pagamento delle prestazioni dell’incontro preceden¬ 
te. Simona Polifrone e Fernanda Campisi hanno sparato 
con la canna sul cuscino per attutire il rumore e poi hanno 
simulato una rapina. Tradite da un lungo capello castano. 


DAL NOSTRO INVIATO 


ALDO VARANO 


■ REGGIO CALABRIA. Un capello 
castano: lungo, sottile, fragile. È quel 
capello che ha spezzato la vita di 
Fernanda e Simona, che le legherà 
fitte fitte all’angoscia di un carcere 
dal quale (loro, giovani e brillanti 
studentesse) usciranno forse coi ca¬ 
pelli bianchi, e la vita ormai distrutta. 
Quando i carabinieri della scientifi¬ 
ca lo hanno trovato hanno fatto un 
balzo: perchè un capello di donna 
giovane accanto al cadavere di un 
morto ammazzato per mafia? Lo 
scenario è cambiato in modo repen¬ 
tino: non un delitto per punire un im¬ 
prenditore ricco e chiacchierato che 
si era forse rifiutato di pagare maz¬ 
zette e tangenti, ma una storia di 
donne, tradimenti, amanti, sesso 
consumato in garconierre, di fretta e 
coi pantaloni abbassati, in cambio 
di soldi e regali. 

Fernanda Campisi e Simona Poli¬ 
frone, due ragazze di vent’anni di 
Gioia Tauro, studentesse di lingue 
dell’università di Messina, sono state 
incastrate grazie a un capello di Si- 
mona, forse perduto dalla ragazza 
quand’era ancora stesa accanto ad 
Antonio Giordano, 61 anni, qualche 
minuto prima che le due studentes¬ 
se lo ammazzassero a colpi di pisto¬ 
la con la tecnica di due criminali 
consumati o di killer di ghiaccio dei 
servizi segreti dei film. 

In aliscafo 

Ma procediamo con ordine. Lu¬ 
nedì scorso Fernanda e Simona par¬ 
tono in aliscafo da Messina dove abi¬ 
tano nei periodi degli esami, verso 
Reggio. Lì ad aspettarle con la Mer¬ 
cedes Se 560 c’è Giordano. L’im¬ 
prenditore ha un debole: ama farsi 
vedere spesso con donne belle e gio¬ 
vani sulla sua macchina delle grandi 
occasioni, che usa di tanto in tanto 
solo per scorazzare le sue «conqui¬ 
ste». I tre, secondo la ricostruzione 
dei carabinieri, si frequentano da 
tempo, forse un anno. I loro appun¬ 
tamenti si concludono sempre allo 
stesso modo, nella grande villa di 
San Lorenzo Marina, una dei punti 
più suggestivi dello Jonio reggino. 
Una villa grande, ad angolo tra la 
spiaggia e la via marina, che Giorda¬ 
no, separato dalla moglie, usa per i 
suoi incontri. Il trio arriva a San Lo¬ 
renzo, dove accade subito qualcosa 
non ancora interamente chiarito. 
Forse le prestazioni dell’ultimo in¬ 
contro non sono state sufficiente- 
mente retribuite. C’è, comunque, un 


contenzioso aperto. Le ragazze so¬ 
stengono di avere diritto ad altri sol¬ 
di, l’imprenditore non molla. Quali 
sono gli accordi del convegno di lu¬ 
nedì? Simona e Fernanda devono far 
l’amore tra loro facendolo soltanto 
guardare? 0 ci sono decisioni diver¬ 
se? 

C’è una discussione tesa. Simona 
e Fernanda vogliono i soldi e, forse 
per questo, non vogliono far l’amo¬ 
re, rifiutano qualsiasi prestazione 
particolare. Poi Simona si stende ac¬ 
canto a Giordano. Iniziano i prelimi¬ 
nari e per un po' tutto fila liscio. Al¬ 
l’improvviso il clima si inasprisce di 
nuovo diventando duro, cattivo, im¬ 
pietoso. Fernanda di scatto afferra 
una delle due pistole di Giordano 
(regolarmente denunciate) e gli 
spara addosso ferendolo al fianco. 
Lui si afferra a Simona, forse non ca¬ 
pisce che ormai l’antico gioco s’è 
trasformato in tragedia. Fernanda 


Corse d’auto 
con scommesse 
a Torino 
Due arresti 


Corse con automobili in piena città e 
folli sfide alla James Dean, spesso in 
evidente stato di ubriachezza. Dopo 
aver ricevuto in passato alcune 
segnalazioni su questo allarmante 
fenomeno, la polizia di Torino ha 
potuto verificare direttamente, 
l’altra notte, l’esistenza di vere e 
proprie gare di velocità fra giovani 
alla presenza di un folto pubblico 
scommetitori clandestini. Verso 
l’una etrenta una volante ha infatti 
sorpreso alcuni «piloti» intenti a 
gareggiare in Corso Grosseto e 
piazza Manno, nei pressi dello stadio 
delle Alpi, di fronte ad un migliaio di 
spettatori. I poliziotti hanno tentato 
di interrompere la competizione tra 
una Peugeot 106 e una Ritmo 105, 
ma l’equipaggio di quest’ultima 
vettura è riuscito a stringere la 
volante e a scaraventarla su uno 
spartitraffico, provocando agli 
agenti lesioni guaribili in dieci giorni. 
I responsabili _ due zingari slavi, llja 
Menadovcki, 29 anni, e Elvis 
Nickolic, 23 anni _ sono stati 
arrestati con l’accusa di lesioni, 
danneggiamento, resistenza e 
violenza a pubblico ufficiale. 
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DALLA REDAZIONE 


GIULIA BALDI 


■ FIRENZE. Un agguato a un cara¬ 
biniere impegnato in prima fila nel¬ 
l’inchiesta «Cheque to cheque» della 
procura di Torre Annunziata su un 
traffico internazionale di armi, mate¬ 
riale radioattivo, oro e valuta. Oppu¬ 
re una lite fra due ragazzi con tanto 
di spari con pistola giocattolo bloc¬ 
cata dai tre carabinieri napoletani? 
Per molte ore ieri pomeriggio c’è sta¬ 
ta suspance e tensione sulle due ver¬ 
sioni, ma alla fine è arrivata la smen¬ 
tita ufficiale. Da una parte gli am¬ 
bienti investigativi partenopei giura¬ 
no sull’attentato con inseguimento 
ed i colpi di pistola e sugli accerta¬ 
menti per capire se i due giovani fer¬ 
mati a San Giovanni Valdarno siano 
legati a personaggi coinvolti con 
«Cheque to cheque». Dall’altra i cara¬ 
binieri di San Giovanni Valdarno e di 
Arezzo, che quando è hanno saputo 
la versione napoletana della notizia 
hanno sgranato gli occhi allibiti e 
sconcertati. «La versione che è stata 
diffusa non è realistica», dicono ai 


comandi di Arezzo e San Giovanni. 
«Nessuno sapeva che quei colleghi 
erano qui. Anzi se non si fossero 
qualificati loro, non lo avremmo sa¬ 
puto nemmeno noi». Figuriamoci i 
due giovani che stavano litigando fra 
loro e per motivi di donne mentre i 
militi in borghese andavano a pran¬ 
zo. Secondo la versione dei carabi¬ 
nieri toscani, il maresciallo Vincen¬ 
zo Vacchiano e due colleghi hanno 
chiamato la stazione di San Giovan¬ 
ni Valdarno mentre viaggiavano sul- 
l’Autosole. Volevano informazioni 
su dove andare a mangiare in zona. 
Poi sono usciti dall’Al e sono andati 
a pranzo. «Due militari del mio re¬ 
parto - dice il comandante della 
compagnia di San Giovanni - stava 
accompagnando alcuni colleghi di 
passaggio al ristorante “Las Vegas”». 
Sulla strada per il ristorante c’erano i 
due ragazzi - G. E. 18 anni pugliese, 
che lavora a San Giovanni Valdarno 
come muratore; e A. F., 17 anni, di 
San Giovanni - che bisticciavano ac¬ 
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Bologna, corteo 
nudista contro 
lo sgombero 
di due case 

Alcune decine di giovani, tra cui 
una dozzina di ragazze e ragazzi 
seminudi con il corpo ricoperto di 
creta hanno manifestato in corteo 
nella tarda mattinata di ieri per le 
vie del centro di Bologna per 
protestare contro l’annunciato 
sgombero di due efifici occupati 
in via Pratello, la zona più 
«popolare» del centro. Il corteo 
era preceduto da uno striscione e 
seguito dalla banda Roncati, con 
fiati, tamburo e fisarmonica. 
Controllati da polizia e 
carabinieri, i manifestanti hanno 
raggiunto piazza Maggiore, dove 
hanno scandito slogan per la 
casa, tra lo sguardo incuriosito di 
numerosi passanti. Non c’erano, 
in verità, nudi integrali: chi aveva 
gli slip, chi un perizoma pro¬ 
forma, chi addirittura una cintura 
di foglie. Dopo alcuni balli davanti 
a palazzo d’Accursio, i 
manifestanti sono tornati sempre 
in corteo verso il luogo di 
partenza nella via del Pratello. 
L’attrice Èva Robin’s che aveva 
promesso di aggregarsi al corteo, 
è stata trattenuta da impegni 
teatrali: è giunta alla 
manifestazione in ritardo, 
incontrando gli occupanti 
durante la marcia di rientro. 


Brindisi, il figlio lo ha denunciato: «Mi picchiava con la mazza ferrata» 

Tredicenne legato alla catena 
Manette al padre-padrone 


Per oltre un anno ha dovuto sopportare le violenze inferte 
dal padre-padrone. A tredici anni un ragazzo di Francavilla 
Fontana, in provincia di Brindisi, veniva preso a pugni e ba¬ 
stonate e legato al letto per non sfuggire al suo aguzzino. 
Tra le «punizioni» anche il digiuno. Il papà - ha raccontato 
il ragazzo - non gli dava da mangiare. L’uomo è stato arre¬ 
stato con accuse pesantissime: sequestro di persona, mal- 
trattamenti e lesioni personali. 


ROSARIA GALASSO 

■ FRANCAVILLA FONTANA (Brindi¬ 


si) . Picchiato, legato al letto e mi¬ 
nacciato di morte dal suo papà. Il 
piccolo Eric (un nome voluta- 
mente di fantasia per tutelare il 
bambino) ha dovuto subire mal- 
trattamenti e violenze per oltre un 
anno, fino a quando non ha avuto 
il coraggio di denunciare il genito¬ 
re ai carabinieri del paese che 
hanno arrestato l’uomo per mal- 
trattamenti e violenze in famiglia. 

Eric ha tredici anni, e ha alle 
spalle una lunga storia fatta di di¬ 
sagi e di sofferenze. La sua fami¬ 
glia non è certo di quelle che si de¬ 
finiscono felici. Dopo aver assistito 
per anni ai litigi tra i suoi genitori, 
subisce il trauma della loro sepa¬ 
razione e poi ancora quello del lo¬ 
ro distacco. La coppia non riesce 
ad accudire i figli (Eric ha una so¬ 
rella di diciassette anni) e dunque 
i due fratelli, su disposizione del 


Tribunale per i minori, vengono 
affidati al centro di accoglienza di 
Ostuni. 

Nel centro, che sorge sulle colli¬ 
ne, i ragazzi trascorrono circa tre 
anni. Poi, improvvisamente, il pa¬ 
dre si rifà vivo. Vito R., di quaranta- 
due anni, scaricatore ai mercati 
generali, decide di riprendersi i fi¬ 
gli. Il Tribunale accoglie la sua ri¬ 
chiesta di affidamento dei ragazzi, 
e dunque Eric e Giulia (anche 
questo, ovviamente, è un nome di 
fantasia) vengono riaccompa¬ 
gnati a casa. Quando fratello e so¬ 
rella ritornano nella casa di cam¬ 
pagna, a Francavilla, sembrano 
intravedere un futuro di tranquilli¬ 
tà e serenità. Ma è un sogno che 
ben presto si infrange dolorosa¬ 
mente contro la brutalità e la vio¬ 
lenza dell’uomo. 

Il capofamiglia è anche lui un 
uomo provato dalla vita. E sfoga 


rabbia e frustrazione sulle sue due 
creature. Giulia resiste per pochi 
mesi: preso il coraggio a due ma¬ 
ni, scappa via da casa e trova rifu¬ 
gio dalla madre. Il fratello più pic¬ 
colo, invece, resiste. Ha troppa 
paura di allontanarsi dal padre- 
padrone. Se soltanto lo avesse 
riacciuffato - pensa il ragazzo - lo 
avrebbe di sicuro ucciso. 

In preda a sentimenti contra¬ 
stanti, Eric resta in casa. Subisce 
passivamente tutte le violenze del¬ 
l’uomo. Lo scaricatore per più di 
un anno massacra di botte il figlio¬ 
lo, colpendolo con lunghi bastoni 
e legandolo al letto per impedirgli 
di scappare via. I segni delle per¬ 
cosse sono evidenti, ma nessuno 
dice niente. Tutti temono quel¬ 
l’uomo corpulento che della vio¬ 
lenza fa la virtù principale. Eric è il 
più timoroso, e giorno dopo gior¬ 
no continua a sopportare, facen¬ 
dosi forza e sperando che qualco¬ 
sa, prima o poi, finalmente cambi. 

L’altra sera, però, non resiste 
più alla furia del suo aguzzino. Il 
padre - ha raccontato il ragazzo ai 
carabinieri - ritorna a casa più ar¬ 
rabbiato del solito. Senza un moti¬ 
vo preciso va su tutte le furie e, pre¬ 
so il bastone, comincia a picchiar¬ 
lo: lo colpisce alle braccia, alle 
gambe, a una spalla. Il dolore è 
più forte del terrore che stringe il 
cuore di Eric in una morsa paraliz¬ 
zante. Quando il padre prende la 


corda per legarlo al letto, il ragaz¬ 
zo non resiste oltre e scappa via a 
gambe levate, dileguandosi per i 
viottoli di campagna. 

Cosa fare? Le immagini della 
mamma e della sorella gli si para¬ 
no davanti agli occhi. Eric raggiun¬ 
ge a piedi il paese che confina con 
Francavilla, percorre gli ultimi chi¬ 
lometri chiedendo aiuto a un au¬ 
tomobilista di passaggio. Quando 
arriva dalla mamma, racconta tra 
le lacrime ogni cosa, e lei non esita 
un istante: prima lo porta in ospe¬ 
dale e poi dai carabinieri. 

Ai militari di Francavilla Fonta¬ 
na, diretti dal capitano Carlo Pie- 
roni, il ragazzino racconta delle 
torture subite, di come venisse le¬ 
gato al letto per notti intere, di co¬ 
me a volte, per punizione, il padre 
non gli desse neanche da mangia¬ 
re. A conferma delle parole del 
tredicenne ci sono anche le di¬ 
chiarazioni della sorella, che de¬ 
nuncia a sua volta i maltrattamenti 
subiti. 

L’arresto è immediato. I carabi¬ 
nieri bussano alla porta dello sca¬ 
ricatore poche ore dopo aver otte¬ 
nuto il mandato d’arresto. Vito R. 
ora è in carcere. Passerà del tem¬ 
po, vista la gravità dei fatti che gli 
vengono contestati, prima che 
possa uscire dalla prigione. Dovrà 
rispondere di sequestro di perso¬ 
na, maltrattamenti e lesioni perso¬ 
nali. 


Resiste al furto del motorino, gli sparano 

V 

Napoli, li aveva inseguiti e speronati. E ferito ad una spalla 


DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


■ NAPOLI. Quattro colpi di pisto¬ 
la, tre a vuoto, uno alla spalla sini¬ 
stra. Francesco Rinaldi, 21 anni, 
che stava inseguendo assieme al 
fratello Salvatore di 16, i due ragaz¬ 
zi che avevano rubato il motorino 
del sedicenne, è stato ferito alla 
spalla da uno dei due «balordi». 
Èawenuto a Qualiano, un centro 
della provincia di Napoli. 

Francesco era sul balcone della 
casa della nonna, in via Pascoli, 
quando ha visto quattro giovani, a 
bordo di due motocicli, avvicinarsi 
e poi portar via il motorino del fra¬ 
tello. Il ventunenne è sceso di corsa 
in strada, ha chiamato a gran voce 
il fratello Salvatore, ha messo in 
moto la propria auto e s’è lanciato 
all’inseguimento dei due giovani 
che avevano portato via il veicolo. 
Un inseguimento breve, sia perché 
i due non avevano un grande van¬ 
taggio, sia perché non c’era un gran 
traffico per strada. 

Una volta raggiunti i due, France¬ 


sco Rinaldi ha tamponato legger¬ 
mente il mezzo, facendo cadere a 
terra i ladri. Poi è sceso dall’auto ed 
ha apostrofato verbalmente i due 
«balordi». Per tutta risposta uno di 
loro ha infilato la mano in tasca ed 
ha estratto una pistola. Quattro col¬ 
pi in rapida successione, contro 
Francesco e suo fratello Salvatore. 
Tre si sono conficcati nella macchi¬ 
na di Rinaldi, il quarto lo ha rag¬ 
giunto alla spalla sinistra. 1 colpi, 
sparati in rapida successione, han¬ 
no richiamato l’attenzione di pas¬ 
sati e degli abitanti nella zona, ma 
hanno anche provocato una gran¬ 
de confusione che ha permesso ai 
due ladri di motorini di eclissarsi, 
aiutati dai due complici che li ave¬ 
vano seguiti tenendosi a debita di¬ 
stanza. 

Francesco Rinaldi è stato portato 
all’ospedale Cardarelli dove i medi¬ 
ci lo hanno giudicato in buone con¬ 
dizioni e hanno stilato una progno¬ 
si di 14 giorni, ma hanno deciso, 


comunque di ricoverarlo per qual¬ 
che giorno per seguire da vicino il 
decorso della guarigione. 

L’episodio di Qualiano ricorda 
molto da vicino quello avvenuto, 
esattamente otto giorni fa a Massa 
di Somma, costato la vita a Davide 
Sannino, che aveva avuto «l’ardire» 
di rimproverare il rapinatore che gli 
stava portando via il motociclo. A 
Qualiano, per fortuna, non c’è stato 
l’omicidio. Salvatore Sannino, 16 
anni, è stato solo sfiorato dai proiet¬ 
tili, il fratello Francesco fra due setti¬ 
mane sarà competamente ristabili¬ 
to. Sarebbe bastato che il proiettile 
lo colpisse una quindicina di centi- 
metri più in basso e la tragedia si sa¬ 
rebbe ripetuta. 

11 ripetersi di episodi di violenza 
sta esasperando la gente. Nei giorni 
scorsi per ben due volte due rapina¬ 
tori hanno rischiato il linciaggio e 
sono stati salvati solo dall’arrivo de¬ 
gli uomini delle forze dell’ordine. 
Mercoledì è successo a Napoli, nel¬ 
la zona alta della città ed i due sono 
stati salvati da una pattuglia del 


commissariato di zona, il secondo 
appena l’altro ieri, a Portici, dove a 
salvare dal linciaggio i due ladri di 
motorini sono stati due vigili urba¬ 
ni. 

Il problema della microcrimina¬ 
lità va affrontato dunque con deci¬ 
sione anche perché la tragedia è in 
agguato. Sarebbe opportuno an¬ 
che che si cercasse si individuare i 
«ricettatori». Sono proprio questi 
personaggi, infatti, ad essere il «car¬ 
dine» attorno al quale ruotano tanti 
piccoli reati, da quello dello scippo 
degli oggetti d’oro, ai furti di motici- 
cli e d’auto. Molti di questi ricettato¬ 
ri trattengono addirittura per 24 ore 
il materiale rubato perché se il pro¬ 
prietario si fa vivo, la roba gli viene 
restituita in cambio di una «regalia». 
Lo si fa per le auto, lo si fa per i mo¬ 
torini, lo si fa per i furti negli appar¬ 
tamenti. Lo sanno quasi tutti, la 
gente conosce persino i luoghi ed i 
personaggi a cui rivolgersi. Possibi¬ 
le che gli unici che ignorino tutto 
siano proprio i rappresentanti delle 
forze dell’ordine? 
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Ritrovato in un cassonetto il televisore rubato 
Il cerchio si stringe attorno agli assassini di Moi 


Buttata nei rifiuti 
la tivù del delitto 


SIMONA MANTOVANI NI 



Slm 


Iltelevisoredi Giovanni Moi ritrovato ieri mattina Catalani 


■ Una merce troppo pericolosa, 
un magro bottino ma ormai insan¬ 
guinato, «bollente» a dir poco e di cui 
disfarsi subito, buttandolo in un cas¬ 
sonetto, senza dare troppo nell’oc¬ 
chio. A meno di tre giorni dall’assur¬ 
do omicidio di Giovanni Bruno Moi, 
travolto giovedì scorso nei pressi del¬ 
la sua stamperia di via Ofanto a Lam- 
brate da due nomadi in auto che gli 
avevano appena rubato il televisore 
dal camper, l’inchiesta ha dato un 
primo sorprendente e paradossaleri- 
sultato. 

Ieri mattina intorno alle sei una 
squadra di operatori ecologici del- 
l’Àmsa ha notato un piccolo televi¬ 
sore a batterie in un cassonetto del¬ 
l’immondizia vicino a piazza Udine, 
nella stessa zona di via Ofanto. Un 
televisorino Philips da dodici pollici, 
alto più o meno una spanna e piutto¬ 
sto vecchiotto, ma perfettamente 
funzionante. I netturbini, ricordando 
la tragedia di via Ofanto, provocata 
appunto dal furto di un televisore 
portatile, si sono messi in contatto 
prima con il comandante della 
squadra Amsa e subito dopo con il 
113. Il televisore è stato subito fatto 
vedere anche ai parenti di Giovanni 
Bruno Moi che non hanno avuto 
dubbi: è proprio l’apparecchio ac¬ 
quistato dodici anni fa e che Bruno 
Moi aveva portato nel camper in pre¬ 
visione di partire per le vacanze. 

Nella tarda mattinata di ieri gli 
agenti della scientifica, sentito il ma¬ 


gistrato che si occupa del caso Lucia 
Scagliarmi, hanno iniziato ad esami¬ 
nare quello che, secondo il vice diri¬ 
gente della squadra mobile Giusep¬ 
pe De Matteis, rappresenta un primo 
ed importantissimo passo avanti nel¬ 
le indagini. Sul televisore gli agenti 
sperano di trovare le impronte della 
donna - come si ricorderà una giova¬ 
ne robusta era stata vista da Moi e da 
altri testimoni portare via il televisori¬ 
no dal camper prima di scappare a 
bordo dell’Alfa di colore scuro - e del 
suo complice; i nomi degli assassini 
dell’artigiano di Biassono potrebero 
venir fuori dal confronto delle im¬ 
pronte sul televisore con quelle pre¬ 
senti negli archivi della polizia. 

Secondo Giuseppe De Matteis il 
luogo e il giorno del ritrovamento del 
televisore inducono a pensare che i 
due potrebbero essere ancora in cit¬ 
tà, e che non siano riusciti ad allon¬ 
tanarsi molto dalla zona. Il servizio di 
nettezza urbana dell’Amsa è infatti 
giornaliero, quindi se il televisore era 
nel cassonetto di piazza Udine ieri 
mattina potrebbe significare che è 
stato gettato al massimo il giorno pri¬ 
ma, forse dagli stessi assassini o da 
qualcuno da loro incaricato di di¬ 
sfarsi del pericoloso bottino. 

Un gesto che potrebbe essere 
spiegato anche con la fortissima 
pressione esercitata sulle varie co¬ 
munità nomadi di Milano: insomma, 
i due sarebberoallo sbando, isolati, 
nell’impossibilità anche solo di na- 


Furto in sezione 
socialista 
10 mila lire 

È il segno che i tempi - politici - sono 
davvero cambiati. Un furtarello da 
lOmila lire è stato compiuto ai danni 
della sezione «Padova-Monforte» del 
Si, il partito dei Socialisti italiani, ex 
Psi. La scorsa notte intorno alle 4 
qualcuno si è intrufolato nella 
sezione di via Andrea Costa al 20: gli 
agenti e i carabinieri hanno trovato 
una tapparella forzata e il vetro della 
finestra in frantumi. Il responsabile 
della sezione, Antonio Follador, ha 
solo potuto constatare che i ladri si 
erano portati via la somma di lOmila 
lire, in contanti, custodite in un 
cassetto. I ladri hanno messo a 
soqquadro l’ufficio, senza portare via 
nient’altro che i quattrini, e poi 
hanno probabilmente cercato di 
entrare in un negozio poco distante 
per rifarsi. Una dellefinestre della 
cartoleria «Carini» di via Lulli aveva 
infatti i segni del tentato scasso, ma i 
ladri, hanno rinunciato alla seconda 
impresa notturna senza nemmeno 
entrare nel negozio. 


scondere la refurtiva. 

Intanto sono proseguite anche le 
ricerche dell’auto usata dai due no¬ 
madi per travolgere Moi e fuggire da 
via Ofanto: in questi tre giorni gli 
agenti hanno setacciato i campi no¬ 
madi cittadini e dell’hinterland alla 
ricerca di qualche traccia, per ora 
senza esito. 

Il vice dirigente della mobile ha di¬ 
chiarato che «I nomadi stanno colla- 
borando alle indagini» e che alcune 
segnalazioni interessanti sono arri¬ 
vate anche dai cittadini, soprattutto 
riguardo l’auto degli assassini, un’Al¬ 
fa 75 o 90 di colore scuro, forse gri¬ 
gio. L’altro ieri per esempio alcuni 
passanti avevano notato un’Alfa 90 
marrone metallizzato scuro con 
un’ammaccatura sul cofano, par¬ 
cheggiata nella piazzola di sosta di 
un distributore di benzina a Buccina- 
sco e hanno avvertito il 113. L’auto 
era perfettamente rispondente alle 
caratteristiche di quella dei due no¬ 
madi ed era parcheggiata nella piaz¬ 
zola perchè messa in vendita dal suo 
proprietario; ma è risultata in regola 
e non riconducibile all’omicidio di 
via Ofanto. 

Sul fronte politico intanto il sena¬ 
tore di An Riccardo De Corato ha 
presentato ieri una interrogazione 
parlamentare rivolta al ministro de¬ 
gli Interni dove lamenta lo scarso 
controllo sulla situazione dei campi 
nomadi e dei loro abitanti a Milano e 
dintorni. 



Un momento della cerimonia ieri in via Palestro 


Testa 


Alla commemorazione della strage il discorso del sindaco 

Via Palestro, Formentini 
si ricorda degli immigrati 


Giornata di commemorazioni, ieri, davanti al Pac distrutto 
e ricostruito dopo l’autobomba di tre anni fa. In mattinata 
la cerimonia ufficiale, sobria e silenziosa. Formentini: «La 
verità sulla strage non potrà lenire il dolore per le vittime». 
In ricordo deH’immigrato marocchino «un saluto a tutti gli 
extracomunitari di Milano». Alla stessa ora della strage, la 
manifestazione dei vigili del fuoco. A Villa Simonetta, otto 
concerti d’organo in onore del vigile ucciso. 


LAURA MATTEUCCI 


■ In mattinata, intorno alle 10, la 
commemorazione ufficiale, breve 
e silenziosa. Più tardi, dalle otto di 
sera a mezzanotte, la commemora¬ 
zione più sentita, quella organizza¬ 
ta dai vigili del fuoco per ricordare i 
colleghi Carlo La Catena, Sergio Pa- 
sotto, Stefano Picerno, uccisi insie¬ 
me al vigile Alessandro Ferrari e al¬ 
l’immigrato marocchino Driss 
Moussafir dalla bomba del 2 7 luglio 
di tre anni fa. Davanti al Pac distrut¬ 
to e ricostruito, alle 23,15, l’ora pre¬ 
cisa dello scoppio in via Palestro, 
come già l’anno scorso anche ieri 
sera i vigili del fuoco hanno fatto ri¬ 
suonare la sirena nel silenzio del ri¬ 
cordo. Molti i familiari, gli amici, e 
molti i «semplici» milanesi presenti; 
nel giorno di un’altra strage, quella 
di Atlanta, Milano commemora per 
la terza volta la sua. 

Silenziosa, del resto, anche la ce¬ 
rimonia ufficiale di ieri mattina, rot¬ 


ta soltanto da un breve discorso di 
Formentini: «Le macerie materiali 
siamo riusciti a ricostruirle, e a ri¬ 
consegnare il Pac alla città proprio 
qualche giorno fa - dice il sindaco - 
Ma i nostri morti non possiamo che 
continuare a piangerli. Sappiamo 
che la magistratura sta indagando 
per scoprire i colpevoli, soprattutto 
i mandanti, di quella strage, di quel¬ 
l’atto compiuto contro la democra¬ 
zia per impedire la ricostruzione e il 
rinnovamento del Paese; ma que¬ 
sto può solo lenire lo sdegno verso 
le ingiustizie, non certo il dolore per 
chi di quell’atto è rimasto vittima». E 
Formentini, parlando appunto del¬ 
le vittime, stavolta non dimentica 
Driss Moussafir - memore della 
pioggia di critiche piovutegli ad¬ 
dosso dopo avergli evitato l’ambro- 
gino d’oro, consegnato in memoria 
agli altri quattro morti: «Un saluto - 
dice il sindaco - anche a tutti gli 


extracomunitari presenti a Milano. 
Tanti arrivati a guadagnarsi onesta¬ 
mente il pane, e tanti invece utiliz¬ 
zati dalla malavita organizzata». 
Siamo lontani, decisamente, dalle 
tirate anti-immigrati tipiche di For¬ 
mentini. Vicino a lui, davanti all’in¬ 
gresso del Pac dove sono state de¬ 
poste numerose corone di fiori, al¬ 
cuni rappresentanti delle istituzio¬ 
ni, civili e militari: tra gli altri, il presi¬ 
dente del Pirellone Roberto Formi- 
goni, il prefetto Roberto Sorge, il 
prefetto in carica nei giorni della 
strage Giacomo Rossano, il presi¬ 
dente del Consiglio comunale Leti¬ 
zia Gilardelli, alcuni assessori, il vi¬ 
cequestore Paolo Scarpis. 

E ieri sera alle 20 è iniziato il pic¬ 
chetto d’onore dei vigili del fuoco 
alla lapide commemorativa: «È una 
cerimonia parallela - dicono i pom¬ 
pieri - cui abbiamo invitato anche i 
vigili urbani. Perchè quella ufficiale 
va benissimo, ma ovviamente è un 
po’ burocratica, mentre la nostra è 
molto sentita: per molti di noi quel¬ 
le vittime, oltre che colleghi, erano 
anche amici, persone con cui ab¬ 
biamo condiviso molte esperien¬ 
ze». 

Sempre ieri sera, nell’ambito de¬ 
gli spettacoli organizzati dal Comu¬ 
ne a Villa Simonetta, alle 23 è ini¬ 
ziata la serie di otto concerti per or¬ 
gano dedicati ad Alessandro Ferra¬ 
ri. Che era un vigile, ed anche un 
bravissimo organista. 


Dopo la multa 

Sos civiche 
«Ministro 
pensaci tu» 

■ «È il braccio secolare dell’assi¬ 
stenzialismo di Stato. Una mossa da 
disperati, dalla quale comunque ci 
difenderemo con tutte le forze». Il 
sindaco Formentini è furioso. Il vice- 
sindaco Giorgio Malagoli annuncia 
un ricorso in via amministrativa da 
qui ad un mese, mentre chiederà 
l’intervento del ministro all’Istruzio¬ 
ne, Luigi Berlinguer. E l’assessore 
competente in materia, Philippe Da- 
verio, immagina l’istituzione di Fon¬ 
dazioni a partecipazione sia pubbli¬ 
ca che privata come possibile strada 
per uscire dall’ impasse. 

Di certo c’è che il Comune non 
ha alcuna intenzione di pagare al- 
l’Inps quei 22 miliardi di «multa 
per mancato versamento di contri¬ 
buti previdenziali», riferiti al perso¬ 
nale docente e non docente utiliz¬ 
zato dalle civiche scuole milanesi 
senza essere regolarmente assun¬ 
to. Il serio rischio, se la situazione 
non dovesse chiarirsi, è che a set¬ 
tembre le 120 scuole, invece che 
riaprire, siano costrette a chiudere 
tout-court. «Non verseremo un co¬ 
peco - annuncia Daverio - Piutto¬ 
sto, stiamo pensando alla realizza¬ 
zione di Fondazioni a partecipa¬ 
zione sia pubblica che privata, e 
non solo per le civiche, ma anche 
per i teatri, il Franco Parenti ad 
esempio, e per i musei». Ancora 
Daverio: «A Roma, comunque, do¬ 
vrebbero capire che i docenti delle 
civiche sono diversi da quelli delle 
altre scuole: si tratta spesso di pro¬ 
fessionisti nei campi più svariati, e 
questa è una scelta cui non inten¬ 
diamo rinunciare, perchè significa 
un’interazione importante tra 
mondo del lavoro e mondo scola¬ 
stico». 

Sullo stesso registro anche l’in¬ 
tervento del vicesindaco, nonché 
assessore al Personale: «Milano è 
stata colpita perchè è tra le ammi¬ 
nistrazioni più impegnate in que¬ 
sto servizio - dice Malagoli - Ad 
esempio, è sede della principale 
scuola di salumeria, cui si iscrivo¬ 
no giovani provenienti da tutta Ita¬ 
lia; è evidente che per l’insegna¬ 
mento ci si avvalga di salumieri 
professionisti, e non è pensabile 
che per questa collaborazione di¬ 
ventino dipendenti del Comune». 
«Nella stessa situazione - prosegue 
Malagoli - si trovano anche, oltre 
alla stessa Regione, molti altri co¬ 
muni italiani; il ministero deve farsi 
carico del problema a livello na¬ 
zionale». Il vicesindaco ricorda an¬ 
che che l’Inps si è mosso a pochi 
giorni da una riunione tenuta sul¬ 
l’argomento con rappresentanti sia 
del Comune sia del medesimo Isti¬ 
tuto di previdenza. E chiude: «È as¬ 
surdo: da un alto ci viene chiesto 
di assumere a ruolo dei professio¬ 
nisti, e dall’altro i parametri del mi¬ 
nistero dell’Interno vientano alle 
amministrazioni locali di andare in 
dissesto. Vorrei proprio sapere co¬ 
me si conciliano le due istanze». 

□ La. Ma. 


La battaglia di Gianbattista Tagarelli da trentatre anni operaio della Breda 

Contro il tumore e contro la burocrazia 


ROSSELLA DALLO’ 


«Quel canile non va» 

La protesta a Palazzo Marino 


■ Gianbattista Tagarelli, 52 an¬ 
ni da 33 operaio alla Breda (ora 
alla Energia), è affetto da tumore 
maligno. Linfoma, sentenziano le 
cartelle cliniche. Secondo lui (e il 
consiglio di fabbrica), che per 
questo chiede un risarcimento 
danni all’Efim, la colpa è dell’a¬ 
mianto utilizzato, fino a pochi an¬ 
ni fa, in un reparto saldature della 
ex Breda Fucine. Lì Gianbattista 
Tagarelli ha lavorato quindici anni 
prima di essere spostato ai servizi 
di portineria e infine essere messo 
in cassa integrazione. Novecento- 
mila lire al mese, e nessuna pro¬ 
spettiva. Ha moglie, due figli. Ógni 
giorno deve combattere con la 
malattia, le cure periodiche al 
Centro tumori. Il prepensiona¬ 
mento concesso ai dipendenti 
Efim per la liquidazione coatta 
della ex Breda Fucine è sfumato: 
Tagarelli ha raggiunto i 30 anni di 
contributi versati proprio il giorno 
successivo alla scadenza dei ter¬ 


mini di accesso. 

Non può nemmeno andare in 
pensione: non ha l’età giusta e 
neppure i bollini sufficienti. È inva¬ 
lido civile al cento per cento, ma 
non può ottenere la relativa pen¬ 
sione. Ufficialmente infatti ha un 
lavoro, e ciò lo esclude dal diritto. 
Persino l’assegno di indennità per 
«inabilità» riconosciutogli due an¬ 
ni fa daH’Inps è improvvisamente 
scomparso. L’operaio spiega che 
secondo l’Istituto previdenziale 
quel tipo di tumore «è vitale» e ciò 
non gli impedisce di usare gambe 
e braccia. E quindi di lavorare. In- 
somma, una vera e propria, tragi¬ 
ca, beffa del destino. «Cosa aspet¬ 
ta l’Inps - commenta con rabbia - 
che uno come me arrivi a 35 anni 
di bollini e crepi?». 

Gianbattista Tagarelli però non 
si dà per vinto. Ha presentato ri¬ 
corso all’Istituto di previdenza, e 
ha sporto denuncia alla Procura di 
Milano contro l’Efim chiedendo 


un risarcimento danni. «Lo faccio 
per me stesso, e perché chi è an¬ 
cora in Breda “deve” fare i control¬ 
li medici. Ma soprattutto lo faccio 
per rendere giustizia ai miei com¬ 
pagni che nel frattempo sono già 
morti», aggiunge con convinzione. 
Secondo Gianbattista e anche se¬ 
condo il consiglio di fabbrica, pro¬ 
prio all’amianto si deve imputare 
il decesso di una dozzina di ex 
colleghi di reparto. Tant’è che al¬ 
l’iniziativa legale di Tagarelli han¬ 
no aderito i famigliari di alcune 
delle vittime, che si sono riuniti in 
comitato costituitosi parte civile. 

L’operaio racconta la sua terri¬ 
bile odissea. Tutto inizia, dice, ini¬ 
zia nel 1973 quando approda in 
un reparto - 26-27 persone - dove 
per raffreddare le saldature effet¬ 
tuate su aste per la ricerca petroli¬ 
fera si fa ricorso all’amianto (allo¬ 
ra non si conoscevano gli effetti 
cancerogeni di questo minerale). 
Solo quando nel ‘92 la legge ne 
vieta l’uso, la direzione aziendale 
provvede a smantellare il reparto, 


a costruirne uno nuovo in altro 
ambiente, e a cambiare tecnolo¬ 
gia) . Ci resta fino al 1988, anno in 
cui incomincia a stare spesso a ca¬ 
sa malato. L’azienda decide così 
di spostarlo ai servizi di portineria. 
Ma lui sta sempre peggio. Due an¬ 
ni fa, infine, la tremenda verità: tu¬ 
more. 

Gianbattista deve imparare a 
convivere con questa terribile- 
compagna e anche a fare i conti 
con la burocrazia. All’Inps presen¬ 
ta domanda - presto accolta - per¬ 
ché gli venga riconosciuta l’inabi¬ 
lità al lavoro e il relativo assegno 
triennale. Contemporaneamente 
inoltra la richiesta di invalidità civi¬ 
le che l’Unità sanitaria di Sesto 
San Giovanni gli riconosce al cen¬ 
to per cento. Ma la burocrazia gli si 
mette contro. E lui, come detto, si 
mette contro la burocrazia. L’avrà 
vinta? 

Purtroppo l’indagine avviata 
quasi due anni fa dalla dottoressa 
Bodini dell’ufficio d’igiene della 
Ussl 31, sulla base di un volantino 


del consiglio di fabbrica in cui si 
elencano i nomi di una decina di 
casi di morti per tumore, potrebbe 
aiutarlo poco. L’accertamento in¬ 
fatti va a rilento per mancanza di 
personale, di tempo e anche di un 
elenco completo (chiesto ai liqui¬ 
datori Breda), con generalità e in¬ 
dirizzi, di «tutti» i lavoratori che ne¬ 
gli anni sono passati per le fabbri¬ 
che di viale Sarca. «Perché - spiega 
la dottoressa che da vent’anni se¬ 
gue le vicende legate alle industrie 
dell’area sestese - in Breda c’erano 
lavorazioni e mansioni ben più a 
rischio del reparto del Tagarelli». 

Tutte queste difficoltà - spiega - 
hanno finora impedito di accerta¬ 
re se veramente esiste un nesso tra 
fabbrica e tumori. Tra i dieci de¬ 
cessi indagati ci sono sicuramente 
due o tre casi di tumore all’appa¬ 
rato respiratorio che, forse, po¬ 
trebbero essere riconducibili all’a- 
mianto. Ma tre casi - aggiunge - 
non fanno una statistica. E l’attri¬ 
buzione di causa a un reparto non 
è così automatica». 


■ «No, quel canile è un lager. Il 
Comune non può affidargli i cani 
randagi milanesi.» A protestare 
contro Palazzo Marino sono stati ie¬ 
ri mattina gli attivisti dell’associa¬ 
zione animalista Gaia. In una cin¬ 
quantina, compreso l’ex parlamen¬ 
tare Stefano Apuzzo, presidente 
dell’associazione, hanno presidia¬ 
to l’ingresso del palazzo comunale, 
accompagnati dai loro amici a 
quattro zampe, per chiedere all’as¬ 
sessore alla sanità Marco Giacomo- 
ni di non firmare la convenzione 
con il canile «il Molino» di Pantiglia- 
te, gestito da Pitro Cirillo, risultato 
vincitore della gara d’appalto per¬ 
ché ha presentato l’offerta più bas¬ 
sa. Alcuni manifestanti hanno iro¬ 
nicamente bardato i loro cani con 
un drappo verde «per chiedere la 
secessione a quattro zampe dei ca¬ 
ni lumbard dalla giunta leghista». A 
detta degli animalisti le 3.600 lire al 
giorno per animale richiesti dal ca¬ 
nile di Pantigliate sono appena suf¬ 
ficienti per sfamare i cani. Oltretut¬ 
to, spiega il responsabile di Gaia 


Edgar Meyer, anche i collaboratori 
dell’assessore Giacomoni lo aveva¬ 
no informato della scarsa igiene e 
qualità del canile vincitore dell’ap¬ 
palto. Gli animalisti sostengono an¬ 
che la struttura di Pantiglite è stata 
nel corso degli ultimi 15 anni de¬ 
nunciata più volte per maltratta¬ 
menti sugli animali. Maltrattamenti 
che hanno portato addirittura alla 
morte di alcuni cani. Alla protesta 
di ieri ne seguiranno altre. Gli attivi¬ 
sti di Gaia hanno intenzione di 
bloccare attraverso la resistenza 
passiva il trasporto dei 120 cani at¬ 
tualmente ospitati presso il Canile 
Lutz di Segrate - canile che fino ai 
giorni scorsi aveva la convenzione 
con il Comune - alla struttura di 
Pantigliate. «Il canile del signor Ciril¬ 
lo ha presentato un’offertà più bas¬ 
sa, è vero - continua Meyer - ma, an¬ 
che senza contare la qualità del ser¬ 
vizio, si tratterebbe di un finto ri¬ 
sparmio. Il canile di Segrate infatti è 
in stretto contatto con le associa¬ 
zioni animaliste ed è attivissimo nel 
trovare nuovi padroni ai randagi». 
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«I partiti da soli non bastano». A settembre cambierà la leva 

Veltroni: «Pds e Ulivo 
si parlino, senza gelosia» 


«I partiti da soli non bastano, ma tra Ulivo e Pds non c’è ge¬ 
losia»: il vicepresidente del Consiglio Walter Veltroni com¬ 
menta in un incontro alla Versiliana i rapporti all’interno 
della coalizione che governa il paese. Parla della capacità 
di decisione del governo, e poi la variante di valico, la tran¬ 
sizione verso il bipolarismo, gli alleati «scomodi», la sindro¬ 
me di Zelig della sinistra. E per finire l’annuncio della ridu¬ 
zione della leva. 


VLADIMIRO FRULLETTI 

■ MARINA DI PIETRASANTA (Lu). 


Parco dell’Elba 
Polemica 
tra Ronchi 
e la Quercia 

«Pensavo che un uomo come Di 
Pietro interpretasse il cambiamento 
e la modernizzazione, invece 
sembra che sia legato alle vecchie 
aspirazioni con idee molto 
tradizionali». 

Lo ha detto - secondo un 
comunicato di Legambiente - il 
ministro Edo Ronchi, a margine di 
un dibattito svoltosi nell’ambito di 
Festambiente in corso nel 
grossetano. 

Per Ronchi però rischia di aprirsi un 
nuovo fronte plemico, stavolta con 
il Pds toscano, a proposito del 
cpnsiglio del Parco dell’Arcipelago. 
«È giusto l’impegno - ha sostenuto 
Fabio Mussi, ieri a Firenze per la 
direzione toscana del Pds - di dare 
la maggioranza, nel consiglio del 
Parco dell’Arcipelago, agli enti 
locali ed è giusto anche che nel 
consiglio non possano entrare i 
nemici del parco. Tuttavia non è 
opportuno che Ronchi prenda gli 
elenchi del telefono e li scelga 
unilateralmente: sarebbe un altro 
errore». 

Mussi ha anche detto di avere 
suggerito, a suo tempo, a Ronchi di 
andare ad incontrare la 
popolazione e gli amministratori, 
«cosa che egli non ha fatto». 

Dal canto suo, il Segretario del Pds 
toscano Agostino Fragai, definisce, 
a proposito del parco, 
l’atteggiamento di Ronchi «verso le 
autonomie locali a dir poco 
discutibile». 

Quello che «non si può accettare è il 
piglio decisionista». «Senza un 
clima disteso - conclude - temo che 
le cose si complicheranno 
ulteriormente». 


Gli passano un foglietto di carta. 
Lo apre e cambia faccia. Romano 
Battaglia gli sta chiedendo qualco¬ 
sa sui musei. Veltroni lo interrom¬ 
pe «mi informano che hanno 
sgomberato il palazzetto dello 
sport dove erano previsti gli incon¬ 
tri di boxe. Temono che ci sia una 
bomba. Vogliono far saltare le 
Olimpiadi». Walter Veltroni ha co¬ 
minciato la sua giornata davanti 
alle Tv a vedere l’attentato al par¬ 
co del centenario di Atlanta e la fi¬ 
nisce qui, a Pietrasanta sotto i pini 
di D’Annunzio nello splendido 
parco della Versiliana, a pensare 
di nuovo agli States e alla spedi¬ 
zione italiana. «Stamani ho parla¬ 
to con Pescante, in America erano 
le 4 siamo d’accordo. Le Olimpia¬ 
di devono andare avanti. Ho già 
pensato a rafforzare le nostre mi¬ 
sure di sicurezza attorno ai nostri 
atleti. Non so davvero chi ci sia 
dietro queste bombe. Ma un’o¬ 
biettivo l’hanno centrato. Oggi tut¬ 
ti i telegiornali del mondo parlano 
degli attentati ad Atlanta. Stanno 
usando l’amplicatore eccezionale 
che sono le Olimpiadi». 

Sotto l’ombra dei pini dell’ex te¬ 
nuta di D’Annunzio il vice presi¬ 
dente del consiglio Walter Veltro¬ 
ni giunge puntuale. Oramai il Caf¬ 
fè della Versiliana sta diventando 
un suo appuntamento estivo fisso. 
Veltroni interrogato dallo stesso 
Romano Battaglia, da tre giornali¬ 
sti e dalle domande di decine per¬ 


sone (le sedie sono tutte occupa¬ 
te e per arrivare a vederlo bisogna 
aprirsi un varco in un vero e pro¬ 
prio muro di gente) parla a ruota 
libera. Di tutto. La sinistra, il gover¬ 
no, Prodi, D’Alema, i musei, le 
scuole e la televisione. «Abbiamo 
ridato - Veltroni fa il bilancio dei 
primi due mesi di governo - fiducia 
all’Italia e nell’Italia. Rientrano i 
capitali, il denaro costa meno, l’in¬ 
flazione è in calo». E poi elenca 
tutti i provvedimenti che in 52 gior¬ 
ni il governo Prodi ha emanato. 
«Più che in cinquantanni di De», 
commenta un fan nelle ultime file. 
E qui Veltroni si scalda: «Rispetto 
al passato questo è un governo 
che decide e non rinvia a commis¬ 
sioni di studio o fa melina in este¬ 
nuanti trattative». Veltroni è con¬ 
tento del lavoro fatto fin qui e ci tie¬ 
ne a dirlo anche ai giornali che 
spesso parlano di conflitti (il duel¬ 
lo fra i ministri Ronchi e Di Pietro 
sulla variante di valico Bologna-Fi- 
renze) che non esistono «dovete 
abituarvi questo consiglio dei mi¬ 
nistri non è un ufficio timbri, noi 
non ratifichiamo decisioni prese 
altrove. È ovvio allora che ci pos¬ 
sano anche essere opinioni diffe¬ 
renti, ma alla fine la decisione vie¬ 
ne presa». E annuncia che entro 
settembre il governo abbasserà il 
tempo della leva militare. 

Se il governo funziona e gover¬ 
na, «tenendo conto - chiarisce Vel¬ 
troni - delle opinioni anche di Ri¬ 
fondazione comunista», vuol dire 


che l’Ulivo funziona. Forse ha per¬ 
so identità per strada, ma per Vel¬ 
troni sta facendo quello che ha 
promesso agli elettori. C’è però bi¬ 
sogno che riprenda una maggiore 
iniziativa politica. Un’identità più 
forte. «L’Ulivo ha vinto non perchè 
era la sigla solo di una alleanza 
elettorale, ma perchè rappresen¬ 
tava qualcosa di più e di diverso 
dalla sommatoria dei partiti che lo 
compongono. Non c’è nessuna 
gelosia tra Ulivo e Pds. Senza l’Uli¬ 
vo il centro-sinistra non vinceva le 
elezioni. Certo - chiarisce Veltroni 
- l’Ulivo non sarà un partito, ma i 
partiti da soli non bastano». E per 
essere più chiaro, parlando del 
prossimo congresso del Pds, Vel¬ 
troni ribadisce che a lui un partito 
Socialdemocratico proprio non 
piace «è troppo poco, guardate gli 
sforzi che sta facendo Tony Blair 
in Inghilterra» e che occorre anda¬ 
re con coraggio verso un sistema 
istituzionale che favorisca il bipo¬ 
larismo. «Non possiamo tornare 
indietro - spiega il vicepresidente 
del Consiglio - alla proporzionale, 
ai veti tra i partiti, alle vecchie logi¬ 
che, occorre andare avanti verso 
un sistema che chi vince governa 
e chi perde si prepara a battere la 
maggioranza alle elezioni succes¬ 
sive». 

Del resto quando Veltroni dise¬ 
gna la sinistra che desidera la vede 
un po’ con la faccia di Robert Ken¬ 
nedy «un uomo con forti passioni 
ideali e con un grande realismo». 
Questa dovrebbe essere la sinistra 
del duemila lontana sia da quella 
declamatoria, sia da quella con la 
sindrome di Zelig ( il film di Woo- 
dy Alien) che quando governa 
tende ad assomigliare alla destra. 
«C’è bisogno di una sinistra - che 
abbia grande radicalità nei valori 
e realismo nelle soluzioni». Veltro¬ 
ni riparte. Lo attende a Montec- 
chio di Reggio Emilia un dibattito 
con il Fausto Bertinotti e Sergio 
Cofferati. 

A che sinistra apparterranno? 



Walter Veltroni 


Fulvio Grosso/Agf 


Lasorella: 
«Sarò la voce 
diviate 
Mazzini» 

■ ROMA. Carmen Lasorella non 
rilascia interviste dopo la notizia 
della nomina da parte del Consi¬ 
glio di amministrazione della Rai. 
«Devo capire bene come funziona 
la macchina», si giustifica. E in ef¬ 
fetti appare piuttosto «macchino¬ 
sa» la stessa definizione del nuovo 
ruolo che le viene assegnato. Si 
parla di «assistente del Presidente 
e del Consiglio di amministrazio¬ 
ne e responsabile della struttura 
comunicazione della direzione e 
delle relazioni esterne ed interna¬ 
zionali». La giornalista dichiara so¬ 
lo che con questo ruolo intende 
«garantire correttezza e unicità 
della fonte per quanto riguarda la 
comunicazione della Rai». «Que¬ 
sta sfida che apre una nuova sta¬ 
gione della mia vita - aggiunge 
Carmen Lasorella - è un terreno 
sul quale non ero abituata a lavo¬ 
rare». Una sfida che comporterà 
l’abbandono del video da parte di 
uno dei volti più noti dell’informa¬ 
zione? «Certo sarò un po' presa - ri¬ 
sponde Carmen - ma è ancora tut¬ 
to fluido e non so rispondere». 

Sono intanto polemiche le pri¬ 
me prese di posizione del Singrai 
(il sindacato “minore” della tv 
pubblica, nato nel 94 dopo l’av¬ 
vento del Polo). Con le nomine 
decise ieri dal Cda, sostiene il Sin¬ 
grai alla Rai, «è iniziata l’occupa¬ 
zione dell’Ulivo». «Come avvenne 
nel biennio rosso del Cda dei 
"professori” - si legge in un comu¬ 
nicato - sono stati chiamati a posti 
di responsabilità' manager ester¬ 
ni, mentre per alcuni interni pre¬ 
scelti è certa solo l’appartenenza 
politica al fronte dell' Ulivo». Il Sin¬ 
grai ce l’ha proprio con la nomina 
di Carmen Lasorella, colpevole a 
suo dire di avere partecipato a suo 
tempo alla campagna “Abbonato 
alza la voce” e di essere stata la 
conduttrice della convention dell' 
Ulivo a Milano. A dar manforte al 
Singrai arriva il coordinatore del¬ 
l’Esecutivo di An Maurizio Gaspar- 
ri, che però sceglie per la sua pole¬ 
mica una chiave più ironica: «L’U¬ 
livo si estende a macchia d’olio, 
marciando su poltrone e poltron¬ 
cine senza ritegno». 


Si sciolgono Fuan e FclG, addio ai vecchi miti si sogna «il ’68 di destra» 

Giovani di An alla ricerca di un «cuore impavido» 


Bossi, giù le mani da Braveheart. Cuore impavido-Walla- 
ce-Gibson imperversa all’assemblea dei giovani di An a 
Rieti che dovrà dar vita al nuovo movimento in cui si 
scioglieranno le vecchie organizzazioni. In cantina Evo- 
la, è il momento di nuovi idoli. Ma i candidati alla guida 
del nuovo movimento sono due e uno di loro accusa «i 
colonnelli di An». L’altro invoca: un ‘68 della destra. E 
stasera alla festa del Secolo Di Pietro e Dini. 


■ ROMA. Due liste, due candidati 
(oggi a mezzogiorno al congresso di 
Rieti si saprà chi ha vinto), una pole¬ 
mica - «ma sempre fatta in modo li¬ 
bero e divertente» - che li divide e che 
in qualche modo trova un collega¬ 
mento con il dibattito in atto nel par¬ 
tito, ma un idolo comune: Cuore im¬ 
pavido, Braveheart, l’intrepido Wil¬ 
liam Wallace, eroe dell’indipen¬ 
denza scozzese. E con lui il suo in¬ 
terprete Mei Gibson, che «all’omo- 
logogazione dell’ establishment 
holliwoodiano ha preferito starse¬ 
ne nella sua fattoria in campagna». 
Bossi, dunque, è avvisato: giù le 
mani da Braveheart e dal suo fa¬ 
scinoso interprete, «perchè la lotta 
per l’indipendenza di un popolo 
dai colonialismi non ha nulla a 
che fare con egoismi sociali e se¬ 
paratismi». Lo dice Alberto Arrighi, 
uno dei due candidati alla guida 
del nuovo movimento giovanile di 
An in cui si scioglieranno le tre 
storiche organizzazioni dei giovani 
di destra: Fuan, Fronte della gio¬ 
ventù e Fare Fronte. L’eroe Walla¬ 
ce, dunque, è comune. Ma la lista 
Braveheart è quella dell’altro can¬ 
didato alla guida dei giovani di An, 
Basilio Catanoso. E quindi dare a 
Cesare quel che è di Cesare. 

Catanoso tra i suoi eroi inserisce 
anche Filippo Tommaso Marinetti, 
Corto Maltese e il giudice Paolo 
Borsellino, trucidato dalla mafia, 
«uno dei pochi eroi moderni della 
nostra storia: un eroe silenzioso, 
mai protagonista del villaggio mul¬ 


timediale. È alla sua serena intran¬ 
sigenza che ci ispiriamo». Dunque, 
i giovani di An, in sintonia con le 
svolte del loro partito, cambiano 
look e danno l’idea di voler mette¬ 
re in cantina Julius Evola. Ma idoli 
a parte, i due candidati non parla¬ 
no affatto lo stesso linguaggio. Evi¬ 
dente che il dibattito aperto dentro 
An dopo la «svolta» di S. Martino al 
Cimino si fa sentire anche nel mo¬ 
vimento giovanile. E così uno dei 
due candidati, Alberto Arrighi, è 
fortemente sponsorizzato da Gio¬ 
vanni Alemanno, esponente di 
quella destra sociale di An che di 
fronte alle aperture «liberiste» (an¬ 
che se Fini ha sempre mediato di¬ 
cendo che le due cose non sono 
in contrapposizione) ha avuto ed 
ha non pochi mugugni. Arrighi di¬ 
ce di non capire come mai «in soli 
quindici giorni sia spuntata l’altra 
candidatura», quella di Catanoso 
anche lui proveniente dal gruppo 
di Alemanno. Poi una dura accusa 
ai«confusi tentativi di ingabbiare il 
mondo giovanile nelle logiche di 
potere dei colonnelli di An». E 
questi colonnelli sarebbero Ga- 
sparri e Urso accusati di volere Ca¬ 
tanoso alla guida del movimento 
giovanile che potrebbe chiamarsi 
così, con queste stesse parole, o 
con il nome di «Azione nazionale». 
Adolfo Urso interpellato risponde: 
«Non mi occupo del movimento 
giovanile, mi occupo del partito. 
Dunque, nessuna interferenza».Ar- 
righi, la cui lista si chiama «Ritorno 



al futuro» insiste pure sull’ «identità 
della destra sociale e popolare» 
dalla quale non si può prescinde¬ 
re, «ma sia chiaro che con Fini sia¬ 
mo assolutamente d’accordo. An 
deve diventare forza centrale». Dal 
canto suo, l’altro candidato Cata¬ 
noso lancia questa sfida: i giovani 
di Alleanza nazionale preparano 
«un ‘68 di destra», «una grande sta¬ 
gione movimentista per far entrare 
in cortocircuito le contraddizioni 
del governo Prodi e le mosse im¬ 
barazzate del ministro Berlinguer. 
Obiettivo: strappare dalla sinistra 
universitaria l’egemonia dei mo¬ 
menti salienti della contestazione 
giovanile». E stasera, intanto, alla 
festa del Secolo a Rieti arriva, insie¬ 
me a Dini, il ministro Di Pietro, per 
il quale il cuore impavido in que¬ 
sto caso di Mirko Tremaglia non 
ha mai smesso di battere. 

□ P.Sac. 


Pi rito, prima volta di un ministro 
su una nave di Greenpeace 

Il ministro delle risorse agricole Michele Pinto ha partecipato ieri a 
un incontro sulla pesca ecologicamente sostenibile che si è tenuto 
a bordo dell’Arctic Sunrise la nave di Greenpeace, un 
rompighiaccio di 50 metri attraccata nel porto di Salerno. Pinto è 
il primo ministro italiano a visitare una nave dell’organizzazione 
ambientalista. Dopo la visita Pinto ha presentato le iniziative per la 
soluzione del problema delle spadare. La nave Arctic Sunrise ha 
infatti trovato ancora negli ultimi due giorni 10 spadare illegali e 
un delfino ucciso da questi reti. Pinto ha ricordato che il consiglio 
dei ministri ha approvato un disegno di legge che prevede pene 
pecuniarie più severe e la revoca temporanea della licenza. Ma 
osserva Greenpeace il Parlamento deve ancora approvarlo e 
«potrebbero passare anni prima che finalmente l’Italia adotti 
effettive misure di controllo». I finanziamenti ammonterebbero a 
440 miliardi di lire metà a carico dell’Italia e metà dai fondi 
strutturali dell’Ue. Greenpeace ha accolto con soddisfazione la 
notizia di un piano per eliminare le spadare, ma ha anche rivolto 
alcune critiche sulle modalità di attuazione soprattutto per la 
possibilità che i pescatori italiani rivendano all’estero le reti di 2,5 
chilometri anziché distruggerle come chiede l’Ue. 
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AMBIENTE. Un libro-intervista con Tullio Regge sul futuro del nostro pianeta 


Gli oceani 
crescono poco 


ROMEO BASSOLI 

■ Scusate, ci siamo sbagliati. L’allarme lan¬ 
ciato dalla Nasa sull’innalzamento del livello de¬ 
gli oceani era dovuto ad un errore di calcolo. In 
realtà, gli oceani si alzano, è vero, ma molto me¬ 
no di quanto fosse stato annunciato - con gran¬ 
de clamore - due anni fa. 

Allora, era il dicembre del 1994, arrivarono 
dalla Nasa dei numeri che sembravano la prova 
decisiva (nel caso ce ne fosse bisogno) che la 
Terra si sta riscaldando e che il rischio di un 
drammatico effetto serra sul pianeta si faceva 
più vicino. I dati rilevati dal satellite TOPEX-Po- 
seidon dicevano infatti che i livelli degli oceani 
del pianeta salivano di circa 3 millimetri all’anno 
nel corso del 1993 e del 1994. Nel 1995 la cresci¬ 
ta era stata calcolata addirittura in 5 millimetri 
all’anno. Mezzo metro in un secolo, sempre che 
la tendenza a rivedere all’insù queste misure si 
fosse fermata. 

Una crescita dei livelli dei mari del pianeta si¬ 
gnifica una cosa sola: che l’aumento della tem¬ 
peratura sulla superficie della Terra provoca un 
riscaldamento e quindi una dilatazione dell’ac¬ 
qua dei mari. Nessuno tra gli oceanografi o tra i 
fisici dell’atmosfera ha mai parlato di effetto ser¬ 
ra, ma i media di tutto il mondo l’hanno subito 



Una costa del Madagascar devastata da un ciclone 


interpretata così. E la Nasa non ha 
mai smentito. 

I titoli dei giornali e dei telegior¬ 
nali parlavano di coste devastate, di 
città sott’acqua e di altri terrificanti 
disastri. «In realtà in quegli anni, tra 
il 1991 e il 1994, gli oceani subirono 
effettivamente un riscaldamento - 
spiega Nadia Pinardi, ricercatrice di 
fisica dell’atmosfera dell’Imga / 

Cnr di Modena, che lavora proprio sui dati del 
TOPEX-Poseidon - Ma probabilmente si è tratta¬ 
to di un evento ciclico che si ripete nel tempo e 
che ora appare esaurito». 

Sta di fatto che i dati del satellite erano sba¬ 
gliati. Non si trattava di 3 o 5 millimetri all’anno 
di crescita dei livelli degli oceani, ma molto me¬ 
no. Victor Zlotnicki, un oceanografo del Jet Pro- 
pulsion Laboratory di Pasadena, California, au¬ 
torevolissimo, pensa che la crescita possa esse¬ 
re al massimo di 2 millimetri all’anno. Che fa 
una belle differenza. 

Ma dove è l’errore? 

Passo indietro. Il satellite, una cooperazione 
tra l’Agenzia spaziale francese e la Nasa, è stato 
lanciato nel 1992 il suo altimetro dotato di radar 
aveva il compito di misurare l’altezza delle co¬ 
lonne d’acqua degli oceani. Un compito diffici¬ 
lissimo, perchè l’oceano è in continuo movi¬ 
mento e poi perchè la Terra non è una sfera per¬ 
fetta: essendo fatta di materiali diversi e di altez¬ 
ze diverse, ha anche notevoli diversità nella for¬ 
za di gravità che esprime. In alcune zone del pia¬ 
neta la gravità è minore che in altre e così via. I 
segnali del TOPEX Poseidon debbono quindi es¬ 
sere continuamente «corretti» con complicate e 
numerose varianti. 

Ora è accaduto che i primi dati, non ancora 
passati al rigido controllo controllo della comu¬ 
nità scientifica, siano stati immediatamente resi 
noti con tutto quello che ha significato in termini 
di impatto sull’opinione pubblica. Ma già nei 
primi mesi di quest’anno ci si è accorti che le co¬ 
se non funzionavano per il verso giusto. L’alti¬ 
metro americano registrava questo innalzamen¬ 
to record dei livelli degli oceani, ma quello fran¬ 
cese no. Finché, agli inizi di luglio, gli ingegneri 
dell’Agenzia spaziale francese si sono accorti 
che l’orologio che sincronizzava il lavoro del sa¬ 
tellite in orbita con i computer a terra, non fun¬ 
zionava bene. Un piccolo scarto che ha signifi¬ 
cato però un errore del 50-80% nelle misure. 


Convinti da un disastro? 


Il suicidio 
ecologico 
delle società 

In consonanza con il 
libro-intervista a Tullio 
Regge, sono le tesi del 
professor Hans 
Immler, docente di 
ecologia sociale ed 
economia ecologica 
all’Università di Kassel, 
in Germania. Le tesi di 
Immler sono contenute 
nel bel libro «Economia 
della natura», Donzelli 
editore. Per Immler, le 
società industriali 
hanno visto nella 
natura solo una risorsa 
della produzione, 
realizzata di fatto dal 
lavoro e dalla tecnica. 
Così, mentre si sono 
sforzate di riprodurre 
tanto il lavoro umano 
che la tecnica, non 
hanno fatto nulla per 
riprodurre le vere 
condizioni materiali di 
ogni produzione, cioè 
la natura. Il problema, 
sostiene Immler, è 
quello di rendere 
consapevole le società 
che stanno divorando 
le fonti stesse della 
propria ricchezza e 
della propria 
sopravvivenza. 


CARLA RAVAIOLI 


■ «L’osservazione dei comporta¬ 
menti collettivi mi rafforza nella con¬ 
vinzione che purtroppo in regime di 
normale gestione della cosa pubbli¬ 
ca non cambierà nulla. Le cose an¬ 
dranno sempre peggio. Ciò che 
smuoverà l’opinione pubblica mon¬ 
diale sarà soltanto un disastro, o una 
serie di disastri di prima grandezza». 

Sono parole di Tullio Regge, pro¬ 
nunciate in un dialogo con Maurizio 
Pallante, da pochi giorni in libreria 
col titolo «Scienza e ambiente» (Bol¬ 
lati Boringhierip. 143,L. 18.000). 

Tullio Regge, scienziato di fama 
internazionale, e Maurizio Pallante, 
noto ambientalista, da tempo colla- 
borano neH’ambito del Comitato per 
l’uso razionale dell’energia. La stes¬ 
sa concretezza del loro impegno in 
campo ecologico parla di due per¬ 
sone aliene da ogni facile catrastrofi- 
smo, fortemente critiche verso le 
utopie naturistiche del fondamenta¬ 
lismo verde, convinte che il progres¬ 
so scientifico e tecnologico sia un fe¬ 
nomeno irreversibile al quale sareb¬ 
be stolto voler rinunciare, che occor¬ 
re invece utilizzare al meglio anche 
in difesa dell’ambiente. 

L’intero colloquio d’altronde si 
svolge in una chiave di controllata 
ragionevolezza, che l’affermazione 
di Regge sopra riportata parrebbe re¬ 
cisamente contraddire. Ma in realtà 
così non è. 

Perché, è vero, il libro per buona 
parte affronta con misurato, profes¬ 
sionale distacco i nodi cruciali del 
problema ambiente, analizzandone 


cause e meccanismi, soffermandosi 
sugli strumenti migliori per gestirli, 
elencando ciò che sarebbe necessa¬ 
rio fare e ciò che si è fatto finora; a 
questo modo fornendo tra l’altro 
una vasta e preziosa messe di infor¬ 
mazioni su una materia di cui tutti 
parlano, ma su cui di fatto regna il 
più massiccio analfabetismo. Di 
continuo però il discorso va a in¬ 
ciampare in verità che suonano al¬ 
larme, e che gli autori non intendo¬ 
no nascondere né eludere. E là ine¬ 
vitabilmente i toni si accendono. 

La crisi del 1973 

In campo energetico, dalla crisi 
del 73 in poi, scienza e tecnica sono 
alacremente all’opera per ridurre i 
consumi, aumentare l’efficienza, riu¬ 
tilizzare le perdite, trovare validi suc¬ 
cedanei alle risorse non rinnovabili, 
ridurre al minimo i rischi del nuclea¬ 
re, ecc. 

E tuttavia sono i combustibili fossi¬ 
li in massima parte ancora a nutrire 
la gran macchina della produzione 
mondiale, e se il consumo energeti¬ 
co è diminuito per unità di prodotto 
è però aumentato nel totale. 

Auto elettrica, benzina verde, 
marmitte catalitiche, maggiore effi¬ 
cienza, emissioni ridotte. L’auto, 
causa prima dell’inquinamento at¬ 
mosferico e di quell’effetto serra cui 
si devono sempre più vistosi muta¬ 
menti climatici, è da tempo oggetto 
privilegiato della ricerca tecnologica 
filoambientale. Ma tutto ciò è servito 
solo a rendere meno devastante 


l’aumento vertiginoso di autovetture. 
Solo in Italia dal 73 al ‘94 le macchi¬ 
ne circolanti sono passate da 13 mi¬ 
lioni e mezzo a quasi 30, e gli auto¬ 
carri da poco più di un milione ad ol¬ 
tre due e mezzo. 

Recupero, riciclo, riuso, raccolta 
differenziata dei rifiuti solidi, sono 
pratiche via via più diffuse nelle città 
del mondo. Le più pericolose so¬ 
stanze di sintesi un po' dovunque so¬ 
no messe al bando e così le plastiche 
più resistenti al riciclo, i fluorocloro- 
carburi principali responsabili del 
buco nell’ozono vengono via via so¬ 
stituiti nelle tecniche di refrigerazio¬ 
ne, ecc. 

E però l’inquinametno dell’aria 
delle acque dei suoli non accenna a 
diminuire, nuovi veleni si accumula¬ 
no e pericolosamente interagiscono 
con quelli pregressi, mentre il degra¬ 
do sta incontrollabilmetne dilagan¬ 
do nel Terzo mondo. Inutile insom¬ 
ma farsi illusioni: ricerca scientifica e 
tecnologie filoambientali sono servi¬ 
te finora solo a rallentare il processo 
entropico. «Il problema cresce meno 
di prima, ma continua a crescere». 

il dialogo procede così, tra la reite¬ 
rata convinzione della necessità al¬ 
l’impegno ecologico, che sembra 
farsi a tratti volontaristico ottimismo 
esortativo, e lo sconfortato realismo 
che il confronto con le cose impone; 
in un’altalenante contemplazione di 
ciò che è possibile ma non sufficien¬ 
te e di ciò che sarebbe necessario 
ma è forse impossibile. Con la voce 
di Pallante che accorata pone gli in¬ 
terrogativi più drammatici, dice le 
verità più dure, ma anche si apre a 


dubitose speranze, e quella sorve- 
gliatissima e prudente di Regge che 
lo riporta ai fatti. Ma è poi proprio lui 
- lo s’è visto - a pronunciare le parole 
più disperate. 

La bulimia del sistema 

Il fatto è che ogni argomento si 
scontra con quella che Pallante chia¬ 
ma la «insaziabile bulimia fisiologi¬ 
ca» del nostro sistema economico. 
La «quantità» cioè, l’inesausta corsa 
alla crescita produttiva. Come ridur¬ 
re l’impatto ambientale se l’aumen¬ 
to del Pii è in cima ai desideri di tutti i 
potenti della Terra e gli economisti 
classificano lo sviluppo di un paese 
in base ai consumi energetici prò ca¬ 
pite? Come ridurre la produzione di 
beni che alimentano un consumi¬ 
smo fine a se stesso, se questo esigo¬ 
no le «leggi» del mercato e della 
competitività? 

In questa realtà come sperare in 
comportamenti che interrompano 
l’identificazione di tutto il positivo 
con il possesso di cose? Come cre¬ 
dere che scienza e tecnica imparino 
a imitare la natura e i suoi cicli, mu¬ 
tando segno e senso di una cultura 
che da Bacone in poi ha teorizzato il 
diritto umano ad usarne e abusarne 
senza limiti? 

«La crescita del prodotto interno 
lordo peggiora la qualità della vita 
anziché migliorarla», afferma senza 
mezzi termini Pallante. Ma non sem¬ 
bra così probabile che qualcuno lo 
ascolti. 

Forse, come dice Regge, dobbia¬ 
mo sperare in una catastrofe perché 
gli occhi si aprano? 


Ricerca in Usa 

«Ecco il gene 
che regola 
Fistinto 
materno» 


ÈVA BENELLI 

■ Un gruppo di topolini neonati, 
una madre distratta, per non dire 
"snaturata” che tutto fa tranne che 
prendersi cura di loro, nutrirli, scal¬ 
darli. I topolini abbandonati a loro 
stessi muoiono di stenti. La madre 
degenere è mutante, non dispone 
cioè del normale patrimonio gene¬ 
tico dei topi della sua specie. La ne¬ 
gligente mamma topo descritta sul¬ 
l’ultimo numero della rivista spe¬ 
cializzata Celi è stata allevata dai 
ricercatori della Harvard medicai 
school appositamente priva di un 
gene conosciuto come fosB. L’e¬ 
sperimento sarebbe una confer¬ 
ma in più che nei mammiferi il 
comportamento materno dipen¬ 
de in larga misura dalla compo¬ 
nente genetica. 

A onor del vero, i ricercatori 
non erano strettamente interessa¬ 
ti all’estrinsecarsi delle cure pa¬ 
rentali, piuttosto desideravano 
studiare il gene fosB che è uno 
dei tanti noti per giocare un ruolo 
cruciale nell’apprendimento e in 
altri comportamenti sofisticati. 
Sono geni che reagiscono con 
estrema rapidità ai cambiamenti 
ambientali e potrebbero essere 
coinvolti nei processi di adatta¬ 
mento dei circuiti cerebrali.Alla 
prima generazione, le topoline 
mutanti sembravano perfetta¬ 
mente normali. Ma, una volta na¬ 
ta la prima cucciolata tutti i pic¬ 
coli morivano nel giro di un paio 
di giorni. 

Jennifer Brown, la giovane ri¬ 
cercatrice responsabile dell’espe¬ 
rimento notava che le madri si 
comportavano in maniera strana, 
invece di accudire i piccoli li 
ignoravano. 

Approfondendo gli studi i ricer¬ 
catori potevano appurare che le 
madri erano fisicamente normali 
e in grado di prendersi cura dei 
cuccioli, i quali d’altra parte, affi¬ 
dati a madri normali, si riprende¬ 
vano e crescevano regolarmente. 
Nemmeno la vicinanza di topine 
dal comportamento regolare era 
in grado di indurre le mutanti ad 
imitarne le cure parentali. 

Tutte prove a sostegno del ruo¬ 
lo-chiave del gene fosB, che è 
presente anche negli esseri uma¬ 
ni, nel determinare il comporta¬ 
mento materno nei mammiferi. 
Ma, a dispetto della gene-mania, 
cioè della tendenza dominante 
presso alcuni ricercatori di ricer¬ 
care una componeste genetica se 
non un singolo gene alla base di 
tutti i comportamenti, dall’ali¬ 
mentazione al sesso, anche nel 
caso di questa ricerca c’è chi pre¬ 
ferisce puntualizzare. Eric Kan¬ 
del, professore di neurobiologia 
alla Columbia University afferma: 
«Non si deve pensare che ‘fosB‘ 
sia 1‘ unico motore degli istinti 
materni. Nel caso dei mammiferi 
e in particolare degli esseri uma¬ 
nialtri geni, nonché i condiziona¬ 
menti sociali e ambientali in¬ 
fluenzano comportamenti come 
quelli legati alla maternità». 








28SPE01A28 0 7 FLOWPAGE ZALLCAltL 14 15:25:01 07/28/96 


K 


+ 



ON THE ROAD. Il «viaggio» continua con i Csi: il gruppo rock ci risponde da Ulan Bator 


■ Una lettera dalla Mongolia. Le 
prime impressioni da un mondo che 
sembra, ed è, lontanissimo. E una 
domanda quasi d’obbligo: cosa c’è 
scritto sulla prima pagina del vostro 
diario di viaggio? Massimo Zamboni 
risponde telegrafico: «Densamente 
spopolata». E Giovanni Ferretti: «Ore 
22 , squarci di luce viola e rossa ad 
ovest dietro il palazzo grigio piombo 
del governo, sereno in alto con qual¬ 
che stella, e tutte le tonalità del blu 
scuro ad est. Tre cavalieri attraversa¬ 
no veloci il traffico del grande viale 
centrale che costeggia la piazza e si 
avvicinano compatti, in un tratto 
molto allungato. Dolce e sommesso 
ribattere degli zoccoli, senza ferri, sul 
selciato, davanti, in piedi sulle staffe 
una giovane donna, fiera, vestita al¬ 
l’occidentale. Un giovane uomo con 
gli alti stivali mongoli e una camicia 
bianca porta in braccio, con estrema 
delicatezza, un bimbo piccolissimo 
avvolto nella propria giacca. Ultimo 
un altro giovane uomo con al collo 
una bimba minuscola colorata co¬ 
me una bambola che, la testa ap¬ 
poggiata sulla spalla, mi guarda ra¬ 
diosa. Una famiglia. Nella stessa 
piazza centrale un gruppo di mon¬ 
goli giovanissimi irrompe conducen¬ 
do al galoppo una mandria di caval¬ 
li. Trenta, quaranta fattrici che velo¬ 
cissime la traversano in diagonale e 
spariscono, fra qualche urlo e un 
compatto scalpiccio, nel traffico. 

Perché proprio la Mongolia? 
Zamboni: La Mongolia è per gli occi¬ 
dentali un’entità di fascino, irreale 
nei suoi contorni nomadi, un surro¬ 
gato alla nostra - frustrata - indispo¬ 
nibilità di spazio. Da parte nostra, la 
necessità di concretizzare con terra 
erba profumo e tatto una di quelle 
immagini che quando le vedi aderi¬ 
scono alla tua retina e non te ne libe¬ 
ri più: un bambinetto mongolo su un 
cammello, e attorno steppa e step¬ 
pa. 11 pretesto concreto ce lo ha for¬ 
nito, invitandoci, la televisione mon¬ 
gola che con una sua troupe girerà 
un reportage sulle popolazioni mon¬ 
gole in un viaggio di 3000 km. Il pro¬ 
getto Csi prevede uno scontro fron¬ 
tale tra le suggestioni che questo 
viaggio suscita e la loro elaborazione 
in un paese a capitalismo avanzato, 
con il proposito di produrre un libro, 
un film e il nuovo disco dei Csi. 

Dove siete ora? 

Ferretti: Ulan Bator. La città è la mia 
proiezione interiore di città materia- 
lizzata in uomini, donne, bambini, 
palazzi, strade, piazze, spazio, ca¬ 
valli, cielo, montagne. Una città al 
centro di un enorme spazio libero in 
cui vivere tra il cielo e la terra con gli 
animali. Una città in cui scendere 
temporaneamente, per necessità, o 
per piacere, alla Festa del Nadom 
magari. 

Zamboni: In poltrona a Ulan Bator. 
Appartamento in centro, entrata 
scalcinata su strada a pezzi, pozzan¬ 
ghere e scale al buio. Dentro - sor¬ 
presa! - è abbastanza carino, un 
Genghiz Khan di lana dà il benvenu¬ 
to, altri tappeti alle pareti, in quello 
stile di arrecio che unifica tutti i paesi 
che hanno avuto a che fare con il so¬ 
cialismo realizzato, dalla Cecoslo¬ 
vacchia alla Russia alla Mongolia a 
certe periferie di Emilia. Moquette su 
legno smaltato, un bagno cieco, sto¬ 
viglie sovietiche, la vetrinetta con i 



Mongolia, arcaica madre 


«Sulla strada» questa volta incontriamo i Csi, la band emi¬ 
liana nata dalle ceneri dei Cccp, tra i gruppi rock italiani di 
oggi la più significativa. I Csi in questo momento si trovano 
in viaggio in Mongolia, un’esperienza da cui dovrebbero 
nascere, in seguito, un disco, un film e un libro. Alle nostre 
domande Giovanni Ferretti e Massimo Zamboni hanno ri¬ 
sposto per lettera, da Ulan Bator, prima di proseguire per le 
lontane regioni sciamaniche della Mongolia... 


ALBA SOLARO 


bicchieri buoni. 

Come vi hanno accolto? 

Ferretti: Qualcosa che, da materiali¬ 
sta, posso solo definire un angelo si è 
preso cura di me durante il viaggio 
da Mosca a destinazione, con di¬ 
screzione e capacità, poi è scompar¬ 
so. Appena preso dimora nella casa 
che ho affittato sono uscito sul ter¬ 
razzino a fumare una sigaretta e ad 
ascoltare la città e qualcosa che so¬ 
miglia a un’aquila, planando dolce¬ 
mente sul cortile è scesa a darmi il 
benvenuto. Benarrivato. 

Che cosa pensate di portare via 

con voi da questo viaggio? 
Zamboni: La Mongolia è la milza del 
mondo, un grande meccanismo 
emopoietico di rigenerazione san¬ 
guigna, un enorme pannello di ener¬ 
gia solare. Vorrei souvenir di tran¬ 
quillità e forza, intensa, da investire 
nelle nostre vite spezzettate ancora 
incapaci di ricomporsi in tondo. 


Ferretti: La necessità di rigenerarmi. 
La mente più libera. Meno cose. Me¬ 
no palle. Un bagaglio ideale e spiri¬ 
tuale più leggero con cui convivere. 
Qualche spesa anche: un deel per i 
giorni di festa (vestito tradiziona¬ 
le), una briglia per Tancredi e 
qualche finimento essenziale per 
gli altri cavalli. Una bandiera della 
Mongolia. 

La storia dei Csi si incrocia spesso 
con luoghi «difficili», poco urba¬ 
nizzati, presumibilmente arcaici, 
da Finisterre alla Val d’Orcia e ora 
la Mongolia... 

Ferretti: Io e Massimo siamo emilia¬ 
ni, europei, democratici, di sinistra 
cioè non di destra, ciò che ci manca 
è il difficile, il forte, l’arcaico, ciò che 
è a lato dello sviluppo, del progres¬ 
so. Siamo convinti che ciò che dura, 
che regge nel tempo, al di là degli ac¬ 
cadimenti della storia possieda un 
nucleo, un cuore, che vale la pena di 



indagare. Da cui imparare. Se i mon¬ 
goli riescono a non scendere da ca¬ 
vallo ne gioisce la terra e noi con lei. 
Zamboni: La dimensione del musi¬ 
cista è risolta in generale nello spa¬ 
zio dello spettacolo, laminato leviga¬ 
to o ruvido comunque ben differen¬ 
ziato, il regno dello scoppiettio 
(pop!). È l’incrocio con il primitivo 
arcaico a obbligarti a conti che speri 


essere differenti. Non è la conoscen¬ 
za dell’Altro, è la conoscenza di noi 
stessi grazie all’Altro, è la consape¬ 
volezza che radici forti hanno talvol¬ 
ta bisogno di forti allargamenti di 
prospettiva per poter essere ritenute 
sensate. 

In che modo la dimensione del 

viaggio influenza il vostro lavoro? 

Zamboni: 1 Csi nascono da un viag¬ 
gio in Urss compiuto nell’89. E il no¬ 
me del gruppo contiene, tra l’altro, 
una caratterizzazione geografica, di 
ambiente. Il musicista vive nel viag¬ 
gio, nel senso più banale del termi¬ 
ne. Noi che nel ruolo ci sentiamo 
stretti, pure dobbiamo condividerne 
spesso le caratteristiche: tour, furgo¬ 
ni, autostrade, cessi intasati. Questo 
forse non è viaggiare, è emigrazione 
per un momento. Forse il vero viag¬ 
gio i Csi lo fanno nel momento di 
massima sedentarietà, quando si re¬ 
gistra un disco. Allora è una tribù che 
muove, dove ognuno porta il baga¬ 
glio che ritiene utile, un trasloco di 
famiglie, amici, cani, strumenti, fetic¬ 
ci e problemi personali. 

Ferretti: Non potrei mai essere un tu¬ 
rista, mi vergognerei e poi sto bene a 
casa mia. Non un viaggiatore, che ri¬ 
tengo una professione oggi inutile e 
uno stile di vita e non mi si confà. 
Viaggio sulla terra l’indispensabile, 
3/4 del mondo non mi interessano o 
mi respingono. Viaggio solo per affa¬ 
ri: di cuore, di testa, economici. Per 
necessità. Conosco solo il viaggio in¬ 


teriore che è per me la dimensione 
della vita, la scoperta del proprio li¬ 
mite. Sarei un ottimo nomade, in 
senso arcaico. Mongolo. Felice. Spo¬ 
starsi in una vasta area con i propri 
animali, la famiglia, gli interessi, la vi¬ 
ta quotidiana, su una terra, sotto un 
cielo. Dei nomadi amo l’austerità, 
l’essenzialità nelle cose e nei modi. 
Quali viaggi vi sono rimasti nel 
cuore? 

Zamboni: Un viaggio compiuto per 
motivi diametralmente opposti. La 
Mongolia è un viaggio per riempire, 
gli Stati Uniti alla fine degli anni 70 
un viaggio per svuotare. Qualcuno 
ha detto che l’America ha colonizza¬ 
to il nostro inconscio, quel viaggio è 
stata la mia vittoriosa lotta di libera¬ 
zione, ripercorrendo - o forse meglio 
mangiando - in mesi e mesi tutti i 
luoghi e nomi che pure mi avevano 
aiutato ad uscire dal guscio. 

Ferretti: Prima il Nord Africa, il Saha¬ 
ra, l’Algeria del sud, soprattutto. Poi 
la Jugoslavia. Diversi viaggi in ognu¬ 
no di questi luoghi hanno contribui¬ 
to a ciò che sono stato in questi anni 
e, in parte, sono. Hanno fatto fiorire, 
incontenibile, la meraviglia, la com¬ 
piacenza per la vita umana e per la 
terra in cui si sviluppa e anche, enor¬ 
me, la tristezza, la compassione, per 
il modo in cui viviamo, per il degrado 
acuì obblighiamo il mondo. 

Me ne rimane, puro, l’orrore da spar¬ 
tire in parti uguali fra l’Economia, la 
Religione, la Politica, la Cultura. 



■ Titoli d’opera che sembravano 
condannati per l’eternità all’angolet- 
to della melomania allo stato puro 
hanno avuto non poche rivincite in 
questi anni dominati da imprevisti ri¬ 
torni di fiamma. Tale sembrerebbe 
anche il piccolo caso che sta mon¬ 
tando intorno all’un tempo fortuna¬ 
tissimo Guarany di Carlos Antonio 
Gomes (Campinas presso S. Paolo 
del Brasile 1836 - Belem, Pari 896). 

Ma c’e‘ dell’altro: ormai definiti¬ 
vamente rilanciata l’opera da Pla¬ 
cido Domingo, e in attesa di un’e- 


Ricostruita la partitura integrale di «Guarany», l’opera brasiliana rovinata dalla censura del Regno 

L’amore selvaggio che piacque a Verdi 


Scene cannibaliche e palazzi governativi che sprofondano. 
Tanto bastò per spaventare la censura del regno d’Italia 
che alla fine dell’800 impose tagli e tagliuzzi a Guarany 
opera del compositore brasiliano Carlo Antonio Gomes 
che mandò in delirio i nostri bisnonni e persino Verdi. 
Ora, dopo il rilancio che ne ha fatto Placido Domingo, 
due studiosi italiani hanno ricostruito la vera partitura e 
dicono di aver scoperto un capolavoro. 


ELISABETTA TORSELLI 


secuzione programmata al Kenne¬ 
dy Center di Washington per il 
prossimo novembre (sempre con 
Domingo), da Rio de Janeiro in¬ 
tervengono il direttore brasiliano 
di origine italiana Silvio Barbato e 
il giovane studioso italiano Alberto 
Rizzuti, curatori di un’edizione cri¬ 
tica nuova di zecca. E sostengono, 
carte alla mano, che il Guaranyche 
si conosce è il prodotto delle con¬ 
venienze teatrali, delle censure, di 
una sottile ma spietata metaboliz- 
zazione delle differenze. 


Il Guarany e‘ un’opera-ballo 
spettacolare di quelle che andava¬ 
no di moda allora. Tratto da un ro¬ 
manzo di Jose 1 Martiniano de 
Alencar, andò su alla Scala il 19 
marzo 1870, con grande successo 
e ottenendo, a quanto pare, il non 
facile alloro delle lodi di Giuseppe 
Verdi. L’autore era un brasiliano, 
spedito a studiare al Conservatorio 
di Milano (da una borsa di studio 
dell’imperatore del Brasile Pedro II 
che per l’opera italiana aveva una 
passione degna di Fizcarraldo), 


che a Milano si era fatto le ossa 
nello spettacolo leggero e si era af¬ 
fratellato con l’ambiente della Sca¬ 
pigliatura, di cui condivise anche 
certe inclinazioni musicali. Come 
quella per Wagner, che sarebbe 
poi passata nelle opere successive 
di Gomes, Fosca, Maria Tudor, l’o¬ 
ratorio Colombo, II Condor. Ma in¬ 
tanto, il Guarany dimostrava un pi¬ 
glio drammaturgico sicuro e ab¬ 
bondante vena. Non a caso e‘ uno 
dei pochi titoli di quel periodo del¬ 
l’opera italiana eccetto Verdi ad 
essere sopravvissuto alla svolta del 
XX secolo e ad essere stato ammi¬ 
rato dai nostri nonni, insieme alla 
Gioconda di Ponchielii e al Mefi- 
stofele di Boito. 

Era, oltretutto, un’opera a sog¬ 
getto esotico - almeno dal punto 
di vista del pubblico, non dell’au¬ 
tore ! - come tante che andarono 
per la maggiore in Europa negli 
anni ‘60 e 70 dell’Ottocento, L’A¬ 
fricana di Meyerbeer, la Regina di 
Saba di Goldmark, e se è lecito far 
di tutto un mazzo anche l 'Aida di 


Verdi. 

Anche questa, infatti, e‘ una sto¬ 
ria d’amore interetnico: protagoni¬ 
sta, il principe indio Peiy di cui si 
innamora Cecilia, figlia del gover¬ 
natore portoghese di Guarany (l’a¬ 
zione si svolge intorno al 1560), il 
tutto fra congiure di palazzo e lotte 
dei nativi ribelli. Conclusione cata- 
strofico-liberatoria con Cecilia e 
Pery che contemplano le rovine 
del castello del governatorato, un 
finale che mette in sospetto che 
dietro l’apparenza dell’innocua 
opera-ballo esotica ci fosse qual¬ 
cos’altro. 

Ed è proprio quanto hanno po¬ 
tuto verificare i curatori, che han¬ 
no lavorato su tonnellate di carte 
giacenti negli archivi Ricordi e nel¬ 
le biblioteche brasiliane, traendo¬ 
ne alcune sorprendenti conclusio¬ 
ni. Intanto, il Guarany dei nostri 
nonni non e‘ quello del 1870 ma 
quello tagliatissimo e addomesti¬ 
cato di un’edizione Ricordi del pri¬ 
mo Novecento. Ma anche sulla pri¬ 
ma scaligera il filtro censorio ave¬ 


va depurato dal libretto e dalla 
partitura parecchie cose; l’indole 
caliente di Cecilia, la molla sen¬ 
suale del suo amore per Pery, ad 
esempio, ma anche gli accenni al¬ 
le nefandezze della corona, le sce¬ 
ne di cannibalismo disdicevoli al 
mito del Buon Selvaggio... Anche 
in Guarany c’e‘ un Baccanale co¬ 
me in tante opere delFOttocento, 
ma stando ai curatori quello di Go- 
mez recepiva materiale autentico 
degli ultimi scampati al genocidio, 
da lui ascoltati in patria. Solo l’ese¬ 
cuzione dirà se davvero fra il Gua¬ 
rany passato in repertorio e quello 
«vero» le differenze sono così gran¬ 
di. Ma intanto va notato che è sta¬ 
to Placido Domingo a riaccendere 
l’interesse per l’opera. Un po' per¬ 
ché Domingo ha notoriamente a 
cuore le sorti del repertorio lati¬ 
noamericano, un po‘ perché il suo 
morbido ma prestante fascino vo¬ 
cale e scenico, non spento dall’e- 
ta’, sembra andare proprio a pen¬ 
nello per il personaggio del bel 
principe indio. 


RAVENNA JAZZ 

Carla Bley 
Il cuore 
nella voce 


HELMUT FAILONI 

■ RAVENNA. Se è vero che ciò che 
ha sempre trionfato nel corso della 
storia musicale afroamericana è la 
fisicità del suono, dalla voce di Bil- 
lie Holiday, vera e propria «orche¬ 
stra del sentimento», sino alla «hu¬ 
man voice» di Ornette Coleman, il 
trombone di Gary Valente, solista di 
spicco della Carla Bley Orchestra, 
rientra a pieno merito in tale con¬ 
cetto. 11 trombonista è riuscito a 
staccare e fare costantemente 
emergere i colori del proprio suono 
dal resto dell’orchestra che si è esi¬ 
bita mercoledì sera in apertura del 
Ravenna Jazz Festival, tradizionale 
appuntamento estivo giunto alla 
XXIII edizione. Anche il sassofoni- 
smo torrenziale di Andy Sheppardo 
quello avanguardisticamente indi¬ 
rizzato di Wolfgang Puschnig, e le 
acrobazie della tromba di Lew So- 
loff, uno dei musicisti più richiesti in 
sala d’incisione, sono oramai parte 
integrante della poetica e del suo¬ 
no collettivo della Big Band di Carla 
Bley, che proprio nel corso di que¬ 
sta tournée estiva registrerà un di¬ 
sco live. 

Hanno aperto la serata insieme, 
Carla Bley e Steve Swallow, duet- 
tando come di consueto su di una 
musica melodicamente caratteriz¬ 
zata: insieme danno vita a una tra¬ 
ma sonora consequenziale che va¬ 
ga nell’aria catturando immagini e 
costruendo situazioni piacevol¬ 
mente spensierate. Mentre i due 
«chiaccherano» musicalmente, en¬ 
trano in scena uno a uno, gli altri 
musicisti prendendo posto davanti 
ai loro leggìi. Le voci così crescono 
lentamente, senza fretta, fino a che 
Bley non si alza dal piano per pas¬ 
sare alla sua particolarissima dire¬ 
zione, fatta di brevi gesti e di fulmi¬ 
nei sguardi di intesa ai musicisti. La 
scrittura, armonicamente avanza¬ 
ta, può contare su di una bella con¬ 
dotta delle parti e su arrangiamenti 
in cui alla fine prevale sempre il 
canto, e chi canta con maggiore 
passione è appunto il trombone di 
Gary Valente che, nel corso delle 
lunghe improvvisazioni, traveste 
ironicamente il suo fraseggio di 
brevi sequenze sonore già sentite, 
citando frammenti di noti standard. 
Questo espediente, fra l’altro diffu¬ 
sissimo fra i jazzisti, invece di di¬ 
strarre l’ascoltatore lo rende para¬ 
dossalmente ancora più partecipe 
all’evento sonoro. Istinto o ragione? 
Automatismo o calcolo?, viene da 
chiedersi. Crediamo abbia poca 
importanza: ciò che conta è ancora 
una volta l’insieme musicale che è 
tenuto insieme da quello straordi¬ 
nario musicista che è Steve Swal¬ 
low. È suo infatti il merito di riuscire 
a evitare, nei momenti in cui la mu¬ 
sica diventa trabordante, che la co¬ 
municazione prenda il sopravvento 
sulle cose comunicate, che i segni 
comincino a staccarsi dalle cose. 

Diverso il discorso per il trio for¬ 
mato dal batterista Peter Erskine, il 
pianista John Taylor e il contrab¬ 
bassista Palle Danielsson, esibitisi 
giovedì, con i quali si entra nelle 
pieghe di una creatività molto più 
sottile. Di composizione in compo¬ 
sizione (firmate da Erskine, Taylor, 
Wheeier..) ci si è immersi nella pro¬ 
gressiva audacia dell’impasto so¬ 
noro, che non è però mai arrivato a 
un’oltranza espressiva o a una ri¬ 
schiosa radicalità. È proprio grazie 
a questa scelta che la tensione, 
quell’impercettibile tensione musi¬ 
cale che volteggia fra i tre, non vie¬ 
ne mai a cadere, pur non toccando 
quel rito liberatorio che per la mag¬ 
gior parte dei musicisti è il climax. 
Dietro alla musica di Taylor c’è una 
grande generosità intellettuale: è 
proprio perché crediamo al pensie¬ 
ro come forza creativa che abbia¬ 
mo apprezzato molto la perfor¬ 
mance di questo trio. La loro musi¬ 
ca offre inoltre una duplice lettura: 
un semplice ascolto di sfuggita è 
già appagante, ma anche scavan¬ 
do, cercando qualche cosa in più, 
non si rimane certo delusi. Ciò che 
affascina è lo strano rapporto col 
tempo di John Taylor, che si è con¬ 
fermato per certi versi il vero leader 
del gruppo. Al pari di Debussy, del 
quale sentiamo echi lontani nel suo 
pianismo, Taylor si inventa un lin¬ 
guaggio non per dominare il tem¬ 
po, ma, al contrario, per esprimere 
l’impossibilità di dominarlo. 
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Il tiro a volo conclude trionfalmente i Giochi: dopo quella di Pera, conquistate altre due medaglie 



DOMENICA 28 LUGLIO 


Ora 


Sport 


Avvenimenti 


Onorati/Ansa 


Atletica: disco d. (Agnese Maffeis), lungo u. (S. Bianchi) 
per qualificazione; 400 hs d. (Vima De Angeli), 800 u. (A. 
Benvenuti, G. D’Urso, A. Giocondi) batterie; martello u. (L. 
Paoluzzi, E. Sgrulletti), 5000 d. (Roberta Bmnet, Silvia 
Sommaggio) per evt. finale; maratona d. (Maria Curatolo, 
Ornella Ferrara, Maura Viceconte), eptathlon (Giuliana 
Spada) per finale. Canoa Kayak: slalom K1 u. (P.P. Ferraz- 
zi) per prima e seconda manche. Canottaggio: 2 di coppia 
pi u. (M. Crispi, M. Audisio), 4 senza pi u. (A. Re, L. Petti- 
nari, I. Zasio, C. Gaddi), 8 con u. (C. Abbagliale, F. Mattei, 
F. Zucchi, R.Blanda, P. Casanova, C. R.La Mura, M.Trom- 
betta, L. Carboncini, V. Di Palma) per finali B; 2 di coppia 
pi d. (Lisa Berlini, Martina Orzan), 4 di coppia u. (M. Para¬ 
diso, A. Corona, R. Galtarossa, A. Sartori) per finali. Cicli¬ 
smo: corsa a punti u. (S. Martinello), inseguimento indivi¬ 
duale d. (Antonella Bellutti), corsa a punti d. (Nada Cri- 
stofoli) per finali. Ginnastica: anelli (Y. Chechi) per finale. 
Pallanuoto: finali. Pugilato: mediomassimi (P. Aurino). 
Equitazione: dressage a squadre (Daria Fantoni, P. Giani 
Margi, Pia Laus, F. Puccini) per terza sessione e finale. Ten¬ 
nis: singolare u. (A. Gaudenzi, D. Furlan). Tuffi: trampoli¬ 
no (D. Lorenzini) eliminatorie. Vela: Mistral u. (A. Zinali), 
Mistral d. (Alessandra Sensini) per regata finale; 470 d. 
(Federica Salva, Emanuela Sossi), 470 u. (M. e M. Ivaldi) 
7a e 8a regata; Soling (C. e M. Celon) 9a e IOa regata; Tor¬ 
nado (M. e W. Pirinoli) 9a e IOa regata. 1 titoli in palio: 
Atletica (6): alto e martello u.; 5000, maratona, triplo e 
eptathlon donne. Beach volley (1): u. Canoa Kayak (2): 
slalom K1 u., slalom CI u. Canottaggio (7): 4 di coppia, 8 
con, 2 di coppia pi, 4 senza pi uomini; 4 di coppia, 8 con, 
2 di coppia pi donne. Ciclismo (4) : velocità e corsa a pun¬ 
ti u.; inseguimento individuale e corsa a punti d. Ginnastica 
(5): attrezzi u. Pallanuoto (1). Sollevamento pesi (1): kg. 
99. Sport equestri (1): dressage a squadre. 


Skeet magico 
Falco è d’oro 
Benelli bronzo 


Per il tiro a volo italiano, i Giochi si concludono 
in maniera trionfale. Dopo l’argento di Pera nel 
doublé trap, ecco altre due splendide meda¬ 
glie nello skeet: una d’oro, vinta da Falco, e 
una di bronzo da Benelli. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ I tiratori scelti del piattello 
skeet regalano due medaglie all’I¬ 
talia nell’ottava giornata dei Gio¬ 
chi di Atlanta. Il giorno più diffici¬ 
le, quello dell’attentato al Parco 
del Centenario. Esaurita la tensio¬ 
ne nel dopo gara, sul volto di En¬ 
nio Falco e Andrea Benelli torna il 
sorriso, entrambi non dimentiche¬ 
ranno mai la piovosa mattinata 
del Wolf Creek Shooting Complex 
di Atlanta. Ennio Falco, 28 anni di 
Capua, dopo aver colpito l’ultimo 
piattello, piega la doppietta, la ba¬ 
cia e l’alza al cielo, in un attimo gli 
sono addosso tutti gli uomini dello 
staff italiano. Lo abbracciano, lo 
baciano. Nel mucchio c’è il tecni¬ 
co Tonino Blasi, c’è Giovannetti. Si 
congratulano con lui anche gli av¬ 
versari, uno si limita a stringergli la 
mano. È l’altro italiano qualificato 
per la finale della gara del piattello 
skeet, Andrea Benelli (36 anni di 
Firenze), che però non può anco¬ 
ra festeggiare insieme a Falco: de¬ 
ve giocarsi la medaglia di bronzo 
in uno spareggio ad oltranza con¬ 
tro il danese Ole Rasmussen. Pas¬ 
sano pochi minuti e la festa trico¬ 
lore è completata. Medaglia d’oro 
per Ennio Falco, argento per Miro- 
slav Rzepkowski (Polonia) e 
bronzo per Andrea Benelli. Ora sì 
che la gioia è incontenibile, i volti 
dei due azzurri sono solcati dalle 
lacrime di gioia miste alle gocce di 
pioggia che continua a cadere ma 
che adesso non dà più fastidio. 

«È stata durissima - sono le pri¬ 
me parole di Benelli ai microfoni 
della Rai -. Sì è vero ho pianto, per 
questa medaglia ho lavorato tutta 
la vita». E anche Falco non na¬ 
sconde la commozione: «A chi ho 
pensato dopo l’ultimo colpo? A 
mio padre che è mancato nell’84». 
La costruzione della vittoria inizia 
nella giornata di venerdì: Falco 
chiude in testa il primo turno con 
125 piattelli su 125 (nuovo record 
olimpico). Benelli e gli altri più ag¬ 
guerriti inseguitori sono due piat¬ 
telli dietro. Oro tutto da giocare. 
L’ultima sessione del piattello 
skeet consiste in una serie di 25 tiri 
da 8 posizioni diverse. Dell’ultima 
serie Falco fallisce solo un colpo: 
«Avevo il piattello davanti a me, 
pensavo di centrarlo ma ho avuto 
un attimo di esitazione e alla fine 
l’ho mancato. Comunque va bene 
lo stesso». Un piattello mancato 
anche per Benelli mentre il polac¬ 
co Rzepkowski non sbaglia e co¬ 
stringe l’italiano a dare sempre il 
massimo. Si capisce ben presto 
che gli altri due atleti impegnati 
nella finale a sei non daranno fa¬ 
stidio agli azzurri: il russo Nikolai 


Tiopliy chiuderà quinto con 146 
piattelli, uno in meno per il lettone 
Boriss Timofejevs. L’errore a circa 
metà gara può costare caro al 
campano che, nonostante la gio¬ 
vane età (28 anni, il più giovane 
della spedizione del tiro) è bravo 
a non perdere la concentrazione, 
Falco non sbaglia più nulla negli 
ultimi 10 colpi, è oro. Ma la gara 
non finisce con l’assegnazione 
delle prime due medaglie. 

Esauriti i festeggiamenti per l’o¬ 
ro di Falco, inizia la coda degli 
spareggi. Andrea Benelli fa gli 
straordinari con Ole Rasmussen 
per conquistarsi un’altra meda¬ 
glia, quella di bronzo. Una psico¬ 
ioga statunitense ha affermato nei 
giorni scorsi che il raggiungimento 
della medaglia di bronzo regala 
più soddisfazione dell’argento. Fi¬ 
gurarsi se per raggiungere il terzo 
gradino del podio si è costretti a ri¬ 
correre al barrage. Come era ac¬ 
caduto mercoledì scorso nello 
stesso impianto ad Albano Pera 
nella gara del doublé trap, anche 
Benelli ieri ha avuto la possibilità 
di tirare nello spareggio per se¬ 
condo. Rasmussen non sbaglia la 
prima doppietta, Benelli lo imita; 
nessuno sbaglio anche al secon¬ 
do «supplementare»; al terzo il da¬ 
nese fa «cilecca» mentre l’azzurro 
centra l’accoppiata che vale il 
bronzo. 

«È una grande vittoria di ttta la 
squadra - ha detto Falco con la 
medaglia al collo -, dello staff, di 
quelli che mi sono stati vicini». 
Dall’Italia gli fa eco la moglie An¬ 
na: «Ho pianto tanto per la gioia di 
vedere Ennio sul gradino più alto 
del podio - ha la signora Falco -. 
L’oro olimpico è il risultato di anni 
di sacrifici che io, prima da fidan¬ 
zata e poi da moglie, ho condiviso 
con lui». Le ultime consideraziuo- 
ni per il et Blasi: «Questo risultato - 
ha dichiarato- è la dimostrazione 
che il lavoro paga. Da tempo è dif¬ 
ficilissimo vincere, lo si può fare 
solo con un lavoro professionale. 
Non abbiamo più avuto a disposi¬ 
zione un campo di allenamento a 
poco tempo dalle Olimpiadi. Così 
ci siamo allintanati di 50 chilome¬ 
tri per allenarci. Oggi abbiamo di¬ 
mostrato di sapertirare». 

L’unica nota negativa nell’indi¬ 
menticabile giornata del tiro viene 
da Bruno Rossetti, terzo a Barcel¬ 
lona ma ieri incapace di qualifi¬ 
carsi per la fase finale a sei. Nella 
specialità skeet (introdotta nei 
giochi nell’edizione di Città del 
Messico ‘68) l’Italia non aveva mai 
conquistato un oro, soltanto un ar¬ 
gento e due bronzi. 


ATLETICA 


CANOTTAGGIO 


Maratona: finale; eptathlon (seconda giornata; salto in lungo 
e lancio del disco); 110 e 400 m ostacoli (donne): 1 ° turno _ 


Finali: due di coppia pesi leggeri (u e d); quattro di coppia 
pesi leggeri (uomini); quattro di coppia (u e d), otto (u e d) 


16,00-17,15 


TRE 


CANOA FLUVIALE 


TENNIS 


C2; K1 (uomini): primo e secondo turno 


Singolare (uomini): terzo turno 


17,15-17,30 


TRE 


CICLISMO (PISTA) 


Finali: corsa a punti e velocità (uomini); inseguimento 
individuale (donne) 


17,30-18,50 


TRE 


BEACH VOLLEY 


CANOTTAGGIO 


Finale (uomini) 


Finali: due di coppia pesi leggeri (u e d); quattro di coppia 
pesi leggeri (uomini); quattro di coppia (u e d), otto (u e d) 


18,50-19,50 


UNO 


ATLETICA 


CICLISMO (PISTA) 


CANOA FLUVIALE 


Finali: corsa a punti e velocità (uomini); inseguimento 
individuale (donne) 


C2; K1 (uomini): primo e secondo turno 


19,50-21,00 


TRE 


DALLO STUDIO 


BEACH VOLLEY 


Rie pilog o e commenti 


PUGILATO 


Terzo posto ejinale (uomini) 


CICLISMO (PISTA) 


Pesi mosca, s uperleqqeri, mediomassimi: secondo turno 


Finali: corsa a punti e velocità (uomini); inseguimento 
individuale (donne) 


21,00-21,45 


TRE 


PA LLANUOT O 


EQUITAZIONE 


F inale terzo e qu arto posto 


Dressage a squadre: finale 


21,45-22,00 


TRE 


ATLETICA 


Salto in lungo (uomini): qualificazioni; 110 m ostacoli; 

800 m (u): secondo turno; 400 m (u e d): semifinali; lancio 
del martello (uomini); salto in alto (uomini); eptathlon (2 S 
giornata: giavellotto, 800 m); 5.000 m (d) finale 


22,00-22,30 


TRE 


CALCIO 


TENNIS 


Quarti di finale (uomini) 


Singolare (uomini): terzo turno 


22,30-23,00 


UNO_ 


PALLANUOTO 


Finale 


.CANOA FLUVIALE 


_C2; K 1 (uomini): primo e secondo turno 


BASKET 


Italia-Brasile (donne) 


23,00-24,00 


UNO 


ATLETICA 


Salto in lungo (uomini): qualificazioni; 110 m ostacoli; 

800 m (u): secondo turno; 400 m (u e d): semifinali; lancio 
del martello (uomini); salto in alto (uomini); eptathlon (2 a 
giornata: giavellotto, 800 m); 5.000 m (d) finali_ 


00,00-06,00 


P&G Infograph 


DUE 


ATLETICA 


TUFFI 


Salto in lungo (uomini): qualificazioni; 110 m ostacoli; 

800 m (u): secondo turno; 400 m (u e d): semifinali; lancio 
del martello (uomini); salto in alto (uomini); eptathlon (2 8 
cromata: giavellotto, 800 m); 5.000 m (d) f inali 


PUGILATO 


Piattaforma (uomini): eliminatorie 


GINNASTICA 


Pesi mosca, superleqqe ri. medioma ssimi: secondo tu rno 


Finali agli attrezzi: corpo libero (u), trave (d), cav; 
maniglie (u), parallele asimmetriche (d), anelli (u) 


cavallo con 


I GIOCHI IN TV 


14,30-16,00 


TRE DALLO STUDIO 


Presentazione 


Vela azzurra 
Per la Sensini 
c’è un podio 
in vista 

Ultime regate e possibilità di podio per 
la vela italiana. Un’impresa che 
potrebbe essere centrata dalla 
Sensini, la regatante italiana che si sta 
comportando in maniera eccellente, 
anche se ieri, a dire il vero, la ragazza 
ha offerto due prestazioni opache, 
quindicesima e quattordicesima poso, 
che l’hanno allontanata dalla 
medaglia d’argento, ma che ancora la 
tengono in gara per il bronzo. La 
Sensini è sesta nella classifica 
parziale. È a nove punti dal bronzo e 
quattordici dall’argento. La giornata 
di ieri per gli equipaggi azzurri è stata 
contraddittoria. Le buone notizie si 
sono accavallate alle meno buone. Le 
prime le ha regalate la classe Soling, 
dove Celon-Celon Torboli vincendo la 
prima prova e chiudendo all’ottavo la 
seconda sono riusciti a fare un bel 
salto in classifica dove ora sono quinti, 
una posizione che consente agli 
azzurri di entrare nel gruppo dei sei 
finalisti per i Match Race (scontri 
diretti). Appassionante ed incerta la 
situazione nella classe Star, dove 
cinque barche si contendono le tre 
medaglie, tra le quali quella azzurra 
Chieffi-Sinibaldi, ieri secondi e quinti, 
ma sempre quarti in classitica.Nelle 
altre classi, la situazione non è molto 
brillante: nella classe Finn, Devoti e 
sedicesimo in classifica, nei Laser 
Bruni è decimo, nei Tornado, i fratelli 
Pinnoli tredicesimi, nell’Europa 
Bogatec nono, nel Mistral uomini, 
Zinali trentunesimo. 


Ennio Falco, medaglia d’oro neltiroa volo 
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Giovanissimo, rimase incantato dai cartoni animati. Fu tra i pionieri in Italia, poi passò ai fumetti 



Romano Scarpa nella sua casa di Venezia Tullio Quaianni 

Da Trudty a Brigitta 
le figlie dì matita 
dì Romano Scalpa 

Forse non tutti sanno che l’ossessione del misogino e avaro 
Paperon de’ Paperoni, la non più giovane e sdolcinata pa¬ 
pera Brigitta, è nata dalla matita del grande disegnatore ve¬ 
neziano Romano Scarpa. È stato lui che ha creato negli an¬ 
ni Sessanta Paperetta Yè Yè e poi Atomino Bip Bip, Gancet¬ 
to, Filo Sganga, Gedeone e altri personaggi che ormai fan¬ 
no parte a pieno titolo dell’universo disneyano. Ma la sua 
prima passione sono stati i cartoni animati. 

NICOLETTA MAN UZZATO 




Ha affiancato a Pa¬ 
peron de' Paperoni 
l'eterna spasimante 
Brigitta, a Gambadilegno la grassa 
e protettiva Trudy e adesso ha dato 
moglie al commissario Basettoni. 
Romano Scarpa, il grande disegna¬ 
tore veneziano, ammette di avere 
un debole per i personaggi femmi¬ 
nili. «Ho anche inventato una love 
story fra Pippo e una regina africa¬ 
na, Zenobia. E negli anni Sessanta 
ho creato Paperetta Yè Yè, la classi¬ 
ca teen-ager». Riequilibrando così, 
con una variopinta presenza di pa¬ 
pere e affini, la popolazione di Pa- 
peropoli e Topolinia. 

L’allegra brigata 

Ma dalla sua matita sono nati pu¬ 
re Atomino Bip Bip, Gancetto, Filo 
Sganga, Gedeone e una schiera di 
altre figure che ormai fanno parte, a 
pieno titolo, dell’universo disneya¬ 
no. Romano Scarpa nella sua abita¬ 
zione di Cannaregio, a due passi 
dal Ponte di Rialto. Un vicolo stret¬ 
tissimo, che permette a stento il 
passaggio di una persona, immette 
in un piccolo campo, lontano dal 
frastuono e dalla folla. Su per una 
ripida scaletta si giunge davanti alla 
porta d’ingresso che, manco a dir¬ 
lo, è dipinta di rosso come quella di 
Topolino. L’accoglienza è caloro¬ 
sa, come in tutte le case venete. Ol¬ 
tre al disegnatore, la moglie Sandra 
e una tenerissima cagnetta, ormai 
vecchia e cieca, alla quale sono en¬ 
trambi molto affezionati. 

Romano Scarpa, che si avvia ver¬ 
so la settantina (è nato nel settem¬ 
bre del 1927), sembra non aver 
perso nulla dell’entusiasmo giova¬ 
nile. Modesto e schivo, appare qua¬ 
si stupito dell’interesse suscitato 
dalla sua opera. Eppure gli speciali¬ 
sti del settore, che studiano la sua 
produzione con rigore filologico, 
gli riconoscono numerosi meriti: 
non solo l’eccezionale tratto che 
contraddistingue le sue tavole (e 
che le fa riconoscere a prima vista), 
ma la complessità e la raffinatezza 
degli intrecci, lo spessore psicologi¬ 
co delle caratterizzazioni. E i rico¬ 
noscimenti non sono mancati: nel 
1990 ha ricevuto il premio «Yellow 
Kid» al Salone internazionale dei 
Comics di Lucca; nel 1991 gli è stata 
assegnata la prima «Copertina d’Ar- 
gento» dalla Walt Disney Company 
Italia. Dopo una vita trascorsa quasi 
interamente nel mondo del fumet¬ 
to, confessa però che la sua prima, 
vera passione sono stati i cartoni 
animati. 

«Ho imparato da solo» 

«Da ragazzo ero rimasto incanta¬ 
to da “Biancaneve e i Sette Nani” e 
mi ero detto: questo è il lavoro che 
voglio fare. Non era facile, a quei 
tempi. C’era la guerra e io, da solo 
(non esistevano testi su cui impara¬ 
re) , cercavo di capire come venis¬ 
sero realizzate quelle magie. Dap¬ 
prima ho intuito che erano compo¬ 
ste di due parti: la scena fissa e le fi¬ 
gure in movimento. Poi ho scoperto 
che le figure erano disegnate su fo¬ 
gli di celluloide, di acetato traspa¬ 
rente, e colorate. Ma dando il colo¬ 
re, che doveva essere opaco per co¬ 
prire lo sfondo, finivo sembre per 
rosicchiare il contorno. E mi scer¬ 
vellavo: come diavolo si fa a evitare 
un tale inconveniente? Finalmente 
ho compreso che le figure andava¬ 
no colorate sul retro, in modo che il 
margine rimanesse nitido. Adesso 
il problema non esiste più perché 


per i colori, come per gran parte 
della lavorazione, si usa il compu¬ 
ter e la resa è perfetta. Ma non sem¬ 
pre il prodotto finale è soddisfacen¬ 
te, perché non basta il progresso 
tecnico, ciò che conta è come que¬ 
sto viene utilizzato». Si intuisce, die¬ 
tro le sue parole, una sorta di so¬ 
spetto verso tecnologie che rischia¬ 
no di spersonalizzare l’opera del¬ 
l’artista e viene in mente un indi¬ 
menticabile personaggio «minore» 
di Scarpa, il signor Bunz. Semplice 
e primitivo, Bunz si rivela l’unico in 
grado di dialogare con un sofistica¬ 
tissimo calcolatore elettronico, se¬ 
gnando la rivincita dell’uomo sulla 
macchina. 

Al termine del conflitto mondiale 
Scarpa era pronto a realizzare il suo 
primo cartone che, ambientato nel¬ 
la preistoria, era intitolato «...E poi 
venne il diluvio». Non aveva nean¬ 
che vent’anni e già creava un labo¬ 


ratorio a Venezia, con l’aiuto di al¬ 
cuni compagni di studi (aveva fre¬ 
quentato l’Accademia di Belle Arti 
e poi la facoltà di Architettura). Un 
vero e proprio lavoro da pionieri. 
«C’era un operatore cinematografi¬ 
co che si adattava a fare le riprese di 
questi nostri disegni, con una gros¬ 
sa cinepresa a manovella: ogni giro 
era un fotogramma. In seguito sia¬ 
mo riusciti ad avere strumenti più 
moderni. Io stesso ho attrezzato lo 
studio, costruendomi una macchi¬ 
na da presa a vari piani, per creare 
l’illusione della profondità della 
scena». 

All’inizio degli anni Cinquanta 
nasceva «La piccola fiammiferaia», 
14 minuti di animazione totale con 
una suggestiva colonna sonora del 
Quartetto Cetra. Seguivano film 
pubblicitari, inserti animati per do¬ 
cumentari, ecc. Il settore in Italia 
non offriva però molti sbocchi e 


Scarpa passava a lavorare nel fu¬ 
metto: a partire dal ‘53 per la Mon¬ 
dadori, editrice di «Topolino», pro¬ 
durrà più di 400 storie, su sceneg¬ 
giature sue o di altri autori. Ci sarà 
ancora qualche sortita nel mondo 
dell’animazione: nel 73 con «Ain- 
hoo degli Icerbergs»; nel 77 con «Il 
quarto re», un racconto natalizio 
per la Rai Corporation che verrà tra¬ 
smesso in tutti gli States; nel 1982 
con l’«Allegra brigata», una parata 
della celebre Banda Disney. «Ora 
mi piacerebbe tornare ai cartoni, 
finché ho energie sufficienti. Ho già 
presentato alcune idee, che sem- 
brasiano piaciute. Vedremo...». 

Una tavola al giorno 

Intanto continua con i fumetti, 
che gli procurano molte soddisfa¬ 
zioni, ma anche tanta fatica. 
«Quando sono alle prese con una 
storia, a volte mi siedo al mio tavolo 
alle sette di mattina e a mezzanotte 
sono ancora là. E nel giro di questa 
giornata totale riesco a completare 
solo una tavola, una pagina. Un 
tempo ero molto più veloce; invec¬ 
chiando sono diventato più pigno¬ 
lo, più esigente con me stesso». 

Nei confronti di Venezia, Scarpa 
ha un rapporto di amore-odio. Co¬ 
me tutti i veri veneziani, non si sente 
più a suo agio in queste calli per¬ 
manentemente invase dai turisti. 
Così si è cercato un rifugio nel sud 
della Spagna e si è ritirato a vivere 


là, tornando solo di rado in patria. 
La casa di Cannaregio rimane alla 
figlia Sabina, laureanda in lingue a 
Ca‘ Foscari. Ma Venezia ha costitui¬ 
to uno scenario d’eccezione per 
una delle sue storie più belle. «To¬ 
polino e il ferro d’oro» (il ferro in 
questione è quello delle gondole). 
Il famoso topo giunge sulla laguna 
per rintracciare l’eredità di un suo 
antenato, Topolino Forcola. Nel 
1984 il racconto, per iniziativa del- 
l’allora assessore alla Cultura, ven¬ 
ne rappresentato in un campiello 
nel corso del Carnevale. L’esperi¬ 
mento, che aveva incontrato il favo¬ 
re del pubblico infantile, venne ri¬ 
petuto l’anno dopo con «Zio Pape- 
rone e il tesoro de‘ Paperoni»: il vec¬ 
chio papero ritrova, grazie alla poli¬ 
zia locale, l’oro che gli è stato ruba¬ 
to e, in segno di riconoscenza, deci¬ 
de di contribuire alla salvezza della 
città: restaurerà a proprie spese una 
foglia di un capitello di piazza San 
Marco! 

La Banda Disney, dunque, a pas¬ 
seggio per campi e calli. E addirittu¬ 
ra un’ascendenza veneziana per 
l’americanissimo Mickey Mouse. 


Con questo omaggio Scarpa ricon¬ 
ferma la sua predilezione per To¬ 
polino, l’eroe positivo per eccellen¬ 
za. «A Cannes hanno presentato 
quest’anno un cartone in cui Topo¬ 
lino, nelle mani di uno scienziato 
pazzo, si trasforma in criminale. Un 
soggetto del genere era stato ideato 
decenni fa da Guido Martina ed ero 
stato proprio io a disegnare quella 
storia. Già allora non mi era molto 
piaciuta, la trovavo lontana dallo 
spirito disneyano». 

Nel corso della sua lunga carrie¬ 
ra, Romano Scarpa è sempre rima¬ 
sto fedele allo spirito di quel mon¬ 
do, nel quale ha saputo trasfondere 
accenti di poesia e tratti di fine 
umorismo, da scanzonato osserva¬ 
tore della commedia umana. «Ri¬ 
cordo che una volta mia figlia - avrà 
avuto sei-sette anni - mi disse a pro¬ 
posito di un mio personaggio: “Pa¬ 
pà, se tu non lo inventavi, nessuno 
avrebbe saputo che esisteva!. Ri¬ 
masi colpito da quell’osservazione: 
mi vedeva come un tramite fra la 
nostra e un’altra dimensione». E 
forse proprio questo è il ruolo del 
narratore di favole. 


«Lucciola» 
al lavoro 
con il taxi 


La «lucciola» pren¬ 
de il taxi per andare 
a lavorare e l’autista 
che l’accompagna passa i guai. Ne 
sa qualcosa Pasquale Rotondi, 
tranquillo tassista di Frosinone, che 
aH’improwiso si è visto sospendere 
per due mesi la licenza. Motivo: fa¬ 
voreggiamento della prostituzione 
per aver accompagnato più volte 
una prostituta albanese dal centro 
di Frosinone alla zona industriale 
della città, proprio il luogo dove la 
donna era solita esercitare la pro¬ 
fessione. 

L’autista si difende e dice di non 
essere stato mai al corrente di 
quanto accadeva nella strada una 
volta che la sua «ospite», dopo aver 
pagato peraltro regolarmente la 
corsa, lasciava la macchina. «È vero 
- ha detto ieri l’uomo interrogato 
dal gip del tribunale di Frosinone 
che nei giorni scorsi ha preso il 
provvedimento decidendo per la 
revoca della licenza - ho accompa¬ 
gnato più volte quella donna nella 
zona industriale della città. Ma ero 
in buona fede, ero convinto di fare 
soltanto il mio lavoro. D’altra parte 
non posso certo chiedere ad ogni 
donna che sale sul mio taxi quale 
mestiere svolge. Altrimenti ogni vol¬ 
ta che mi ferma una donna dovrei 
chiedere: “Scusi, signora, lei che la¬ 
voro fa?”. 

Sulla base di questa argomenta¬ 
zione, che non si sa quanto abbia 
convinto il giudice, al termine del¬ 
l’udienza il legale del tassista, l’av¬ 
vocato Raffaele Maietta, ha chiesto 
per il suo assistito l’achiviazione 
dell’accusa e la revoca della so¬ 
spensione della licenza. 


OSINONE 



Un bambino 
al volante 
sulla statale 

Un bambino rome¬ 
no di nove anni si è 
messo al volante 
dell’automobile di famiglia gui¬ 
dando per circa cento chilometri. 
Il fratellino di sei che gli sedeva ac¬ 
canto, faceva da copilota. Hanno 
viaggiato per più di un’ora, senza 
attirare l’attenzione della polizia. 
Ionut Ranuda e il copilota Gheor- 
ghe hanno percorso senza inci¬ 
denti la statale che collega Iasi con 
Botosani, nel nord del paese, dove 
sono stati fermati dalla polizia 
mentre vagabondavano dopo 
aver abbandonato l’automobile. 

«Mio padre mi ha insegnato a 
guidare», ha detto Ionut alla poli¬ 
zia. «Non conosco i segnali e quin¬ 
di mi sono limitato a seguire le al¬ 
tre automobili». I due hanno detto 
di essere scappati perché si ritene¬ 
vano maltrattati dai genitori. Han¬ 
no preferito, evidentemente, af¬ 
frontare il rischio di possibili inci¬ 
denti sulla strada. 



L attestato consegnato alla mamma di uno studente morto in uno scontro prima degli esami orali 


«Diploma alla memoria per il mio ragazzo» 


Diploma di maturità «alla memoria», e con sessanta sessan¬ 
tesimi; l’ha rilasciato la commissione d’esame dell’Itis «Vio¬ 
la» di Rovigo a Matteo Candian, uno studente morto assie¬ 
me al fratello in un incidente stradale prima di sostenere gli 
esami orali. Per farlo studiare, la famiglia - un reddito da 
modesti agricoltori - aveva compiuto grossi sacrifici. La 
mamma ha chiesto almeno il diploma. Per una volta la bu¬ 
rocrazia ha perso. 


DAL NOSTRO INVIATO 


MICHELE SARTORI 


ROVIG 

0 

Scorri il tabellone 
coi risultati, e lui è 
ancora lì: «Matteo 

Candian: 60/60. Maturo». C’è solo 


un asterisco, che rimanda ad una 
nota in fondo pagina: «Alla me¬ 
moria». Matteo è morto, assieme 
al fratello, fra esami scritti ed orali 
della maturità. La sua carriera sco¬ 
lastica è proseguita virtualmente, 
ad opera di professori pietosi, fino 
alla concessione del diploma col 
massimo dei voti: perito in elettro¬ 
nica e telecomunicazioni. 


Piccola-grande consolazione 
per i genitori, che su quel figlio 
avevano puntato tutto, anni ed an¬ 
ni di sacrifici.Matteo Candian era 
studente all’Itis «Viola», a Badia 
Polesine. Istituto severo, nella sua 
classe erano partiti in più di trenta, 
arrivati in quinta appena in quat¬ 
tordici; e lui era il migliore di tutti. 
Mai bocciato, nè rimandato. An¬ 
che gli scritti di maturità erano an¬ 
dati ottimamente: perfetto compi¬ 
to di elettronica «e splendido tema 
d’italiano», ricorda il prof. Franco 


Rizzi, presidente della commissio¬ 
ne di maturità: «Aveva scelto quel¬ 
lo più difficile, sul rapporto fra 
poesia e matematica». 

Il 14 luglio avrebbe dovuto so¬ 
stenere gli orali. Il venerdì sera pre¬ 
cedente, invece, l’incidente: Mat¬ 
teo e Giordano tornavano a casa 
dopo esser stati a trovare le fidan¬ 
zate, la loro auto ha sbandato in 
una curva ed è finita in un canale. 

Dice Rizzi: «Il giorno dopo i fu¬ 
nerali sono iniziati gli orali. Ed io 
ho ricevuto una timida richiesta 
della mamma di Matteo: non si sa¬ 
rebbe potuto concedere ugual¬ 
mente il diploma al ragazzo? Ma¬ 
gari alla memoria? Per me, dubbi 
non ce n’erano. Era un giovane 
brillantissimo, lo strameritava. C’è 
stato qualche tentennamento, 
d’ordine burocratico. Ho parlato 
col provveditore agli studi di Rovi¬ 
go, Rosario Trovato, ed era titu¬ 
bante: “Il diritto scolastico non 
prevede titoli alla memoria”. Ma 
alla fine si è convinto anche lui: 
"Professore, faccia come ritiene 


giusto”».Ed ecco, dopo il tabello¬ 
ne, anche il diploma regolare, fre¬ 
sco di firma, una pergamena co¬ 
me tutte le altre, pure questa però 
con la postilla «alla memoria». 

«Non mi è mai capitato di vede¬ 
re una cosa del genere. Ma il ra¬ 
gazzo ce la metteva tutta, la scuola 
gli era affezionata», bofonchia 
burbero il preside, Domenico Pe- 
trone.«Il ragazzo» non aveva nean¬ 
che diciannove anni. Era simpati¬ 
co, comunicativo, lo avevano elet¬ 
to rappresentante di classe. Oltre a 
studiare praticava rugby - che in 
Polesine è lo sport per eccellenza, 
prima ancora del calcio - ad alto li¬ 
vello, trequartista nel Rugby Badia, 
e colonna della nazionale Under 
21 . 

Aveva un soprannome, «Stra- 
bianco», perché in campo riusciva 
ad uscire elegantemente dalle mi¬ 
schie e ad andare in meta senza 
cadere, senza tuffarsi a terra.Abi- 
tava coi suoi, e con Giordano, di 
un paio d’anni più vecchio, a Ra- 
modipalo, un paesino così tran¬ 


quillo che i due fratelli sono stati i 
primi morti per incidente stradale 
da una decina d’anni in qua. 

Famiglia con pochi campi per 
tirare avanti. Giordano si era fer¬ 
mato al «diplomino» da elettricista, 
aveva subito iniziato a lavorare. Si¬ 
stemato lui, le speranze di tutti 
erano puntate su Matteo. Dopo il 
diploma avrebbe dovuto andare 
all’Università, ingegneria elettroni¬ 
ca. 

«Ero fiero di quel ragazzo», dice 
il papà, «generoso in tutto, maturo, 
sapeva com’è dura la vita. Studia¬ 
va, si allenava, ci aiutava a lavora¬ 
re i campi, d’estate lavorava an¬ 
che come bagnino in piscina per 
raccogliere qualche soldo per i li¬ 
bri». E la mamma si affida a picco¬ 
li, straordinari brandelli di memo¬ 
ria: «Andavamo spesso alle sue 
partite, o agli incontri fra amici. E 
lui ci presentava ai compagni sen¬ 
za vergognarsi mai di noi contadi¬ 
ni, anzi orgoglioso, “questi sono i 
miei genitori: bravissimi”, diceva 
sempre». 


Aspetta dieci anni 
per ottenere la pensione 
maturata in Argentina 


Un contenzioso di 
oltre dieci anni per 
vedere riconosciuta 
una pensione maturata in Argenti¬ 
na. Un professionista ha prestato 
attività di medico, regolarmente as¬ 
sicurata, in Argentina dal 1950 al 
1960, per un totale di 10 anni e 24 
giorni. Al rientro in Italia ha prose¬ 
guito la sua professione sino al 
1985 quando ha inoltrato doman¬ 
da di pensione di vecchiaia, con ri¬ 
congiungimento dei contributi ver¬ 
sati in Argentina. A questo punto 
sono iniziate le difficoltà, e la vicen¬ 
da non si è ancora conclusa. A tut- 
t’oggi, non sono prevenute alla se¬ 
de Inps di Cagliari le provviste con¬ 
tributive necessarie al pagamento 
della pensione, nonostante l’espe¬ 
rienza lavorativa del dottor Garau 
sia ampiamente documentata e lo 
stesso istituto di previdenza argenti¬ 
no abbia messo a disposizione le 


certificazioni di tale attività. È vigen¬ 
te una convenzione, stipulata nel 
1983, tra lo Stato italiano e quello 
argentino, in base alla quale i citta¬ 
dini dei due paesi possono cumu¬ 
lare, ai fini pensionistici, i periodi di 
assicurazione maturati nel corso di 
attività lavorative prestate nei due 
Paesi. In virtù di tale convenzione, 
ogni anno il Governo italiano, ero¬ 
ga ai cittadini argentini che hanno 
svolto attività lavorativa nel nostro 
Paese i corrispettivi, per un totale di 
migliaia di miliardi. Dalla vicenda 
del dottor Garau sembrerebbe, in¬ 
vece, che il Governo argentino si 
comporti limitandosi a considerare 
unicamente su un piano teorico le 
posizioni contributive degli italiani. 
Sul caso del dottor Garau è interve¬ 
nuto, con un’interrogazione al Mi¬ 
nistro degli Esteri ed al Ministro del 
Lavoro, il Deputato di Forza Italia 
Piergiorgio Massidda. 
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TERRORE ALLE OLIMPIADI Un ordigno rudimentale provoca la morte di due persone e decine di feriti 

Nel villaggio sportivo abbrunate le bandiere, ma i Giochi non si fermano 


Sfida mortale ad Atlanta 


Bomba tra la folla, gli Usa sotto assedio 


Niente è più 
come prima 


GIAN GIACOMO MIGONE 

U NA BOMBA, un’al¬ 
tra, scuote l’Ameri¬ 
ca. Persone inno¬ 
centi che, per il solo 
fatto di trovarsi in un 
dato luogo in un da¬ 
to momento, sono diventate vit¬ 
time di una mano anonima che 
obbedisce a una logica altret¬ 
tanto anonima. È questa la no¬ 
vità che, da qualche tempo a 
questa parte, si è introdotta fur¬ 
tivamente nella storia del gran¬ 
de paese amico a cui va tutta la 
nostra solidarietà e l’impegno 
di fare quanto è nelle nostre 
possibilità perché si conosca la 
verità e i responsabili siano 
consegnati alla giustizia. Ab¬ 
biamo sperimentato sulla no¬ 
stra pelle - da Milano a Reggio 
Calabria, da Bologna a Ustica - 
quanto una verità nascosta, o 
semplicemente non scoperta, 
possa ferire e distoreere la vita 
democratica di un paese. 

Anche sulla base della no¬ 
stra esperienza possiamo im¬ 
maginare i possibili effetti della 
violenza apparentemente cie¬ 
ca che costituisce il marchio in¬ 
confondibile, più o meno me¬ 
ditato più o meno coerente con 
un disegno politico, di un atto 
terroristico. La storia degli Stati 
Uniti è puntellata da assassinii 
politici, ma è relativamente sce¬ 
vra di violenze come quelle che 
negli ultimi tempi si sono ab¬ 
battute sulla vita di quel paese. 
In questo secolo due presidenti 
- McKinley e Kennedy - sono 
stati assassinati. Grandi prota¬ 
gonisti come Martin Luther 
King e Bob Kennedy (che stava 
anch’egli per diventare presi¬ 
dente) sono stati eliminati con 
gli stessi mezzi violenti. Altri, 
come Ronald Reagan sono 
sfuggiti per miracolo ad attenta¬ 
ti. In ciascuno di questi casi sa¬ 
rebbe erroneo affermare che si 
sia modificato il corso della sto¬ 
ria, anche se l’eliminazione di 
una personalità politica di 
grande rilievo - in qualche mo¬ 
do «di frontiera», come ciascu¬ 
no di costoro - introduce sem¬ 
pre dei mutamenti almeno di 



Pista interna 
Clinton: a morte 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

PIERO SANSONETTI 

■ ATLANTA. «Sono dei vigliacchi. Dei terroristi codardi che 
odiano FAmerica. Odiano noi e il nostro stile di vita», ha gri¬ 
dato Bill Clinton dalla televisione nella conferenza stampa 
che si è svolta poche ore dopo Fattentato. Poi ha aggiunto 
con solennità: «Ve lo prometto: li prenderemo, li daremo alla 
giustizia, li metteremo a morte». Gli ha fatto eco il suo grande 
nemico, Bob Dole. L’America si è sentita letteralmente ferita 
al cuore dalla bomba del «Centennyal park». E questa volta 
ha davvero paura. 


In quella piazza 
ho visto la paura 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO VENTIMIGLIA 

■ ATLANTA 11 terrore entra nella città olimpica all’una e ven¬ 
ti di notte, quando migliaia di giovani sono assiepati all’inter¬ 
no del CentennioI Olympic Park, muovendosi al ritmo di 
un gruppo rock. Il botto è secco, un suono basso e poten¬ 
te che fa vibrare in maniera sinistra i vetri dell’adiacente 
centro stampa. «Get out of here! Via di qui!», ci urla un si¬ 
gnore. La scena è agghiacciante: i feriti sono lì. Ce ne so¬ 
no tre stesi per terra in un fazzoletto d’asfalto. Cinque me¬ 
tri più in su un’altra vittima e una lunga scia di sangue. 


Crolla il mito 
sicurezza-totale 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

■ ATLANTA. Dopo l’esplosione in volo del jumbo della Twa, 
la bomba nel cuore dei giochi. Crolla il mito della sicurezza to¬ 
tale. 11 villaggio ha affrontato ieri la sua giornata più triste e 
preoccupata. Giochi sotto assedio, con i 5000 spettatori della 
boxe dell’Alexander Memorial Coliseum costretti a uscire per 
un controllo. Ma sicurezza impossibile proprio nel luogo del- 
Fattentato, hanno ammesso gli organizzatori. Ancora allarmi a 
Washington e Atlanta dove in un magazzino, a detta di una tv, 
una bomba sarebbe stata fatta esplodere dagli artificieri. 
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Bicamerale 

Gerardo Bianco 
«Non si riparte 
da Maccanico» 



Fiat e politica 

Agnelli striglia 
Romiti: «Occupati 
solo di azienda» 



Caso Rostagno 

Montanelli: 
«Cari ex le non 
mi convincete» 



ALDO VARANO 

A PAGINA 13 


Sesso e tv 

Merola: «In cella 
ho pensato 
di uccidermi» 



Tragedia in garsonniere 
Imprenditore ucciso 
da due studentesse 


■ REGGIO CALABRIA. Un capello castano di donna accanto 
al cadavere di un imprenditore. Seguendo questa pista, e 
non quella mafiosa che saltava immediatamente agli occhi, 
gli investigatori hanno arrestato Fernanda Campisi e Simona 
Polifrone, due ragazze di vent’anni di Gioia Tauro, studentes¬ 
se di lingue dell’Università di Messina. Loro due avrebbero 
ucciso Antonio Giordano, 61 anni, al termine di una «relazio¬ 
ne» a tre che andava avanti da circa un anno. L’ultimo incon¬ 
tro si sarebbe svolto nella villa di Giordano, a San Lorenzo 
Marina, una dei punti più suggestivi dello Jonio reggino. Lì le 
ragazze avrebbero chiesto all’imprenditori altri soldi, anche 
per prestazioni precedenti, e sarebbe nato un diverbio finito 
con Fuccisione di Giordano a colpi di pistola. 

ALDO VARANO 
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CHE TEMPO FA 

La bomba dei media 


T UTTE LE RETI televisive di tutto il mondo hanno inter¬ 
rotto la programmazione ordinaria per mandare in on¬ 
da «la bomba». Ore ed ore ed ore di replay degli stessi tre 
o quattro confusi filmati, che portavano l’eco del rudimentale 
ordigno di Atlanta in ogni angolo del mondo, con un effetto 
di amplificazione capillare e ossessivo. Al mito della «coper¬ 
tura totale degli eventi» si sovrapponeva la logica della con¬ 
correnza: «Se loro fanno tre ore di diretta, noi ne faremo quat¬ 
tro». Il pazzo o il criminale che ha compiuto Fattentato conta¬ 
va proprio sulla prodigiosa moltiplicazione televisiva del suo 
facile e squallido crimine. Lo sappiamo tutti e lo diciamo 
sempre: la censura non è mai una soluzione. Ma non lo è 
neppure questa parodia di «coscienza pubblica» che è il siste¬ 
ma dei media, che si sente obbligato a prolungare all’infinito 
i gemiti di dolore e la paura provocati da un attentato, allar¬ 
gando al mondo intero la gittata delle schegge metalliche di 
Atlanta. Più un evento è coperto dai media, più è insicuro, più 
garantisce successo agli assassini. Siamo ancora in tempo a 
discuterne? [MICHELE SERRA] 
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IL REPORTAGE. Viaggio all’Alessandrino, quartiere assediato dal bandito 


Stop all’accordo 


■ Lo chiamano Mister Mannaia, 
Rocky, Johnny o John Mannaia. È 
un pazzo, un drogato oppure un 
tizio normalissimo che ha solo 
scelto un attrezzo un po’ strano 
per le sue rapine. È intelligentissi¬ 
mo e scaltro oppure un «deficien¬ 
te», impaurito più delle sue vittime 
(«sennò mica userebbe quell’affa¬ 
re, è grande e grosso!»). È uno e 
trino, nel senso che c’è dice che 
agisca da solo, chi è convinto che 
abbia un complice che lo attende 
in macchina, e chi invece sospetta 
che dietro quella persona si na¬ 
sconda un’intera banda. Insomma, 
il nuovo «mostro» che con le sue 
rapine a mano armata terrorizza 
diversi quartieri della Capitale - in 
particolare la zona est, tra l’Appio 
e Pietralata - resta un mistero per 
la gente, come vuole la migliore 
tradizione horror (da «Jack lo 
squartatore» al più casereccio 
«jack Lametta»). E attorno alle sue 
gesta, intanto, cresce non solo la 
paura, ma anche una nuova leg¬ 
genda metropolitana. 

Sabato pomeriggio, viale Ales¬ 
sandrino. Pochi giorni fa, in una 
farmacia che si affaccia sulla stra¬ 
da - sorta di sub-quartiere del Casi¬ 
lino - «l’uomo con la mannaia» ha 
compiuto il suo ultimo colpo, il 
più spettacolare: come se nulla 
fosse, di pomeriggio, si è portato 
via novecentomila lire di fronte a 
cinque-sei testimoni terrorizzati. E 
adesso, nella zona, si è diffusa la 
paura. Di fronte alla pasticceria 
«da Franco», c’è un piccolo capan¬ 
nello di persone. C’è chi si è tolto 
la catenina dal collo e gli anelli, 
per evitare di attirare l’attenzione 
del rapinatore: «Uno non ha paura 
a uscire - spiega un amico del gio¬ 
vane proprietario, un ragazzo min¬ 
gherlino - ma perchè deve rischia¬ 
re? Perchè je devo regala’ così la 
catenina che m’ha regalato mam¬ 
ma, col rischio che se faccio ‘na 
mossa fatta male quello me taja? 
Però, voglio vede’ se c’ha coraggio 
de veni alle sei del pomeriggio al 
bar, co’ tutta la gente che c’è». La 
pensa così anche una sua amica, 
che ha lasciato a casa gli anelli e 
l’oro che porta di solito addosso: 
«meglio che me li rubano a casa, 
piuttosto che incontrare quello». 

Il ragazzo che con la madre ge¬ 
stisce la pasticceria, invece, non ci 
pensa neanche. È alto e ben piaz¬ 
zato, peserà una novantina di chi¬ 
li. Al collo ha almeno due collane, 
una particolarmente massiccia, da 



Nuova Cronaca 


«Mr. Mannaia è uno di noi» 


A metà tra la psicosi da mostro e la leggenda metropolita¬ 
na. Le gesta di Johnny Mannaia, il rapinatore solitario che 
in un mese ha messo a segno otto colpi nei quartieri di 
Roma est, hanno creato il panico tra i commercianti e i 
cittadini della zona.C’è chi chiude prima il negozio e chi 
si è tolto catenine e anelli per paura di aggressioni. «Ma 
usa la mannaia perché ha paura». E in tanti credono che 
«Johnny» abbia almeno un complice. 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 


cui pende una medaglietta della 
Roma, a testa di lupa. «Secondo 
me non è una persona sola, ma al¬ 
meno due. L’altro aspetta in mac¬ 
china». «No guarda - l’interrompe 
l’amico - ci deve essere pure un 
"palo” che fa la guardia». «No, no, 
so’ due. E comunque è uno della 
zona , o almeno di Roma est. Uno 
che fa i sopralluoghi, e che prima 


di fa’ una rapina in un posto ce 
passa dieci volte, no una». Ma la 
polizia si vede in giro? «Se ne vede 
tanta. Ieri pomeriggio c’era pure 
un elicottero. Ma dovrebbero girà 
in borghese, invece usa’ le volan¬ 
ti». «E comunque - continua il min¬ 
gherlino - se viene a fa’ un altro 
sgarro qui in borgata sbaglia, qual¬ 
cuno stavolta l’ammazza». «Mac¬ 


ché - risponde beffardo il giovane 
pasticciere - se lo incontrano inve¬ 
ce se cacano tutti sotto». Ma in¬ 
somma, ‘sto «Johnny Mannaia» è 
imprendibile? «Sta tranquillo e 
beato, non lo pija nessuno». 

Poco lontano dalla pasticceria 
lavora la fioraia che l’altro giorno 
ha creduto di vedere il rapinatore, 
e che ha subito avvisato la polizia. 
«Era uguale a quello che avevano 
descritto sui giornali - racconta la 
signora Stefania - un ragazzo altro 
e grosso, col viso butterato. C’ave¬ 
va un marsupio attaccato in vita, e 
ogni tanto sembrava che mettesse 
la mano dietro la schiena. Mi ha 
chiesto: “È venuto il ragazzo per la 
consegna?”, e io mi sono impauri¬ 
ta, pensavo fosse lui. Poi mi ha 
chiesto dove era il negozio “Cose 
pazze”, e io sono riuscita a farlo 
uscire dal negozio per dargli un’in¬ 
dicazione, anche se non sapevo 


dove fosse quel posto. Poi, appena 
lui se n’è andato in macchina, ho 
chiamato il 113. Dopo la polizia 
mi ha richiamato: l’avevano trova¬ 
to e gli avevano pure perquisito 
casa, ma non era lui». 

E adesso? «Adesso qui in zona 
abbiamo tutti paura. Io da oggi ho 
deciso di chiudere negozio per 
pranzo. Anche perchè ho saputo 
che ieri, in via del Grano (una pa¬ 
rallela, ndr), uno con la mannaia 
e altri attrezzi in mano s’è messo a 
spaventare un vecchio. Chissà se 
era lui». 

Una capatina dal barbiere, che 
ha appena aperto la saracinesca e 
se sta a fumare nel suo negozio 
stile anni ‘50. «Secondo me quello 
è un ladro normalissimo, è uno 
che ha bisogno di soldi. Usa la 
mannaia perchè c’ha paura. Se è 
alto e grosso come dicono, allora 
è proprio un deficiente, uno che 


se caca sotto. Non a caso, va sem¬ 
pre a rapinare posti nascosti, e di 
sicuro c’è uno che l’aspetta in 
macchina». Ma il barbiere, oltre 
che di rasoi, si diletta anche di altri 
attrezzi: «Quella che usa quel tipo 
deve esse’ una mannaia lunga a 
giro, non quella corta che usano i 
macellari pe’ rompe le ossa della 
carne. Ce credo che mette paura». 

Per curiosità facciamo un salto 
in via del Grano, per saperne di 
più dell’aggressione al vecchietto, 
davanti all’osteria c’è una signora 
anziana, e quando sente la storia 
si mette a ridere: «Macché! C’era 
uno che ha comprato dal ferra¬ 
menta una mannaia per portarla 
alla casa al paese. E allora stava¬ 
mo a scherzà su ‘sto fatto delle ra¬ 
pine... Qualcuno non ha capito, 
oppure s’è inventato tutto appo¬ 
sta., no?». Appunto. Ecco come 
nascono le leggende. 


Fiumicino 
i bar restano 
chiusi 


■ Rimarranno ancora chiusi i 
bar e i ristoranti dell' aeroporto di 
Fiumicino. Le rappresentanze sin¬ 
dacali unitarie su mandato dei la¬ 
voratori Sir ex Italcatering, nel cor¬ 
so di un’assemblea che si è tenuta 
ieri in presenza delle segreterie 
nazionali e regionali di settore, 
non hanno accettato 1‘ accordo 
firmato venerdì al ministero del 
Lavoro tra le parti come ipotesi di 
soluzione della vertenza che va 
avanti da oltre otto mesi. La ver¬ 
tenza, che sembrava risolta, torna 
dunque in alto mare. Le parti inte¬ 
ressate torneranno a confrontarsi 
domani mattina, in un incontro 
fissato presso la società di gestio¬ 
ne aeroportuale. 

Intanto continua ad oltranza lo 
sciopero dei lavoratori dei servizi 
di ristorazione del «Leonardo da 
Vinci» e di Ciampino, giunto ormai 
al ventesimo giorno, con la chiu¬ 
sura di bar e punti ristoro. Le Rsu 
in un comunicato hanno indicato 
alcuni punti definiti «irrinunciabi¬ 
li». «Vogliamo per intero 1‘ applica¬ 
zione normativa e salariale del 
contratto del trasporto aereo, sen¬ 
za 1‘ armonizzazione di alcuni isti¬ 
tuti normativi previsti dal contratto 
pubblici esercizi. Ribadiamo - è 
detto nella nota - il rispetto degli 
accordi degli anni scorsi con 1‘ im¬ 
pegno da parte degli Aeroporti di 
Roma del mantenimento dei livelli 
occupazionali nelle subconces¬ 
sioni in corso e future, con un sec¬ 
co no ai licenziamenti collettivi e 1‘ 
utilizzo della legge 223». si chiede 
inoltre il ritiro dei preavvisi di licen¬ 
ziamento e 1‘ applicazione, per 
eventuali trasferimenti, del con¬ 
tratto del trasporto aereo con pas¬ 
saggio diretto e conservazione del 
posto di lavoro negli aeroporti di 
Fiumicino e Ciampino». 

Nulla di fatto, dunque, si torna a 
discutere. Le segreterie nazionali 
di Cgil, Cisl e Uil hanno chiesto al¬ 
la società Aeroporti di Roma e alle 
parti interessate (Rsu, Sir, Casina 
delle Rose e Autogrill) un incontro 
urgente per valutare la situazione. 
La convocazione è stata fissata 
per domani mattina presso la so¬ 
cietà di gestione aeroportuale. 


Preso un componente della banda che terrorizza l’Agro pontino 

Baby gang a Latina 


■ Per i carabinieri, che ieri l’an¬ 
no arrestato ad Aprilia, nei pressi di 
Latina, è uno dei pericolosi «baby- 
rapinatori» che da sei mesi imper¬ 
versano con rapine e furti nella zo¬ 
na dell’agro pontino e del litorale. E 
ora gli investigatori sono sulle trac¬ 
ce di un altro minorenne, suo pre¬ 
sunto complice. 1 due giovani sa¬ 
rebbero responsabili di un tentativo 
di rapina avvenuto venerdì mattina 
in un ufficio postale di Tor San Lo¬ 
renzo, sul litorale romano. 

Un tentativo, quello dell’altro 
giorno, fallito grazie all’intervento 
di alcuni dipendenti. Ma secondo i 
carabinieri del comando provincia¬ 
le di Latina, il diciassettenne arre¬ 
stato sarebbe responsabile, insie¬ 
me con i componenti di quella che 
e’ stata ribattezzata la “banda ba¬ 
by” - e che si ritiene abbia collega- 
menti con esponenti della crimina¬ 
lità del sud pontino - di tutta una 


lunga serie di rapine e furti avvenuti 
nella zona di Aprilia dall’inizio di 
quest’anno. Secondo gli investiga¬ 
tori, i piccoli criminali avrebbero 
agito in molti episodi in sostituzio¬ 
ne di alcuni pregiudicati, ben cono¬ 
sciuti dalle forze dell’ordine e per 
questo tenuti sotto costante con¬ 
trollo dai carabinieri. 

Ma il giovane arrestato ieri è ac¬ 
cusato anche di essere l’autore del¬ 
le lesioni provocate ad un metro¬ 
notte nove giorni fa nel corso di una 
rissa alla festa di Rifondazione co¬ 
munista ad Aprilia. In quell’occa¬ 
sione un gruppo di giovani, tutti poi 
identificati dai carabinieri, aggredi¬ 
rono il segretario del locale circolo 
di Rifondazione, Antonio Tatone, e 
il fratello Gianni. Intervenuto per se¬ 
dare la rissa, il metronotte venne a 
sua volta aggredito e ferito grave¬ 
mente al volto. Ricoverato al Ge¬ 
melli di Roma, l’uomo rischia ades¬ 


so di perdere un occhio. 

L’arresto del giovane rapinatore, 
spiegano i carabinieri, è soltanto la 
punta più vistosa «di un grande di¬ 
sagio giovanile, che sta assumendo 
sempre più la forma pericolosa di 
emulazione di criminali ormai resi 
quasi inoffensivi dalle forze dell’or¬ 
dine». In sostanza, quello dei «baby 
rapinatori» è ormai un «campanello 
d’allarme che non può essere più 
sottovalutato, anche se i minoren¬ 
ni, circa una decina, sono stati tutti 
individuati, denunciati e arrestati 
varie volte negli ultimi mesi». Il co¬ 
lonnello VittorioTomasone, co¬ 
mandante del nucleo investigativo, 
ha sottoposto l’indagine anche al 
tribunale dei minori di Latina, infor¬ 
mato costantemente del «pericolo¬ 
so modello di giovane eroe duro e 
impunito» che il gruppo di «baby ra¬ 
pinatori» rappresenta ormai per i 
ragazzi della zona di Aprilia. 


Maenza (Lt): i ragazzi, due francesi, rimasti lievemente feriti 

Scout cadono nel dirupo 


■ Bmtta avventura ieri nelle 
montagne intorno a Maenza (Lati¬ 
na) per due giovani scout francesi. 
1 due, un ragazzo ed una ragazza, 
sono caduti in una scarpata mentre 
facevano un’escursione sul Monte 
Gemma - a circa 30 chilometri dal 
capoluogo - e per recuperarli è sta¬ 
to necessario l’intervento di un eli¬ 
cottero dei vigili del fuoco. Entram¬ 
bi leggermente feriti, i ragazzi sono 
stati poi trasportati dai dei carabi¬ 
nieri all’ospedale «Goretti» di Lati¬ 
na. 

A dare l’allarme, in mattinata, 
erano stati i responsabili del grup¬ 
po, da qualche giorno in campeg¬ 
gio nell’entroterra pontino. 1 due 
scout appartengono al gruppo «J.P. 
Alouis» di Mont Morenev dell’Ile de 


France. Si tratta di un ragazzo di 16 
anni, che dopo essersi allontanato 
dal campo era stato colto da una 
crisi epilettica. Dopo essere scivola¬ 
to, il ragazzo è finito in un dirupo. 
Ad accorgersi che si stava allonta¬ 
nando è stata Anne Voselle, 23 an¬ 
ni, cuoca della comitiva, che ha 
tentato di salvarlo ma è finita anche 
lei nella scarpata. 

Situato ad un’altezza non ecces¬ 
siva, il luogo però è risultato troppo 
difficile da raggiungere per gli altri 
scout del gruppo. Così, una volta in¬ 
dividuata la posizione dei due ra¬ 
gazzi, è stato lanciato l’allarme dal 
capogruppo Philippe Le Lavern, di 
28 anni. Ma l’ambulanza non riu¬ 
sciva ad arrivare nella zona, quindi 
si è fatto ricorso ad un elicottero dei 


vigili del fuoco. La barella è stata 
portata fino al luogo dell’incidente, 
ed i due sono stati recuperati dopo 
circa quattro ore. Il ragazzo è ora ri¬ 
coverato in osservazione nell’ospe¬ 
dale del capoluogo pontino, men¬ 
tre Anne Moselle, che aveva solo al¬ 
cune leggere contusioni, è stata su¬ 
bito dimessa. Ai soccorsi ha parte¬ 
cipato anche il sindaco di Maenza, 
Giuseppe Anelli. 

Il campeggio è ospitato nella zo¬ 
na del monte Gemma e venerdì se¬ 
ra c’era stato un incontro tra gli 
scout e la comunità locale, organiz¬ 
zato dall’associazione «Euroafi Co- 
dacons» di Maenza. I francesi sono 
ospiti in paese per un programma 
di scambi culturali, e il campeggio 
terminerà mercoledì prossimo. 
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L’eros come merce di scambio scuote il mondo dello spettacolo. E i moralisti insorgono 


■ L’aria che spira intorno allo 
scandalo delle tangenti sessuali, 
al di là delle battutacce che si col¬ 
gono negli autobus e della intima, 
morbosa goduria generale nel ve¬ 
der piangere chi fino a ieri se la ri¬ 
deva beatamente davanti alle tele¬ 
camere, proprio perché segue al¬ 
l’euforia per le manette ai polsi dei 
politici e degli imprenditori corrot¬ 
ti, ha un sapore molto particolare. 
Non si tratta della solita, divertita 
reazione per le imprese erotiche 
di una principessa infedele o di 
un’attrice ninfomane. Questa vol¬ 
ta si sono mobilitate le Procure, in¬ 
dagano dei giudici, confessano le 
loro debolezze tante quindicenni, 
più o meno «pentite». 

Farsi belli per conquistare 

Il lessico è quello dei reati gravi, 
e non si può scherzare più di tan¬ 
to. Sono in molti a tremare, ben¬ 
ché sappiano che da che mondo 
è mondo non esiste corteggia¬ 
mento senza millantato credito. 
Farsi belli per conquistare qualcu¬ 
no è nei rituali del preludio amo¬ 
roso fin dai tempi della preistoria. 
Ma vallo a dire al giudice che ti sfo¬ 
glia davanti al naso le pagine del 
codice penale. 

Mi chiedo a questo punto se il 
desiderio che il paese ha di mora¬ 
lizzarsi non abbia fatto un ulterio¬ 
re passo avanti e ora si voglia met¬ 
tere ordine anche nelle camere da 
letto di chi nel letto dorme con chi 
non dovrebbe. 

Ci si è svegliati di nuovo all’im- 
prowiso per accorgersi, con sgo¬ 
mento, che nel mondo dello spet¬ 
tacolo (e per ora si sbircia solo là 
dentro) c’è chi approfitta delle 
ambizioni altrui per ricavare, sem¬ 
pre nella logica delle tangenti, ille¬ 
citi piaceri erotici. 

Torna la «vergogna» 

I reati sono reati, e non si discu¬ 
te. Chi sbaglia è giusto che paghi. 
Mi chiedo soltanto se, accanto al 
sacrosanto dovere dei giudici - 
che sempre debbono dar caccia 
ai trasgressori della legge - non stia 
muovendo i primi passi un feno¬ 
meno sociale e culturale estrema- 
mente preoccupante, che vede in 
quella che fu l’Italietta bigotta e 
bacchettona, in nome di una mo¬ 
ralità smarrita, l’unico punto pos¬ 
sibile di riferimento per una nuova 
etica. 

Un’esclamazione che non si 
usa più da tanti anni e che mortifi¬ 
cava anche il più coriaceo dei cit¬ 
tadini è «Vergogna!»: una parola 
che nell’Italietta additava un com¬ 
portamento disonorevole e inde¬ 
cente, una parola che escludeva 
immediatamente ogni attenuante. 

II Sessantotto prima, il consumi¬ 
smo dopo, insieme ad una obietti¬ 
va crescita delle libertà individuali, 
erano riusciti a trasformare quei 
giudizi severi e tradizionalmente 
indiscutibili in sciocchi pregiudizi. 
Le attenuanti bastavano ad assol¬ 
vere tutti. 

Un occhio al passato 

Caddero i valori assoluti della 
verginità, i tabù della diversità ses¬ 
suale; divennero perfino ridicoli il 
matrimonio riparatore e il delitto 
d’onore, relegati in alcune sacche 
retrograde del Meridione; la paro¬ 
la «Vergogna» sparì perfino dalle 
bocche dei preti. 

Oggi, nelle reprimende indiriz¬ 
zate contro chi ha, presumibil¬ 
mente, abusato del proprio cari¬ 
sma per collezionare conquiste 
più o meno erotiche, l’indice ac¬ 
cusatore prende di mira, insieme 
ai poveri malcapitati, la scostuma¬ 
tezza dei nostri tempi, dove il ses- 


L’Italietta 



sessopo 


so, svuotato ormai d’ogni sacrali¬ 
tà, è merce di scambio. 

Infatti, se leggiamo bene ciò 
che dichiarano le giovani vittime, 
ci accorgiamo che esse non si sen¬ 
tono offese per essere state subdo¬ 
lamente costrette a fare ciò che 
non avrebbero mai fatto libera¬ 
mente, ma perché le promesse 
della «controparte» non sono state 
mantenute. 

In poche parole, le parti lese 
non concepiscono come reato 
l’atto sessuale, seppure estorto a 
loro con inganno. E questo per ra¬ 
gioni anagrafiche, culturali, giac¬ 
ché le ragazzine sono cresciute in 
un contesto in cui fare all’amore 
non ha più nessun rapporto di 
contiguità con il sentimento del¬ 
l’amore. 

Ciò che ha platealmente preso 
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luce in queste settimane di inatte¬ 
so riflusso moralistico è proprio la 
netta frattura «culturale» che sepa¬ 
ra la persona dal proprio corpo. È 
una realtà francamente difficile da 
mandar giù, soprattutto da parte 
di chi è fortemente convinto che 
l’istituzione famigliare si manten¬ 
ga sulla solida equazione (indi¬ 
scutibile nell’Italietta) : sesso 
uguale amore uguale sesso. Quin¬ 
di in gioco, oggi, non c’è soltanto 
la vecchia, stanca, moralità, ma la 
credibilità stessa del nostro siste¬ 
ma sociale, che identifica nella fa¬ 
miglia la sua forte centralità. La 
spudoratezza, l’assoluta (inge¬ 
nua) mancanza di «vergogna» 
delle cosiddette vittime, moltiplica 
irrazionalmente il disprezzo verso 
i cosiddetti carnefici, colpevoli di 
assecondare una cultura che ten¬ 


de a distruggere la famiglia, quello 
zodiaco di riferimento la cui perdi¬ 
ta vanificherebbe ogni certezza. 

Dietro al deprecabile linciaggio 
consumato ai danni di chi vive 
male, problematicamente, la pro¬ 
pria sessualità, si nasconde la 
paura di una crisi radicale della 
comunità, il terrore di non riuscire 
a dare contenuto credibile a una 
pedagogia che ha in qualche mo¬ 
do funzionato fino ad oggi. 

È innegabile che il sesso, una 
volta diventato normale oggetto di 
consumo, pura merce di scambio, 
modifichi radicalmente il quadro 
della famiglia del Duemila, ne di¬ 
storca profondamente la struttura 
portante. La sensazione che ne 
consegue è di assoluta perdita di 
identità. La reazione è istintiva, re¬ 
gressiva: imperdonabili colpevoli 


L’attrice 
Leila Costa. 
Sopra, 

un’immagine 
tratta da 

una performance 
di Fabio Mauri 
del 1992 


L’INTERVISTA. Alla scoperta di una nuova etica sessuale: parla Fattrice Leila Costa 


« 


Giochi di potere? Caro maschio ribellati » 



«È vero, la seduzione corrotta è un 
gioco di potere a due tra maschio e 
femmina. Ma gli uomini abbiano il 
coraggio di di rifiutare i modelli fa¬ 
sulli di femminilità. E proprio in no¬ 
me della loro dignità maschile!». Pro¬ 
vocatoria, appassionata, «femmini¬ 
sta per nulla pentita o ex», Leila Co¬ 
sta, autoironica attrice di teatro, re¬ 
duce dal Mittelfest di Cividale, non ri¬ 
sparmia nessuno degli «attori» in sce¬ 
na, in questo tormentone estivo 
chiamato «sessopoli». Ma lo fa senza 
moralismo, chiamando in causa 
non le persone, bensì un certo costu¬ 
me nazionale ereditato dagli anni 
’80. Durante i quali, sembra sia nata 
una nuova fattispecie di «reato»: la 
«dazione» e la ...«concussione ses¬ 
suale». Segno che le battaglie femmi¬ 
nili non sono servite a nulla?«Niente 
affatto - ribatte Leila - sono servite ec¬ 


come! E sono ancora decisive. Ma a 
condizione di riconquistarne il sen¬ 
so più vero: la lotta per l’integrità e la 
dignità della persona. Oltre le scis¬ 
sioni tra corpo ed emozioni». Che si¬ 
gnifica? Questo: «Quella lotta riguar¬ 
da uomini e donne, senza steccati. E 
allora - dice ancora la Costa - per ar¬ 
ginare mercificazioni, e ritorni di 
perbenismo sessuale, dobbiamo tut¬ 
ti ricominciare di lì». 

Signora Costa, lo scrittore Cerami, 
evocando lo scandalo televisivo 
delle aspiranti starlet, parla di 
«tangenti sessuali». Quasi si sia 
trattato di «truffe sessuali» ai dan¬ 
ni delle malcapitate, le quali poi 
hanno denunciato i truffatori-con¬ 
duttori. Concorda? 

Quella di Cerami mi sembra un’ana¬ 
lisi molto intelligente e coraggiosa. 
In fondo, nel caso in questione, ab¬ 


biamo avuto tutti il sentore che si 
trattasse di qualcosa che aveva a che 
fare più con il codice civile, che con 
quello penale. Perciò, fa bene lo 
scrittore a ribaltare la fiera delle ba¬ 
nalità che ha imperversato in questi 
giorni... 

Se Cerami ha ragione, vuol dire 
che in tutti questi anni è accaduto 
qualcosa di inquietanteto nel co¬ 
stume italiano, e proprio all’inse¬ 
gna della libertà sessuale... 

Non lo so. Quel che mi amareggia 
però è sentire il solito ritornello: «è 
sempre stato così, le donne usano 
quel che hanno...». Una cosa che mi 
umilia, se penso alle tante battaglie 
delle donne. E invece le donne non 
devono mollare, nonostante ricatti, 
pressioni, e scorciatoie facili tipiche 
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del mondo dello spettacolo. Quel 
che non accetto è lo svilimento della 
figura femminile. Così come è da re¬ 
spingere l’atmosfera di moralismo 
nata attorno a questo scandalo. C’è 
il pericolo di una vera regressione ci¬ 
vile. 

Un ritorno a fasi primitive e re¬ 
pressive del costume nazionale? 

Rischiamo di dissipare tutto quel che 
abbiamo conquistato, santificando 
per reazione la sessuofobia più bi¬ 
gotta. E di smarrire la dignità dell’in¬ 
terezza di sé. Del corpo e dei senti¬ 
menti come approdo di una vera eti¬ 
ca sessuale. Di perderla sull’onda 
del consumismo, e poi del morali¬ 
smo... 

Allude alla mercificazione dei cor¬ 
pi, «ideologia» di cui molte ragaz¬ 


ze divengono compartecipi e in¬ 
terpretiattive? 

Sì. Non credo che le ragazzine impli¬ 
cate siano solo vittime ingenue. Quel 
che colpisce in loro è la totale man¬ 
canza di memoria, di traccia cultura¬ 
le del passato. Ma allora bisogna che 
tutti facciano un esame di coscien¬ 
za, a cominciare dalle donne adulte, 
emancipate, che hanno forse lancia¬ 
to un messaggio equivocabile, o fret¬ 
toloso: la liberazione come cancel¬ 
lazione di ogni etica e libertà di scel¬ 
ta. Ecco io mi chiedo: come è possi¬ 
bile che tante ragazzine di oggi siano 
tabula rasa? Insisto: quel che mi ag¬ 
ghiaccia è la perdita dell’interezza di 
sé, in virtù di certi miti e comporta¬ 
menti diffusi. E penso anche all’uso 
ormai ossessivo della chirurgia pla¬ 


stica, magari, a quanto si legge, per 
recuperare la verginità... 

La chirurgia per modellare mania¬ 
calmente corpo e identità psicolo¬ 
gica, esaltata persino come «poe¬ 
ticaartistica»? 

Certamente, anche questo rientra 
nel discorso sulla mercificazione 
dell’immagine. Sebbene poi ci siano 
tante ragazze, che pur bombardate 
dai modelli dominanti, ne sono lon¬ 
tanissime. In Italia, per fortuna, ci so¬ 
no risorse di libertà sufficienti per ri¬ 
lanciare l’integrità della persona. 
Ma, ripeto, bisogna farlo senza mo¬ 
ralismo. Per esempio le «molestie 
sessuali» non sono materia da codi¬ 
ce penale, anche se certi comporta¬ 
menti sono culturalmente censura¬ 
bili. Dobbiamo ricominiciare dalla 
cultura. E la responsabilità più gran¬ 
de è quella dei creatori di immagine, 


diventano coloro che, nel disprez¬ 
zo dei vecchi valori e dell’antico 
sentimento della «vergogna», inco¬ 
raggiano il fenomeno autodistrut¬ 
tivo della famiglia. 

Un candida rabbia 

La novità, quindi, non sta tanto 
nel comportamento furbetto dei 
corruttori - la cui data di origine ri¬ 
sale a tempi ben più remoti rispet¬ 
to a quelli di Tangentopoli - quan¬ 
to nella candida rabbia delle ra¬ 
gazze che hanno «pagato» senza 
ricevere nulla in cambio, subendo 
ciò che per loro è, a tutti gli effetti, 
un reato non morale e non da co¬ 
dice penale ma da codice civile, di 
vera e propria truffa di natura fi¬ 
nanziaria. 

Se i presunti «corruttori», al con¬ 
trario, invece di promettere alle 
fanciulle in fiore studi televisivi e 
gloria, avessero mostrato una sep¬ 
pur remota, e altrettanto ipocrita, 
intenzione sinceramente amoro¬ 
sa, magari matrimoniale, a nessun 
giudice sarebbe mai venuto in 
mente di inquisirli. Il plagio sareb¬ 
be stato indimostrabile. 

Ma la verità è che la prospettiva 
di un amore vero o di un ipotetico 
matrimonio con il «corruttore» non 
aveva per le vittime alcuna appeti¬ 
bilità, non era una merce interes¬ 
sante. I vecchi valori dell’amore e 
della famiglia (in questo caso si¬ 
curamente benestante) valevano 
meno di niente. 

E Tangentopoli? 

A questo punto viene sponta¬ 
neo chiedermi quali sono - se ci 
sono - i punti di contatto tra Tan¬ 
gentopoli e Sessopoli. O meglio, 
mi chiedo se alla luce dello spirito 
che sta dietro alla guerra di queste 
settimane al sesso reificato, ridotto 
a merce, non s’inquadri anche la 
moralizzazione della Cosa pubbli¬ 
ca e dell’Impresa italiane iniziata 
alcuni anni fa. 

Probabilmente Tangentopoli, 
mettendo in scena una realtà pro¬ 
fondamente corrotta, doveva es¬ 
sere distmtta per restituire al cuore 
della comunità, alla sua essenza 
costitutiva (cioè alla famiglia), di¬ 
gnità e voce credibili, moralmente 
ineccepibili. Solo dopo aver ritro¬ 
vato l’integrità morale perduta a 
causa della corruzione politica, la 
nostra società avrebbe finalmente 
potuto riproporsi con autorevolez¬ 
za come punto di riferimento etico 
per la famiglia del Duemila. 

Solo un genitore che ha fatto 
piazza pulita delle sue vecchie 
propensioni alla corruzione ha 
tutto il diritto di pretendere che i 
suoi figli facciano altrettanto ri¬ 
nunciando alla devastante sepa¬ 
razione tra sesso e amore e ristabi¬ 
lendo all’interno del matrimonio il 
principio della fedeltà. 

Nell’epoca vittoriana 

Ma ho il sospetto che non si può 
più tornare indietro. L’eros è come 
una pianta che cresce assecon¬ 
dando il vento, e a far cambiare di¬ 
rezione ai refoli non bastano certo 
gli avvisi di garanzia di un tribuna¬ 
le. La moralità non è mai andata 
d’accordo con il sesso, anzi. 

Nell’epoca vittoriana, quando 
vennero chiusi i rubinetti della dis¬ 
sipatezza sessuale, quando venne 
demonizzato l’amore clandesti¬ 
no, il libertinaggio conobbe in In¬ 
ghilterra il suo massimo fulgore. 
Solo in un mondo dove l’atto del 
comprare non ha più nulla di edo¬ 
nistico, non è fine a se steso, è pos¬ 
sibile immaginare persone che 
considerano il corpo come qual¬ 
cosa di proprio e di molto diverso 
dalla merce. 


di quelli che vanno in scena. Al di là 
delle eventuali colpe di Boncompa- 
gni, «Non è la Rai» è stato un modello 
pericoloso di femminilità. È un pro¬ 
gramma che a mia figlia di 13 anni 
non facevo vedere. Nella mia espe¬ 
rienza di rubrichista su «Smemoran¬ 
da» ho ricevuto lettere drammatiche 
di madri alle prese con figlie che di¬ 
giunavano per essere belle. Un mo¬ 
mento...mi lasci difendere la cate¬ 
goria: ribellandosi, c’è il rischio 
che ci si accusi di misoginia. Op¬ 
pure di essere dei moralisti fru¬ 
strati... 

Senta, quando mi capita di ironizza¬ 
re sui comportamenti di certe sou- 
brettes, mi si dice: tutta invidia! Allo¬ 
ra, per favore, che gli uomini intelli¬ 
genti, sensibili, e infinitamente supe¬ 
riori a tutto questo, corrano pure 
qualche rischio! 
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l’Unità 


Agrinotizie 

Raccolta di funghi in Trentino solo con il permesso. Regole 
ferre in Trentino per raccogliere gli amati funghi: ci vuole il 
permesso e non è detto che si riesca ad averlo. A S. Martino 
di Castrozza, per esempio, i permessi sono contingentati a 
seconda delle condizioni dei boschi e soprattutto del nume¬ 
ro dei richiedenti. Come fare è semplice: tutti devono munirsi 
di un permesso rilasciato dai Sindaci dalla durata massima 
di un mese e di costo variabile fra le 5 e le 50 mila lire. Gli 
appassionati possono andare a funghi ogni giorno, dalle 7 
alle 19, ma solo due chilogrammi dei preziosi frutti del sotto¬ 
bosco possono essere raccolti e riposti nei contenitori di vi¬ 
mini o in carta rigida e forata. Chi sbaglia paga: sono previste 
infatti severe sanzioni per i trasgressori, dalle 10 alle 600 mila 
lire, a seconda delle qualità di funghi raccolti in eccedenza ri¬ 
spetto al consentito ed in relazione alla gravità dell’infrazione 
commessa. 

Pomodoro, meno superficie coltivata ma più prodotto. La su¬ 
perficie nazionale destinata alla produzione del pomodoro 
dovrebbe scendere, nel ‘96, del 2% circa (2.200 ettari in me¬ 
no) ma, nonostante la caduta degli investimenti, il nuovo 
raccolto, grazie ad un aumento delle rese medie unitarie 
( + 3,7%), dovrebbe registrare una crescita dell’1,6%, atte¬ 
standosi intorno a 5.257.000 tonnellate. Le stime sono dell’I- 
smea che, degli oltre 107 mila ettari di superficie coltivata a 


pomodoro, ne ipotizza per il ‘96 la de¬ 
stinazione di 42.700 alla produzione di 
pomodoro da mensa, ovvero l’l,4% in 
meno rispetto al ‘95. La caduta delle 
coltivazioni si sarebbe verificata a se¬ 
guito dei minori investimenti (-700 et¬ 
tari) nelle regioni centro- meridionali 
del paese, dove si concentra l’80% del¬ 
le superfici nazionali, solo in parte 
controbilanciati da un aumento di cir¬ 
ca 100 ettari rilevato nelle aree dell’Ita¬ 
lia nord orientale. I rendimenti unitari 
dovrebbero attestarsi in media sulle 39,34 tonnellate per etta¬ 
ro. Per il pomodoro destinato alla produzione industriale, l’I- 
smea prevede un calo della superficie complessiva (-2,4%) 
ma un incremento delle rese da 53,57 a 55,54 tonnellate per 
ettaro e, quindi, un’espansione della produzione dell’ 1,2%. 
Stagione negativa per la barbabietola da zucchero. Previsioni 
in calo per il raccolto ‘96 di barbabietola da zucchero. La 
produzione, infatti, dovrebbe aggirarsi quest’anno intorno 
agli 11,471 milioni di tonnellate, l’11,7% in meno rispetto allo 
scorso anno. La riduzione è stata determinata sia dalla mino¬ 
re quantità di superfici interessate, sia dalla diminuzione del¬ 
le rese medie unitarie. Le superfici investite ammontano in¬ 
fatti quest’anno a 270.200 ettari (- 5,6%), mentre la resa sti¬ 
mata di 42,5 tonnellate per ettaro, è del 6,4% inferiore a quel¬ 


la di un anno fa. Il calo della produzio¬ 
ne sarà particolarmente sensibile (- 
17,6%), nelle regioni nord orientali 
(che producono circa il 45% dell’inte¬ 
ro raccolto di barbabietole da zucche¬ 
ro), ma anche nelle regioni centrali 
dove la flessione sarà di circa il 12%, 
nonostante un aumento delle superfi¬ 
ci. Previsioni positive invece, per quan¬ 
to riguarda la qualità del raccolto che, 
in base a quanto risulta da un sondag¬ 
gio effettuato dall’Ismea presso le 
aziende del comparto, è stata giudicata soddisfacente dal 
78% degli intervistati. 

Nuove garanzie per la qualità di «salse e pelati». Qualità del 
prodotto e garanzia dell’applicazione. Sono queste le linee 
guida dell’accordo interprofessionale per il pomodoro desti¬ 
nato alla trasformazione industriale nella campagna 1996/97 
che, per la prima volta, verrà ratificato con un decreto del mi¬ 
nistero delle Risorse agroalimentari. L’intesa è stata sottoscrit¬ 
ta a Roma, alla presenza del ministro Michele Pinto e degli 
assessori regionali all’agricoltura, dalle parti agricole ed indu¬ 
striali. E proprio le Regioni avranno un ruolo decisivo nell’ap¬ 
plicazione della regolamentazione: verranno infatti istituite 
Commissioni regionali e provinciali, che avranno libero ac¬ 
cesso agli stabilimenti, per verificare la qualità del prodotto. 




OSSERVATORIO VINO 



Cala del 20,6% l’export di vino nei sei mesi compresi tra il settembre ‘95 e il 
febbraio ‘96, ma, grazie alla rivalutazione di prezzi medi unitari, gli introiti 
abbiano registrato un aumento dell’11%, spingendo l’avanzo valutario al di 
sopra dei 1.500 miliardi di lire. Eccetto le spedizioni dei vini a denominazione 
di origine, che hanno sfiorato la soglia dei 2 milioni di ettolitri, segnando un 
incremento del 10%, la bilancia vinicola nazionale ha avuto un riscontro 
negativo. In calo di circa 2 milioni di ettolitri l’export dei vini comuni. 



Su grano e vitelli, il ministro Pinto la spunta 


Bruxelles, le scelte 
per l’Italia agrìcola 


Spadare: 
critiche da 
Greenpeace 

■ ROMA. Ammonta a circa 440 
miliardi di lire la previsione di spesa, 
metà a carico dell’Italia e metà dai 
fondi strutturali Ue, per portare avan¬ 
ti il piano di razionalizzazione e ri- 
conversione delle spadare messo a 
punto dal ministero delle Risorse 
agricole. È quanto è emerso dall’in¬ 
contro avuto ieri dal ministro Miche¬ 
le Pinto con gli ambientalisti di 
Greenpeace. Partecipando all’in¬ 
contro sulla pesca ecologicamente 
sostenibile, tenutosi a bordo della 
nave dell’associazione ambientali¬ 
sta «Arche Sunrise» attraccata al por¬ 
to di Salerno, il ministro Pinto, se¬ 
condo Greenpeace, ha presentato 
per la prima volta pubblicamente le 
iniziative volte alla soluzione del 
problema spadare ed ha concorda¬ 
to con l’associazione ambientalista 
sul bisogno di coniugare la salva- 
guardia dell’ambiente con la gestio¬ 
ne delle attività di pesca. «Greenpea¬ 
ce ha accolto con soddisfazione la 
notizia di un piano per eliminare le 
spadare, ma c’è ancora poca chia¬ 
rezza sugli obiettivi reali e sulle mo¬ 
dalità con cui essi dovrebbero essere 
raggiunti» ha commentato Alessan¬ 
dro Gianni, Responsabile della Cam¬ 
pagna Pesca di Greenpeace Italia. «Il 
piano, che Pinto ha presentato oggi 
per la prima volta, intende eliminare 
le spadare, ma - ha insistito Alessan¬ 
dro Gianni - non sono ancora stabili¬ 
te le modalità e l’ammontare di im¬ 
portanti interventi finanziari. Ad 
esempio, in accordo con le proposte 
di Greenpeace, l’Unione Europea in¬ 
siste con la garanzia che le reti spa¬ 
dare siano effettivamente distrutte 
per impedire che i pescatori italiani 
le rivendano all’estero». 

«Visto che il Ministro ha molto insi¬ 
stito sul bisogno che in Mediterraneo 
nessuno utilizzi più le spadare, non 
capiamo perchè - ha aggiunto l’e¬ 
sponente di Greenpeace - il governo 
italiano non si attivi per scongiurare 
la vendita verso altri Paesi delle 
30mila spadare presenti oggi in Ita¬ 
lia». Per Gianni, inoltre, «essendo 
questo un piano volontario, sembra 
di capire che comunque i pescatori 
potranno continuare ad usare le 
spadare lunghe fino a 2,5 chilometri. 
Questa limitazione è in vigore dal 
1991 ma non è quasi mai rispettata: 
negli ultimi due giorni 1‘ «Artict Sunri¬ 
se» ha trovato 10 spadare illegali ed 
un delfino ucciso da queste reti. È 
chiaro che senza sanzioni e controlli 
efficaci le spadare continueranno a 
pescare illegalmente». A tale propo¬ 
sito, ha riferito infine il responsabile 
della Campagna Pesca di Greenpea¬ 
ce, «il ministro ha confermato che 
venerdì il Consiglio dei Ministri ha 
approvato un disegno di legge che 
prevede pene pecuniarie più severe 
e anche la revoca temporanea della 
licenza di pesca a chi viola le norme 
in vigore. Il provvedimento deve es¬ 
sere approvato dal Parlamento e co¬ 
munque potrebbero passare anni». 


Gli italiani consumano più miele (intorno ai 400 grammi 
procapite) e malgrado la buona produzione registrata nel 
’96 si dovrà far ricorso a quello prodotto in Israele e Usa. Il 
fabbisogno nazionale è infatti di circa 230.000 quintali l’anno 
e di questi 130.000 arrivano dall’estero, determinando un sal¬ 
do negativo della bilancia commerciale pari a circa 25 mi¬ 
liardi. Questo il bilancio degli apicoltori italiani che si ristro- 
veranno a Montalcino dal 31 agosto al 1 settembre ‘96. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. La produzione italiana 
di miele nel ‘96 oscillerà tra i 95 
mila ed i 100 mila quintali. Le pre¬ 
visioni sono quindi di un incre¬ 
mento del 20% rispetto al ‘95, an¬ 
nata particolarmente avara di 
questo prodotto a causa del mal¬ 
tempo primaverile e degli attacchi 
di Varroa (il parassita che uccide 
la api e che costituisce una vera 
minaccia per il settore, avendo di¬ 
strutto nell’ultimo decennio circa 
la metà degli alveari con danni per 
5.000 miliardi di lire). 


La stima è stata fatta dagli api¬ 
coltori italiani (75 mila, ma solo 
l’l% professionisti, che posseggo¬ 
no 1.200.000 alveari) che, a Mon¬ 
talcino (Siena), dal 31 agosto 
all’l settembre, si incontreranno 
per la «Settimana del Miele», una 
delle rassegne italiane del settore 
più importanti, patrocinata da 
quattro Ministeri (Risorse Agrico¬ 
le, Sanità, Ambiente, Industria). 
«Nel 1996 l’andamento stagionale 
ha provocato - dicono gli apicolto¬ 
ri - una produzione record per il 


La maratona agricola per la campagna ‘96-’97 si è conclu¬ 
sa con l’accordo a Bruxelles sulle grandi colture, la carne 
bovina e il vino. L’Italia ottiene garanzie sugli acquisti com¬ 
pensativi dei vitelli, e l’impegno della Commissione Ue a 
semplificare la normativa sul grano duro. Le nuove quote 
per la messa a riposo delle colture rassicurano i nostri pro¬ 
duttori di mais. Sul vino, al nostro paese toccano 2.442 et¬ 
tari per i nuovi vigneti destinati alla produzione di qualità. 


FRANCO BRIZZO 


■ ROMA. I punti più significativi 
dell’accordo raggiunto dai quindici 
ministri dell’Agricoltura dell’Ue sui 
prezzi agricoli per la campagna 
1996-’97 riguardano i settori delle 
grandi colture, della carne bovina, 
del vino. 

Per i cereali, semi oleosi e proteici 
viene fissato al 5%, come del resto 
proposto dalla Commissione euro¬ 
pea, iltasso di messa a riposo delle 
terre (Set-Aside) per i produttori 
che ricevono dall’Ue degli aiuti diret¬ 
ti al reddito. Viene anche soppresso 
il Set-Aside straordinario (di fatto 
una sanzione) da applicare nella 
campagna 1997-1998 in caso di su¬ 
peramento delle superfici di riferi¬ 
mento per la campagna 1996-1997. 

Al 17,5% le terre a riposo 

La decisione interessa particolar¬ 
mente l’Italia che quest’anno rischia 
di superare la superficie di riferimen¬ 
to per il mais. In generale, comun¬ 
que, il tasso di base unico per la mes¬ 
sa a riposo delle terre, modificabile 
ad ogni campagna, è stato fissato dai 
Quindici al 17,5% invece del 18% 
proposto dalla Commissione euro¬ 
pea. La soppressione della distinzio¬ 
ne tra «ritiro rotazionale e non» è un 
passo avanti verso la semplificazio¬ 
ne amministrativa. Il tasso verrà poi 
aumentato del 3% nel caso di trasfe¬ 
rimento dell’obbligo di riposo delle 


terre da un produttore all’altro. Per il 
settore dei cereali i Quindici hanno 
autorizzato la Commissione a preve¬ 
dere per la campagna 1996-1997 le 
stesse deroghe per l’accesso all’am¬ 
masso pubblico dell’Ue (il cosiddet¬ 
to intervento) attuate nella scorsa 
campagna. 

La Commissione inoltre si è impe¬ 
gnata a presentare al Consiglio dei 
ministri prima della sessione del 16 
settembre, una proposta di revisione 
dell’attuale regime di sostegno del 
grano duro, improntato alla sempli¬ 
ficazione dell’attuale normativa. Si 
tratta di una richiesta presentata da 
tempo dall’Italia per ottenere una 
superficie unica di riferimento per la 
produzione di grano duro in sostitu¬ 
zione degli attuali diritti individuali 
accordati ad ogni cerealicoitore. 
L’obiettivo è di evitare o limitare le 
sanzioni ai produttori che superano 
a livello individuale le superfici di ri¬ 
ferimento ma non a livello globale. 

Il Consiglio ha anche introdotto 
una misura di sostegno per le lentic¬ 
chie, i ceci e le vecce, in continuità 
con il regime cessato lo scorso 30 
giugno. L’aiuto è pari a 181 Ecu l’et¬ 
taro e applicato nell’ambito di una 
superifice massima garantita da aiuti 
comunitari di 400.000 ettari. In caso 
di superamento di questa soglia 
l’aiuto sarà ridotto in percentuale del 
superamento constatato. 


Il compromesso prevede poi delle 
misure urgenti per sostenere il mer¬ 
cato della carne bovina ed in parti¬ 
colare l’aumento degli ammassi 
pubblici (il cosiddetto intervento) 
che quest’anno dovrebbero passare 
da 400.000 a 700.000 tonnellate. 

Vitelli e «mucche pazze 

Per i vitelli tra gli 8 e i 9 mesi gli am¬ 
massi pubblici saranno aperti all’in¬ 
tervento dal prossimo 31 agosto. La 
misura è destinata soprattutto ai pro¬ 
duttori di carne bovina francese che 
in seguito alla crisi della «mucca paz¬ 
za» hanno perso per questo tipo di 
animali i mercati italiano e spagno¬ 
lo. Gli acquisti compensatori, ha in¬ 
dicato il ministro italiano Pinto, non 
dovranno «pregiudicare i tradiziona¬ 
li flussi commerciali intracomunita- 
ri». 


L’Italia ha poi ottenuto l’assicura¬ 
zione dal commissario europeo per 
l’Agricoltura Franz Fischler che in 
tempi brevi la Commissione presen¬ 
terà una proposta sull’etichettatura 
dei bovini. Sul fronte della floricoltu¬ 
ra c’è da segnalare la decisione di 
aumentare da 10 a 15 milioni di Ecu 
il finanziamento previsto per il primo 
anno d’attività. 

Nuove norme per il vino 

Novità per il vino. Il regime di estir¬ 
pazione dei vigneti è stato prorogato 
per due anni (fino al 31 agosto 
1998) ma viene lasciata la massima 
libertà agli Stati sulla possibilità di 
applicarlo e sulla destinazione even¬ 
tuale della misura. Viene prorogato 
inoltre al 31 agosto 1998 il divieto di 
impianto di vitigni con alcune ecce¬ 
zioni per i vini di qualità e per i vigne¬ 


ti destinati esclusivamente alla pro¬ 
duzione di vino da tavola. Il totale 
dei nuovi impianti che potranno es¬ 
sere realizzati nel corso della cam¬ 
pagna 1996/1997 e 1997/1998 am¬ 
montano per l’Italia a 2.442 ettari ri¬ 
spetto ad un totale nell’Ue di 10.000 
ettari. Quanto al livello massimo an¬ 
nuale di estirpazione autorizza per 
le prossime due campagne agricole 
è stato fissato per l’Italia a 5.787 ettari 
su un totale di 25.000 ettari nell’Ue. 

A margine del «pacchetto prezzi» i 
Quindici si sono occupati degli inter¬ 
venti a favore delle zone di monta¬ 
gna. Su richiesta italiana la questio¬ 
ne verrà già affrontata concretamen¬ 
te all’inizio dell’autunno. La Com¬ 
missione si è infatti impegnata a pre¬ 
sentare entro la metà di settembre 
una proposta che tenti di portare 
una soluzione. 


L apicoltura italiana non riesce a coprire la domanda interna. Bilancia commerciale in deficit per 25 miliardi 

Miele «import» per la voglia dolce 



miele di acacia, il preferito dagli 
italiani, un ottimo raccolto del 
miele di eucalipto e di girasole, 
una mediocre produzione di ca¬ 
stagno. Scarso invece il raccolto 
del miele di agrumi, il terzo miele 
(dopo acacia e millefiori) per ri¬ 
chiesta sul mercato. Ciò quindi 
provocherà sicuramente il ricorso 
all’importazione da Israele e dagli 
Stati Uniti (California)». «Le quo¬ 
tazioni ‘96 del miele italiano - pro¬ 
seguono gli apicoltori - si atteste¬ 
ranno con molta probabilità sui 


valori del 1995 (che erano sensi¬ 
bilmente più elevati rispetto a 
quelli degli ultimi anni) : 6.500 lire 
al chilogrammo per il miele di 
acacia, 4.500 lire al Kg. per il miele 
di agrumi e 3.500 lire al Kg. per il 
millefiori (prezzi all’ingrosso) ». 

L’aumento della domanda di 
miele, avvenuto in questi ultimi 
anni (adesso sui 400 grammi pro¬ 
capite, comunque inferiore alla 
media europea e mondiale; il fab¬ 
bisogno nazionale è di circa 230 
mila quintali), non è compensato 
da un incremento delle produzio¬ 
ni italiane (che sono ferme sui 
90/100.000 quintali), ma da una 
crescita dell’importazione: infatti, 
anche nel 1995, l’import è stato di 
130 mila quintali (+12% rispetto 
al ‘94) per un valore di 30 miliardi. 
L’export è stato di circa 12 mila 
quintali per un valore di 5 miliardi. 
Il saldo della bilancia commercia¬ 
le dell’Italia in apicoltura (sebbe¬ 
ne sia l’unico Paese al mondo a 
produrre oltre 30 tipologie di mie¬ 
le) è dunque di segno negativo 


percirca 25 miliardi. 

Il fabbisogno nazionale di mie¬ 
le è di circa 230.000 quintali all’an¬ 
no (130.000 importati e 100.000 di 
produzione nazionale). Di questi, 
218.000 quintali sono consumati 
in Italia e 12.000 finiscono all’este¬ 
ro ( si tratta di mieli italiani pregia¬ 
ti e particolari). 

Sulla base di queste cifre ed an¬ 
che a fronte di alcune recenti in¬ 
dagini della Nielsen presso i punti 
vendita, non è difficile azzardare 
che circa 68.000 quintali vanno al¬ 
l’industria (dolciaria e cosmetico 
farmaceutica) e 150.000 sono 
confezionati e destinati al consu¬ 
mo domestico. Di questi, la metà 
pari a 75.000 quintali sono com¬ 
mercializzati direttamente dagli 
apicoltori, mentre l’altra metà vie¬ 
ne negoziata da aziende commer¬ 
ciali ed alimentari. 

L’apicoltura italiana (1% di 
quella mondiale e 1’11% di quella 
europea) alimenta complessiva¬ 
mente un giro d’affari valutabile 
attorno ai 110 miliardi. 


LUOGHI 
E SAPORI 

«Però, quel 
Malatesta 
dalle quattro 
mogli...» 


■ Come Giano anche Rimini ha 
due volti. Il più noto è quello vacan¬ 
ziero, con i suoi 14 km di spiaggia, i 
suoi alberghi, con il suo stile interna¬ 
zionale che ne fa uno dei luoghi più 
curiosi del nostro paese. Ma l’altro 
suo volto è quello di una città antica, 
ricca di storia e di monumenti roma¬ 
ni e rinascimentali. 

L’origine di Rimini risale ai roma¬ 
ni, i quali ne fecero una piazzaforte 
importante essendo proprio alla 
congiunzione della via Emilia con la 
Flaminia. Ma è dal XIII secolo, con i 
Malatesta, che la città assume fama 
e ricchezza. Il loro emblema più an¬ 
tico - uno scudo con tre bande a 
scacchi - rivela l’origine militare del¬ 
la famiglia, condottieri al servizio di 
altri in cambio di soldi. Poi il secon¬ 
do, con l’elefante e la rosa, segnala il 
passaggio a maggior raffinatezza. 

Ma ancora di «male teste» si tratta. 
Nel XIII secolo questa famiglia ali¬ 
mentava già le cronache con le vicis¬ 
situdini di Paolo e Francesca, gli 
amanti tragici, assassinati da Gian- 
ciotto Malatesta, deforme e malva¬ 
gio fratello di Paolo, e sposo di Fran¬ 
cesca. 

Sigismondo I Malatesta, morto nel 
1467, era uomo pieno di fascino e 
d’intelligenza, ma ripudiò la prima 
moglie, avvelenò la seconda, stran¬ 
golò la terza... Mecenate colto pro¬ 
tesse molti artisti, tra gli altri Piero 
della Francesca, il Ghirlandaio e Pi- 
sanello. Di questo amore per l’arte è 
mirabile esempio il Tempio Malate¬ 
stiano, splendido edificio costruito 
per custodire la tomba di Isotta, 
quarta moglie del nostro. Dopo una 
visita al Ponte di Tiberio, nelle vici¬ 
nanze dell’Arco di Augusto, nella 
antica duecentesca torre campana¬ 
ria della Cattedrale di Santa Colom¬ 
ba, troviamo una gustosa osteria ro¬ 
magnola: l’Osteria di Santa Colom¬ 
ba. Condotta in cucina dalle mani 
esperte di Patrizia e, in sala, dalla 
simpatia e professionalità di Mauri¬ 
zio, la nostra visita è iniziata con un 
buon Muller di Pojer e Sandri del ‘94 
che ci è servito come ottimo disse¬ 
tante, per poi passare ad un antipa¬ 
sto - la panzanella toscana - accom¬ 
pagnata da un Albana di Romagna 
di Spalletti, seguita da 2 assaggi di 
primi: le ottime tagliatelle con gli Stri- 
doli (erbetta un po' amara tritata e 
cotta nel pomodoro a condimento 
della pasta fresca, qui tutta lavorata 
ancora con il mattarello!!!) e la deli¬ 
cata zuppa di farro. Questi primi li 
abbiamo accompagnati con un San¬ 
giovese di Romagna superiore Roc¬ 
ca di Ribano del ‘93, vino di discreta 
stoffa e dal profumo pieno. Per se¬ 
condo altri due assaggi: il coniglio 
fritto e il nodino di vitello all’aceto 
balsamico, abbiamo preferito il pri¬ 
mo al secondo, quest’ultimo forse 
troppo elaborato, come vino un al¬ 
tro Sangiovese, una riserva superiore 
della cantina di Mario Pezzi di quel 
di Bertinoro, vino dai grandi profu¬ 
mi, molto ricco al naso, molto meno 
in bocca. 

Si chiude una deliziosa sosta ga¬ 
stronomica con i cantucci e una of¬ 
ferta discreta di distillati, il tutto per 
un conto, che starà tranquillamente 
intorno alle 50.000 lire. 

Osteria di Santa Colomba via D. 
Duccio 2/4 Rimini Tel. 0541/ 
780.048, chiuso domenica e festivi 
[Cosimo Torlo] 
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«Sapevamo che quel parco 
era un obiettivo molto facile 
Ma non era giusto rinunciare 
ad un luogo aperto a tutti» 



INCUBO 

ALLE OLIMPIADI 


L’America colpita al cuore 
rischia tutto il suo prestigio 

Clinton: li prenderemo e giustizieremo 


L’America si è sentita letteralmente ferita al cuore dalla bomba 
del «Centennyal park» di Atlanta. E ha risposto con le parole fer¬ 
me e drammatiche dei suoi leader, che hanno riscosso successo 
tra la gente ma che nascondono molto male la verità. E la verità 
è che stavolta LAmerica ha davvero paura. «Sono dei vigliacchi. 
Dei terroristi codardi che odiano l’America - ha gridato Clinton 
in Tv - Ve lo prometto: li prenderemo, li daremo alla giustizia, li 
metteremo a morte». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

PIERO SANSONETTI 

Sono dei vigliacchi, successe in Europa negli anni ‘80, ma 
con po' di incertezza e di mistero in 
più. E nessuno sa quanto può durare 
tutto questo, e che conseguenze avrà, 
e che costi. 


Jonh Gaps/Ap 


■ ATLANTA. 

Dei terroristi codardi che odiano l’A¬ 
merica. Odiano noi e il nostro stile di 
vita», ha gridato Clinton in Tv poche 
ore dopo l’attentato. Poi ha aggiunto 
con solennità: «Ve lo prometto: li pren¬ 
deremo, li daremo alla giustizia, li met¬ 
teremo a morte». Gli ha fatto eco il suo 
grande nemico, Bob Dole. L’avversario 
delle prossime elezioni. Ha usato qua¬ 
si le sue stesse identiche parole: «Li 
prenderemo -ha detto - non ci faremo 
piegare da questi infami». Poi ha spie¬ 
gato: «Nessuno di noi oggi parla da re- 
pubblicano o da democratico. No, og¬ 
gi parliamo solo da americani, da citta¬ 
dini degli Stati Uniti». 

L’America si è sentita letteralmente 
ferita al cuore dalla bomba del «cen¬ 
tennyal park» di Atlanta. E ha risposto 
con le parole ferme e drammatiche dei 
suoi leader, che hanno riscosso suc¬ 
cesso tra la gente ma che nascondono 
molto male la verità. E la verità è che 
stavolta l’America ha davvero paura. Si 
sente scoperta, indifesa, debole. Per 
due ragioni. La prima è che queste 
Olimpiadi - che tanto ha voluto, che ha 
pagato per avere, che ha strappato ad 
Atene con la forza e l’arroganza della 
Coca Cola - stanno trasformandosi in 
un disastro politico nazionale di di¬ 
mensioni impensate. Nel senso che 
mai come oggi l’America si accorge di 
essersi esposta a una clamorosa prova 
di debolezza, che ne intacca seria¬ 
mente il prestigio - il prestigio di nazio¬ 
ne e di popolo - di fronte all’attenzione 
del mondo intero. Come non succede¬ 
va da 20 anni. E la seconda ragione 
della paura è l’incognita terrorismo. 
Nessuno capisce esattamente da dove 
venga questo attacco. Ma si fa strada il 
sospetto che di qui in avanti bisognerà 
abituarsi a convivere col terrore e con 
le bombe. Senza nemmeno sapere il 
perché. Senza sapere chi è che spara, 
perché lo fa, cosa vuole. Un po' come 


Le corde giuste 

Clinton ieri ha parlato mostrando il 
piglio che lui sa usare nelle grandi oc¬ 
casioni. È stato molto abile, come sem¬ 
pre. Ha toccato le corde giuste. Ed era 
chiarissimo che non si rivolgeva solo 
agli americani ma si rivolgeva al mon¬ 
do intero. Ha cercato in ogni modo di 
difendere la condotta delle autorità, 
del suo governo e anche del suo popo¬ 
lo. «Noi sapevamo benissimo che quel 
parco era un obiettivo facile dacolpire. 
Però noi non volevamo rinunciare a 
quel parco. Perché? Perché le Olimpia¬ 
di devono essere aperte a tutte, perché 
devono essere un momento di incon¬ 
tro, di vicinanza, una possibilità per 
stare insieme. Quel parco era il luogo 
dove avvenivano queste cose. Anche 
mia figlia andava lì. È andata lì tutte le 


sere la settimana scorsa. A chiacchie¬ 
rare, a danzare a sentire la musica. La 
prima cosa che ho pensato, quando 
ho saputo della bomba, è stata proprio 
questa: «mia figlia...» E ho pregato Id¬ 
dio che nel parco non ci fossero bam¬ 
bini e ragazzi... Io voglio ringraziare gli 
uomini e le donne del servizio di sicu¬ 
rezza. Hanno lavorato alla grande. Ci 
hanno fatto vedere che sono uomini e 
donne eccezionali: bravi e coraggiosi. 
Hanno visto la borsa, hanno capito 
che poteva esserci una bomba, hanno 
chiamato gli artificieri, hanno iniziato 
a sgombrare la zona....Sono stati bra¬ 
vissimi. Se pensate a quante vite hanno 
salvato, a quanti potevano essere i 
morti senza il loro lavoro.... Certo, ci 
sono dei luoghi che sono indifendibili. 
Dovunque ci sono, è così in tutto il 
mondo. Io vi assicuro che queste di 
Atlanta sono le Olimpiadi più sicure 
della storia dell’umanità. Sono protette 
in modo scientifico, con precauzioni 
formidabili. Ma la sicurezza assoluta 
non esiste mai. Come si fa a impedire 
che qualcuno lasci un pacco per terra 
in un luogo pubblico?...Eppure, avete 
visto, la nostra organizzazione se ne 
accorta, ha provato a neutralizzare la 
bomba... Io sono molto orgoglioso del 
lavoro di queste persone”. 

Poi Clinton è passato alla parte più 
aggressiva del suo ragionamento. Cioè 
a quella dedicata agli americani, al suo 
popolo. Ha detto: «Ce l’hanno con noi, 
con l’«american way», col nostro stile. 
Ce l’hanno anche con le Olimpiadi, 
con lo spirito sportivo. Sono dei vigliac¬ 
chi. Che punizione gli darei? Io lo ho 
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I racconti dei testimoni del Centennial park. «Sono vivo per miracolo». 

La festa, la paura, le urla e il san 
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Persone in un clima di festa che hanno visto sangue e terro¬ 
re davanti ai loro occhi e che solo per fortuna sono rimaste 
illese. Nei racconti dei testimoni dell’attentato un pezzo di 
verità della tragica notte. «I poliziotti non hanno creato il 
vuoto attorno all’oggetto sospetto, forse non sapevano dav¬ 
vero cosa stava accadendo. Ero vicinissimo, a non più di 
quindici metri. È stata l’esplosione più forte che abbia sen¬ 
tito in vita mia. Non so come non mi sia successo niente». 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ATLANTA. Lo scoppio improv¬ 
viso, la sorpresa che si trasforma a 
mano a mano in terrore, la corsa e le 
urla di migliaia di persone, i corpi in¬ 
sanguinati che restano per terra: i 
racconti dei testimoni dell’esplosio¬ 
ne di Atlanta - quelli che erano al 
parco del Centenario Olimpico a go¬ 
dersi una serata di musica e di festa - 
completano ed arricchiscono di par¬ 
ticolari i drammatici filmati di cinea¬ 
matori trasmessi a ripetizione dalle 
reti televisive americane e straniere. 

Willy Peters, un uomo di circa 45 
anni che ha intorno a sé i suoi cin¬ 
que bambini, ripercorre le sequenze 
della grande paura: «Stavamo guar¬ 
dando il concerto quando abbiamo 


sentito un botto fortissimo. Poi ci sia¬ 
mo accorti che la madre di mia mo¬ 
glie era per terra: urlava di dolore, 
ma non si vedeva sangue. Era stata 
colpita alla schiena. Tutt’intorno la 
gente correva. Ci hanno aiutati, sia¬ 
mo corsi al Grady Hospital: l’assi¬ 
stenza è stata rapida ed efficiente. 
Mia suocera è stata operata ed ora 
sta migliorando, ma abbiamo temu¬ 
to il peggio. Ed ora i miei figli mi di¬ 
cono che non vogliono più vedere le 
Olimpiadi, che hanno paura». «Ho 
vissuto a lungo in Medio Oriente - di¬ 
ce Ben Kozinn, che se l’è cavata solo 
con qualche graffio - ed ho assistito 
ad evacuazioni massicce, in cui la 
gente veniva allontanata di parec¬ 


chie centinaia di metri dall’area di 
pericolo». «In questo caso però - ag¬ 
giunge Kozinn - i poliziotti non han¬ 
no creato il vuoto attorno all’oggetto 
sospetto, forse non sapevano davve¬ 
ro cosa stava accadendo. Ero vicinis¬ 
simo, a non piuùdi quindici metri. È 
stata l’esplosione più forte che abbia 
sentito in vita mia. Non so come non 
mi sia successo niente di peggio». 

Nel parco Olimpico, secondo una 
stima, erano presenti al momento 
dello scoppio circa 50 mila persone. 
11 capo della polizia di Atlanta, Be¬ 
verly Harvard, non ha confermato 
questa cifra, ma ha detto che era 
presente una folla di dimensioni 
molto significative. 1 testimoni, a se¬ 
conda del punto di osservazione, 
hanno offerto resoconti di diverso te¬ 
nore. Molti hanno descritto scene di 
caos, con decine di persone distese 
sui marciapiedi, l’arrivo immediato 
di reparti di forze dell’ordine, auto 
della polizia ed ambulanze a sirene 
spiegate. Un amico di Debbie Sim- 
mons, una 31 enne di Atlanta ferita 
ad una spalla, ha mostrato una 
scheggia di metallo grande come 
una moneta che l’aveva colpita. La 
donna ha raccontato la scena tratte¬ 
nendo a stento le lacrime. «Proprio 


mentre insieme a degli amici stavo 
abbandonando il parco - ha detto 
Amanda Walatermire, 19 anni - ho 
visto una fiammata e sentito un’e¬ 
splosione assordante. C’era fumo 
dappertutto. Poi un gruppo di agenti 
ha cominciato a spingerci con forza 
urlandoci di correre, correre, corre¬ 
re...». Sheryl Fillmore, l’accompa- 
gnatrice di un gruppo di atleti cuba¬ 
ni, è stata una testimone oculare del¬ 
l’esplosione al centennial Park. «C’e¬ 
ra una festa: stavamo tutti ballando - 
ha raccontato ai giornalisti accorsi 
sul posto. Ho sentito un’enorme 
esplosione: ho visto il fumo, non il 
fuoco. C’erano tanti atleti, tante fa¬ 
miglie, tanti amici: la gente ha co¬ 
minciato a scappare, le donne a ur¬ 
lare. Non ho visto il sangue, ma ho vi¬ 
sto gente cadere». I giornalisti sul po¬ 
sto hanno visto la polizia allontanare 
tutti i presenti per un raggio di circa 
300 metri intorno al luogo dell' 
esplosione. Randy Cannady, un edi¬ 
le di Atlanta, ha detto: «Al momento 
dell’esplosione non ero proprio al 
Parco. C’ero un minuto prima. Ho 
sentito l’esplosione sulla pelle, sui 
capelli; ho avvertito lo spostamento 
d’aria come una cannonata. Poi ho 
visto la gente che scappava». 
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lAttentato al Jumbo Twa 
230 morti 

«Cautela, cautela. 

Non abbiamo ancora 
nessuna prova certa 
che sia un attentato. 
Stiamo facendo 
con scrupolo 
tutte le indagini.» 
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sempre detto che sono favorevole alla 
pena di morte. Sì, io penso che la gen¬ 
te che uccide altra gente, e per di più in 
modo così codardo, così infame, meri¬ 
ti la pena di morte. I terroristi che ucci¬ 
dono gli innocenti meritano il patibo¬ 
lo...Comunque adesso è importante 
reagire, rispondere: noi non possiamo 
farci intimidire. Non è nostra abitudi¬ 
ne. Non possiamo piegarci ai ricatti di 
questi assassini. Per questo voglio che i 
giochi vadano avanti, che non si fermi¬ 
no...» 

Arrivare alla fine 

Da questo momento in poi gli sforzi 
delle autorità americane saranno rivol¬ 
ti esclusivamente a questo: evitare altri 
incidenti, prevenire nuovi attacchi, ar¬ 
rivare alla fine dei giochi, al fatidico 
quattro agosto. Ormai quella data è un 
incubo. La si aspetta come una libera¬ 
zione, come la fine di un supplizio. Poi, 
quando arriverà il quattro agosto, cam¬ 
bieranno molte cose: si tireranno i 
conti di questi 20 giorni di Guerra 
Olimpica, iniziata con l’abbattimento 
dell’aereo Twa quarantotto ore prima 
dell’apertura. Allora anche tra Dole e 
Clinton cesserà il fair play e le conse¬ 
guenze delle «Olimpiadi insanguinate» 
si rovesceranno come un uragano sul¬ 
la campagna elettorale. Che entra nel¬ 
la sua fase decisiva proprio la settima¬ 
na successiva, con la convenzione re¬ 
pubblicana a San Diego che incorone¬ 
rà Bob Dole. 

1 repubblicani sperano di poter uti¬ 
lizzare a proprio favore il fiasco olimpi¬ 
co e la nuova Grande Paura. Rimpro¬ 
verando a Clinton inefficienza. Facen¬ 
dogli pagare il danno d’immagine rice¬ 
vuto dall’America in questo feroce me¬ 
se di luglio. Ci riusciranno? 

1 sondaggi, e anche un po' di buon¬ 
senso, dicono di no. Dicono che Clin¬ 
ton ormai ha un vantaggio troppo 
grande per perdere le elezioni. L’ulti¬ 
ma rilevazione, fatta ieri, dice che Clin¬ 
ton ha il 52 per cento dei consensi e 
Dole il 28. Cioè il Presidente ha quasi il 
doppio dei voti del suo sfidante. È un 
distacco abissale. E oltretutto Clinton, 
negli ultimi tempi, dopo che è fallita 
anche l’ultima campagna del White- 
water, sta assumendo sempre di più il 
ruolo di leader nazionale, riconosciuto 
da tutti. E in questa veste è difficile che 
possa essere danneggiato dagli attac¬ 
chi antiamericani. Anzi, potrebbe per¬ 
sino avvantaggiarsene in termini stret¬ 
tamente elettorali. Il problema è un al¬ 
tro: a novembre non si vota solo per il 
Presidente ma anche per il Parlamen¬ 
to. E naturalmente non è la stessa cosa 
se Clinton verrà eletto presidente con 
un Parlamento amico o invece con un 
Parlamento a maggioranza repubbli¬ 
cana. Soprattutto in politica economi¬ 
ca la differenza tra le due situazioni 
può essere gigantesca. Un America 
che si avvìi al ventunesimo secolo sotto 
la guida forte di Clinton, sostenuto da 
una maggioranza democratica, sareb¬ 
be molto diversa da un’America con 
un Clinton debole e un parlamento di 
destra. Nel primo caso si potrebbe as¬ 
sistere a una di quelle grandi stagioni 
riformiste che hanno reso straordina¬ 
rio questo paese e ne hanno fatto la 
fortuna. Prospettiva che però non è 
gradita a tutti. In particolare non è gra¬ 
dita ai ceti più ricchi e a molte lobby 
dell’industria. Nel secondo caso i pros¬ 
simi quattro anni sarebbero di incer¬ 
tezza e centrismo, più o meno come i 
quattro passati. I sondaggi dicono che 
ancora non si può dire quale delle due 
prospettive è più probabile: repubbli¬ 
cani e democratici, più o meno, attual¬ 
mente sono alla pari. Il terrorismo po¬ 
trà avere una incidenza su questo 
aspetto della battaglia elettorale? Nes¬ 
suno lo sa dire con certezza. Nemme¬ 
no Clinton. Nemmeno Dole. Tutti e 
due, invece, sanno un’altra cosa: che, 
comunque vadano le cose, l’ipotesi 
che un’organizzazione eversiva e ar¬ 
mata della destra si rafforzi e prenda 
piede nel paese, è pericolosa per tutti. 
Non solo per Clinton. Anche per i con¬ 
servatori che rischiano di restare 
schiacciati tra le riforme di Clinton e la 
dinamite dei figli del Ku Klux Klan. 
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Traffico intenso sulle autostrade, migliaia sui traghetti per le isole 

Grande Esodo ordinato 
Code ma meno incidenti 

Gli italiani stanno partendo per le vacanze ma fino ad ora il 
bilancio dell’esodo sulle strade sembra non troppo dram¬ 
matico. Fin da ieri mattina traffico intenso su tutta la rete 
stradale e autostradale, con qualche coda sull’A-1 e sul¬ 
l’autostrada per la riviera romagnola. Ai vacanzieri si sono 
aggiunti i turisti del fine-settimana. Ieri e oggi non viaggia¬ 
no i mezzi pesanti. In serata il traffico è diventato più inten¬ 
so su tutte le strade per le partenze dei ritardatari. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 



Fiore/Ansa 

Colpito da un masso a Capri 

V 

Bimbo stava facendo il bagno. E gravissimo 

NOSTRO SERVIZIO 


■ FIRENZE. Macché esodo, mac¬ 
ché masse di corpi stanchi, sudati, 
inscatolati che procedono al rallen¬ 
tatore dalle città verso il mare. Il traf¬ 
fico, dicono nei centri operativi delle 
autostrade e della polizia stradale, è 
intenso in tutta Italia ma non ci sono 
problemi particolari. Dopo un picco 
nella mattinata, ieri sera sul tardi il 
flusso veicolare è aumentato di nuo¬ 
vo. Però, almeno fino a tarda sera, 
non ci sono state situazioni dram¬ 
matiche né incidenti gravi, la crona¬ 
ca si ferma a qualche microtampo¬ 
namento, magari parecchi ma nulla 
di più. In ogni caso le sale operative 
della Polstrada sono all’erta. Decine 
e decine di pattuglie sono in moto 
per aiutare i vacanzieri in movimen¬ 
to e per essere tempestivi nei soccor¬ 
si se ce ne fosse bisogno. 

Insomma la storia della grande 
migrazione in massa degli italiani sta 
diventando - almeno a detta degli 
esperti - una leggenda metropolita¬ 
na. Negli ultimi anni va di moda la 
partenza intelligente: niente più co¬ 
de infinite ai caselli, niente più inco- 
lonnamenti inutili e snervanti sotto il 
caldo torrido dell’ultimo week-end 
di luglio. Questo era il quadro delle 
partenze per le ferie fino a qualche 
anno fa. Ma quelli erano tempi in cui 
gli italiani, per dirla con Alberto Sor¬ 
di, credevano che «week» volesse di¬ 
re «fine» ed «end» «settimana». «Inve¬ 
ce - concludeva Albertone - tutto in¬ 
sieme vuol dire “andiamo a magna' 
fori”». Ora quel tipo di esodo estivo 
sembra essere solo un retaggio del 
passato, quando l’Italia era operaia 
e si andava al mare o al sud soltanto 
quando le grandi fabbriche del nord 
chiudevano. 

Sarà, ma il traffico resta sostenuto 
e le strade libere restano un sogno 
per l’automobilista di questi giorni. 
Le code ferme come serpenti sotto il 
sole hanno lasciato il posto a inco- 
lonnamenti «a fisarmonica», con le 


macchine che dopo essere state fer¬ 
me per qualche tempo ripartono, il 
traffico riprende a scorrere, ma per 
poco, prima di fermarsi di nuovo. Gli 
esperti sostengono che, magari il nu¬ 
mero dei veicoli in moto sono di più 
rispetto ai giorni normali, ma non ci 
sono i camion, il che allevia il disagi 
del viaggio. Quello che intasa i nastri 
d’asfalto arroventati è la lunghezza 


del percorso: normalmente i viaggi 
durano sui cinquanta chilometri, ma 
per andare in vacanza il tragitto me¬ 
dio raddoppia. Così, anche se strade 
e autostrade assomigliano sempre 
meno ai tremendi gironi infernali, 
mettersi in viaggio in questo fine set¬ 
timana è comunque un rischio. 

I primi disagi della giornata di ieri 
si sono verificati in mattinata. Traffi¬ 
catissima l’A-1. Per i tedeschi che 
hanno valicato le Alpi al Brennero 
non ci sono stati grossi intoppi, salvo 
qualche coda a Vipiteno. Traffico in¬ 
tenso sulla sfratale verso la Val Puste- 
ria e sulla Statale 38 per Merano. I va¬ 
canzieri che si sono diretti a sud, ma¬ 
gari sulla costa adriatica, si sono tro¬ 
vati in difficoltà verso le 10.30, nei 
pressi di Modena. 

II flusso dei veicoli provenienti 
dalla Lombardia e dal resto del nord 
si è praticamente fermato. Per una 
trentina di chilometri - fino a Bolo¬ 


gna - le macchine sono andate avan¬ 
ti a passo di formica. Ci sono volute 
un paio d’ore perché la situazione 
tornasse a livelli accettabili. Sull’A-14 
si è rischiato il collasso fra San Gior¬ 
gio e Pedaso, nel fratto marchigiano, 
in tarda mattinata: un tamponamen¬ 
to a catena sulla carreggiata sud ha 
messo a dura prova i nervi degli au¬ 
tomobilisti, costretti procedere a 
passo di lumaca per ore sotto il sole 
cocente. L’incidente non ha provo¬ 
cato feriti, ma ha coinvolto molte au¬ 
to e logorato i nervi di tutti. 

SuIl’Autosole il traffico è stato in¬ 
tenso per tutta la giornata, con i con¬ 
sueti rallentamenti sul valico appen¬ 
ninico, che in questi giorni è rovente 
più per le polemiche che - ed è tutto 
dire - per i guai della viabilità. Colon¬ 
ne di macchine in movimento anche 
in uscita dalle grandi città come Ge¬ 
nova, Venezia, Milano, Bologna, To¬ 
rino, Firenze, Roma e Napoli. Se 
molti ne stanno andando, parecchi 
altri rimangono a casa, o non scelgo¬ 
no i consueti luoghi di villeggiatura. 
In Versilia gli albergatori mugugna¬ 
no per il mancato tutto esaurito. Le 
defezioni in forte ascesa, sono dovu¬ 
te in parte ai danni ambientali della 
drammatica alluvione del giugno 
scorso. 

11 mare della zona ha accolto una 
incredibile massa di detriti scaraven¬ 
tati a valle dalla furia dei torrenti 
compromettendo in maniera pesan¬ 
te la riuscita della stagione a Viareg¬ 
gio e dintorni. 

Traffico intenso anche nei porti e 
agli attracchi dei traghetti per le isole 
e per l’estero. Flusso altissimo anche 
sulle autostrade pugliesi (nella mat¬ 
tinata di ieri si sono toccate picchi di 
traffico impressionanti, fino a 1.400 
veicoli all’ora). Incolonnamenti an¬ 
che sulle strade. Ressa anche ai tra¬ 
ghetti per la Grecia e per la ex Jugo¬ 
slavia devastata dalla guerra civile, 
che - visti i prezzi bassi - sta diventan¬ 
do sempre più appetibile. Nel porto 
di Bari c’è stato il record stagionale 
con sedici traghetti in arrivo e in par¬ 
tenza. Con loro si sono mossi la bel¬ 
lezza di oltre cinquemila passeggeri. 

Ed è soltanto la prima prova per 
l’esodo - anche se l’espressione non 
piace agli addetti ai lavori - di que¬ 
st’estate non caldissima (sulle Alpi e 
sul nord il tempo è incerto e le previ¬ 
sioni per i prossimi giorni non sono 
eccezionali) ma afosa. E se saranno 
partenze intelligenti lo dirà, a giochi 
chiusi, il bollettino degli incidenti. 


■ CAPRI. Sono gravissime le con¬ 
dizioni di Desio G., il bambino di sei 
anni colpito al capo da un masso 
staccatosi da un costone roccioso 
mentre faceva il bagno a Capri. Il 
piccolo, unico figlio di un impiegato 
e di una casalinga di Sant’Agnello, 
era giunto ieri mattina a Marina 
Grande con un’imbarcazione da di¬ 
porto insieme con i genitori e alcuni 
amici di famiglia. Mentre faceva il 
bagno nei pressi di capo Tiberio, è 
stato colpito dal masso staccatosi da 
un costone roccioso, che gli ha sfon¬ 
dato il cranio. Desio è stato soccorso 
dai genitori e da alcuni bagnanti, 
che lo hanno caricato su un moto¬ 
scafo per accompagnarlo all’ospe¬ 


dale Loreto Mare di Napoli. 

Durante il tragitto, l’imbarcazione 
si è fermata per un guasto e il bimbo 
è stato spostato su un altro motosca¬ 
fo. «Abbiamo avuto la solidarietà di 
moltissime persone - dice il padre, 
Carmine -, In ospedale io e mia mo¬ 
glie siamo arrivati in costume da ba¬ 
gno. Lì ci hanno subito procurato dei 
vestiti. Per Desio si sono prodigati 
molti medici». Dopo essere stato sot¬ 
toposto a una Tac, che ha evidenzia¬ 
to lo sfondamento del cranio, il bam¬ 
bino è stato trasferito all’ospedale 
pediatrico Santobono, dove è ora ri¬ 
coverato nel reparto di rianimazione 
con riserva di prognosi. Secondo i 
medici, l’incidente ha avuto gravissi¬ 


me conseguenze neurologiche, che 
il bambino difficilmente riuscirà a 
superare. I genitori del piccolo so¬ 
stengono che nella zona non vi era¬ 
no segnali o indicazioni di pericolo, 
pur in presenza di numerosi ba¬ 
gnanti. La circostanza è negata dal 
sindaco di Capri, Costantino Federi¬ 
co: «Proprio la scorsa settimana - af¬ 
ferma - i tecnici dell’ufficio comuna¬ 
le hanno effettuato un soprallugo 
lungo le coste di Capri per la sostitu¬ 
zione di alcuni segnali e per siste¬ 
marne altri in tutte le zone a rischio. I 
cartelli sono ben visibili su tutte le 
spiagge a rischio dell’isola. Del resto 
Capri è caratterizzata dalla presenza 
di roccia dolomitica soggetta a frane 
non imputabili a nessun organo di 
controllo». 


I milanesi scoprono 
le vacanze brevi 
ma fino a settembre 

Cambiano le abitudini dei milanesi per la 
distribuzione delle vacanze. Secondo 
l’Osservatorio di Milano mediamente ci si 
assenta dalla città per 10 giorni, mentre solo 
qualche anno fa il periodo medio superava i 15 
giorni. Interessati dalle ferie i tre mesi che vanno 
dal 15 giugno al 15 settembre, mentre negli anni 
passati l’arco di tempo interessato andava dal 15 
luglio alla fine di agosto. 

Poco più di un milionesono i milanesi che 
almeno per una settimana lasciano la città in 
agosto ed il mezzo più utilizzato ancora una volta 
è l’auto (7 5 pc) mentre è in calo il treno che dal 
20 scende al 16 pc ed in continua crescita l’aereo 
che dal 9 sale al 12 per cento. 

Quest’anno soprattutto per i ceti medio bassi le 
vacanze sono al risparmio, infatti il 56% non spende soldi per 
l’albergo o il ristorante (21 % da parenti o amici, 35% in casa 
di proprietà), il 46% invece fa vacanze più costose, in albergo 
o in pensione il 12%, in casa in affitto il 20%, in campeggio o 
villaggio turistico il 10%. 

Rispetto all’anno scorso c’è una crescita di 6 punti di chi va in 
vacanza in albergo, casa in affitto o campeggio. Per quanto 
riguarda le località prescelte il mare la fa da padrone con il 
40%. 

È in testa anche quest’anno la costa Adriatica con il 13%, 
seguono quella Ligure e quella Tirrenica con il 9%, la 
Sardegna con il 5% e la Sicilia con il 4%, il 2% va al lago, 
scelgono gli Appennini o le Alpi il 19%. 

Il 39% sceglie l’estero e di questi il 16% sceglie l’Europa. Il 
43% dei vacanzieri afferma poi di spendere come lo scorso 
anno, ed il 37% di più. 



Intercettazioni che hanno portato agli arresti per la strage 

«Salviamo i camerati» 
di Piazza Fontana 

GIAMPIERO ROSSI 


■ MILANO. «Salviamo i camerati». 
È questo l’ordine che avrebbe fatto 
scattare il fitto intreccio di incontri 
segreti e conversazioni allarmate tra 
i componenti della vecchia cellula 
veneziana dell’estrema destra. Lo 
stesso gruppo che, secondo gli in¬ 
quirenti milanesi che indagano sulla 
strage di piazza Fontana, non si sa¬ 
rebbe mai sciolto a partire da quei 
terribili anni di tritolo. Sono ore e ore 
di intercettazioni ambientali esegui¬ 
te dalla Digos di Venezia ad alimen¬ 
tare l’ipotesi formulata dal pubblico 
ministero Grazia Pradella nella ri¬ 
chiesta di arresto per Roberto Raho, 
Piero Andreatta, Stefano Tringali e 
Piercarlo Montagner accolta dal gip 
Paolo Arbasino ed eseguita all’inizio 
della settimana. 1 primi arresti a 27 
anni dalla strage del 12 dicembre 
1969. E contemporaneamente il giu¬ 
dice istruttore Guido Salvini, titolare 
di un’altra inchiesta su quei fatti, di¬ 
segna lo scenario di eversione nera, 
Cia e servizi deviati che ha accompa¬ 
gnato l’attentato. 

A impressionare particolarmente 
gli inquirenti è proprio la compattez¬ 
za e la decisione con la quale i quat¬ 
tro arrestati e Rudi Zorzi (non perse¬ 
guibile per favoreggiamento perché 
fratello di uno dei personaggi al cen¬ 
tro dell’inchiesta) insistono nel voler 
coprire Carlo Maria Maggi e Delfo 
Zorzi, cioè i due «neri» indagati (in¬ 
sieme a un terzo personaggio) con 
l’accusa di aver eseguito l’attentato 


alla banca nazionale dell’agricoltu¬ 
ra. Dalla procura di Milano non filtra 
quasi nulla che aiuti a penetrare il se¬ 
greto delle indagini, ma dal Veneto 
arrivano frammentarie notizie sul 
contenuto di alcuni dei numerosi 
dialoghi rubati dalle cimici piazzate 
con grande abilità dai giovani poli¬ 
ziotti della Digos veneziana negli 
stessi luoghi in cui i «camerati» di 
Delfo Zorzi erano soliti ritrovarsi. E 
guarda caso i contatti tra i reduci di 
ordine nuovo si intensificano ogni 
volta che il pm Pradella arriva a Ve¬ 
nezia per qualche atto istruttorio. 
Proprio lui, Delfo, sebbene lontano 
migliaia di chilometri (vive in Giap¬ 
pone da anni) sembra essere l’emi¬ 
nenza grigia, il perno di quelle con¬ 
versazioni, e soprattutto il finanziato¬ 
re del loro silenzio. Anzi, proprio le 
richieste di denaro, a un certo punto 
ritenute eccessive, generano qual¬ 
che lamentela. A proposito di Piero 
Andreatta, per esempio, il 28 feb¬ 
braio 1996 Piercarlo Montagner e 
Stefano Tringali commentano: «È 
troppo comodo... la pensione vuo¬ 
le... e Rudi giustamente nel suo bi¬ 
lancio questa gente qua... perché in 
fondo Rudi ha ragione, per cui sa¬ 
rebbe bene che se ne occupasse 
quell’altro...». 

Andreatta, in sostanza, farebbe 
pagare troppo caro il suo silenzio, 
ma al tempo stesso sembra essere ri¬ 
tenuto il più «pericoloso» del gruppo, 
quello che potrebbe cedere per pri¬ 


mo di fronte alle indagini. «Piero sa 
tutto, il Piero se va a parlare...», osser¬ 
va Tringali discutendo con Rudi Zor¬ 
zi la sera prima di affrontare a sua 
volta le domande del magistrato mi¬ 
lanese. E aggiunge, riferendosi alle 
indagini: «Stanno cercando l’ele¬ 
mento debole». C’è anche un episo¬ 
dio specifico al centro delle preoc¬ 
cupazioni del gruppetto veneziano: 
l’attentato al Coin di Mestre, nel qua¬ 
le sarebbe stato usato lo stesso tipo 
di esplosivo di piazza Fontana. 11 col- 
legamento tra i due fatti ritorna più 
volte nei dialoghi dei veneziani e An¬ 
dreatta se ne preoccupa parlando 
con Montagner: «Se dovessi dire che 
sono io il colpevole di Coin, comin¬ 
cia tutto, questo il punto...». Ma alla 
fine si torna sempre a parlare di «Del¬ 
fo» e si ribadisce la necessità di fare 
quadrato: «Bisogna sentire Zorzi per 
vedere cos’ha detto. O c’è fiducia re¬ 
ciproca e collaboriamo, si fa gioco di 
squadra - dice Tringali a Montagner - 
o lo si ha nel culo tutti in una volta». 
Più chiaro di così... 

Intanto anche il giudice istruttore 
Guido Salvini parla di piazza Fonta¬ 
na e ribadisce di essere vicino alla 
chiusura della sua inchiesta: «Stiamo 
andando avanti speditamente, forse 
siamo vicini alla fine», dice, e accen¬ 
na alle conclusioni raggiunte anche 
sulla base delle dichiarazioni dei 
«pentiti» Martino Siciliano e Carlo Di- 
gilio. Sullo sfondo le trame nere del¬ 
la destra eversiva, la Cia e una fitta re¬ 
te di connivenze. Anche in questo 
caso tornano i nomi di Zorzi e Maggi. 


Intera famiglia 
in carcere 
Aiutavano boss 
Carlo Greco 

Il boss Carlo Greco, arrestato nei 
giorni scorsi dalla polizia, godeva di 
una fitta rete di favoreggiatori, uomini 
e donne, che gli avrebbero consentito 
una latitanza «dorata». In particolare, a 
disposizione del boss, c’era una 
famiglia intera, quella dei Cali. Gli 
investigatori della Mobile hanno 
arrestato Vincenzo Cali, la moglie 
Rosalia Madonia ed i tre figli, Cosimo, 
Pietro e Maria. In carcere anche 
Giovanni Prestifilippo, la cui carta 
d’identità è stata trovata addosso 
all’ex latitante al momento della 
cattura giovedì pomeriggio, nelle 
campagne di Campofelice di Roccella, 
a pochi chilometri da Palermo. Qui 
Greco disponeva di un apportamento. 
Un rifugio considerato più sicuro del 
residence «Oasi verde» di 
Casteldaccia, una borgata marinara 
nei pressi di Bagheria, dove il boss 
viveva con la moglie Antonella Adelfio, 
ed i tre figli, il più piccolo di appena sei 
mesi. La villa nel residence è intestata 
a Vincenzo Cali che l’ha acquistata 
nell’ottobre dell’anno scorso. Ieri 
mattina durante una conferenza 
stampa tenuta negli uffici della 
Questura di Palermo, gli investigatori 
hanno spiegato le fasi della cattura del 
boss, bloccato a bordo di un’Opel 
Corsa. Intanto il procuratore capo 
Giancarlo Caselli ha commentato le 
indiscrezioni di alcuni giornali su un 
«dialogo» aperto dal boss Giovanni 
Brusca con gli inquirenti: «Ho letto 
anch’io queste notizie _ ha affermato 
Caselli _ ma al di là di quello che ho 
letto sui giornali, non ci risulta 
assolutamente nulla. Anzi, speriamo 
domanii leggere delle cose che 
corrispondano a quello che sappiamo 
noi». 


Ottime notizie, 
peri marxiani 
che hanno 

un’antenna 

parabolica. 
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Partenze consistenti ma la città non si svuoterà 
Per le ferie si spenderanno 60 miliardi in più 


Vìa duecentomila 
Vacanze più salate 


L’esodo di fine luglio si porta via duecentomila milanesi, 
ma il prossimo week-end, con la chiusura delle fabbriche, 
sarà ancora più consistente. Quest’anno, secondo le previ¬ 
sioni dell’Osservatorio di Milano, per lasciare la città e go¬ 
dersi qualche giorno di riposo, i milanesi spenderanno cir¬ 
ca sessanta miliardi più della scorsa estate, anche se preva¬ 
le il soggiorno «risparmioso» presso amici e parenti o nella 
seconda casa. Il 39 percento opta per un viaggio all’estero. 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Duecentomila in meno. Tanti 
sono i milanesi che, secondo i cal¬ 
coli deirOsservatorio di Milano di¬ 
retto da Massimo Todisco hanno 
mollato gli ormeggi fra venerdì e ie¬ 
ri per il grande esodo di luglio. Cen¬ 
tomila le partenze dagli aeroporti di 
Linate e Malpensa, circa 55 mila i 
biglietti sfornati dagli sportelli della 
Stazione centrale, assalto alle auto¬ 
strade. Ancora più consistente sarà 
la «fuga» nel prossimo fine-settima¬ 
na quando chiuderanno i battenti 
quasi tutte le grandi fabbriche. Nel 
frattempo, tuttavia, è cominciato il 
rientro dei vacanzieri «precoci» _ al¬ 
meno centomila i milanesi tornati 
alla base fra venerdì e ieri sui 400 
mila che hanno «giocato d’antici¬ 
po» _ che sempre più numerosi 
preferiscono andare in vacanza a 
luglio o anche prima, confidando, 
ad agosto, in una città più vivibile, 
chiusura di negozi e servizi permet¬ 
tendo. 

Un’indagine condotta dall’Os- 
servatorio su un campione di tremi¬ 
la milanesi conferma una tendenza 
già nota: quella a non concentrare 
più tutta la vacanza in un solo pe¬ 
riodo, ad agosto, come avveniva ai 
tempi della Milano industriale, 
quando la metropoli si svuotava 
tutta d’un botto alla chiusura delle 
fabbriche. I cambiamenti del tessu¬ 
to produttivo da industriale a terzia¬ 
rio hanno indotto nuove abitudini, 
innescando la tendenza a diluire le 
vacanze fra metà giugno e metà 
settembre, con il vantaggio di sfug¬ 
gire aH’effetto «pazza folla» e di 
spuntare prezzi più convenienti ri¬ 
spetto all’alta stagione. Sempre se¬ 
condo le previsioni di Todisco, sa¬ 
ranno comunque circa un milione i 
cittadini che in agosto si allontane¬ 
ranno da casa almeno una settima¬ 
na. La punta minima di presenze 


_sul mezzo milione e rotti _ nella 
settimana di Ferragosto. 

E vediamo la fotografia dei va¬ 
canzieri agostani che emerge dal 
sondaggio. Quest’anno pare che i 
milanesi spenderanno circa 60 mi¬ 
liardi in più. 1143% degli intervistati 
mette in conto di spendere quanto 
l’anno scorso, il 18% andrà decisa¬ 
mente al risparmio, mentre per il 
37% le ferie saranno più salate. Va¬ 
canze con l’occhio al portafoglio e 
di sapore domestico per la maggio¬ 
ranza: il 21% «sfrutterà» la casa di 
parenti o amici mentre una percen¬ 
tuale sorprendentemente alta an¬ 
che nelle zone periferiche a ceto 
medio-basso, intorno al 35%, tra¬ 
scorrerà le ferie nella seconda casa. 
Casa, ma in affitto, per il 20%, alber¬ 
go o pensione per il 12%, campeg¬ 
gio o villaggio turistico per il 10%. 
Nel solco della tradizione le desti¬ 
nazioni più gettonate. 11 mare la fa 
da padrone, con il 40% dei vacan¬ 
zieri e con la riviera adriatica in te¬ 
sta alla classifica (13%), seguita da 
quella ligure e queìla tirrenica 
(9%), la Sardegna (5%) e la Sicilia 
(4%). 11 lago raccoglie uno stirac¬ 
chiato 2%, mentre le località mon¬ 
tane accoglieranno un buon 19% di 
milanesi. Per tutti gli altri (39%), 
viaggi all’estero. 1116% di chi «emi¬ 
gra» in terra straniera non si avven¬ 
tura però fuori dai confini europei. 

Come raggiungeranno le loro 
mete i milanesi? Quest’anno l’auto, 
tradizionalmente il mezzo più usa¬ 
to per tagliare la corda, sarà ancora 
usata: nel 75% dei casi contro il 70% 
dell’edizione ‘95. In aumento an¬ 
che le quotazioni dell’aereo (dal 9 
al 12%), evidentemente non pena¬ 
lizzato dal timore di attentati terrori¬ 
stici, mentre le preferenze al treno _ 
a rischio di scioperi _sembrano de¬ 
cisamente in ribasso: dal 20 al 16%. 


Nelle agenzie 
Caraibi in saldo 
da acchiappare 
al volo 

Se non avete ancora deciso nulla per 
le vacanze, se avete rinunciato al 
viaggio esotico per motivi di 
portafoglio, se siete svelti a fare la 
valigia e pronti a partire in quattro e 
quattr’otto, dateci sotto, l’areo vi 
attende sulla pista. Le agenzie 
turistiche, infatti, stanno praticando 
prezzi stracciatissimi sui pacchetti- 
viaggio rimasti invenduti, in 
particolare quelli con destinazione i 
Caraibi. «E’ la prima volta in assoluto 
che le agenzie milanesi fanno queste 
offerte speciali», conferma 
Gianfranco Bettinazzi, dirigente 
della Fiavet, la federazione delle 
imprese di viaggi e turismo. Ma 
attenzione, per agosto non c’è più un 
buco, l’occasione vale solo entro la 
fine di luglio. 

Ma vediamo su quali mete si sono 
concentrate le preferenze dei 
milanesi che non hanno voluto 
rischiare il turismo fai da te. Per 
quanto riguarda l’Europa, va il 
classico: Francia, con il suo sempre 
gettonatissimo tour dei castelli della 
Loria, seguita da Irlanda, Inghilterra, 
Scozia e il grande Nord. Fra le capitali 
europee si contendono il primato 
Parigi, che sull’onda dell’effetto- 
Eurodisney raccoglie il 12% delle 
opzioni, e Londra (11%), che 
«quest’anno fa registrare un vero e 
proprio boom». Per quanto riguarda i 
soggiorni balneari, tengono banco, 
con un bel 27% di fans, le isole 
spagnole, Ibiza e Formentera in 
testa. Grecia invece in calo, ben 
piazzate Costa Azzurra, Tunisia e 
Malta. Fra i viaggi a lungo raggio 
vanno per la maggiore il Mar Rosso e 
la navigazione sul Nilo. Nella 
classifica dei tour nei Paesi stranieri, 
Usa intesta, seguiti da Canada, 
Messico e Caraibi (Cuba, Barbados, 
Giamaica e Santo Domingo), in 
Oriente: Thailandia, Indonesia e 
Cina. Decisamente in crescita i viaggi 
abbinati a corsi di lingue (Gran 
Bretagna, Usa, Malta e Francia). Ma il 
pacchetto che tira di più, passato 
dall’8 aM’11%, è quello delle crociere 
sul Mediterraneo. 



Giorni di grande esodo alla stazione Centrale 


Catalani 


Il collegamento con Malpensa 2000: i cantieri a dicembre 

Il «Peduncolo» si farà 


■ Il «peduncolo» al via. Si apriran¬ 
no a dicembre i cantieri per il pro¬ 
lungamento della statale 336, i sei 
chilometri di strada necessari a col¬ 
legare l’attuale scalo con Malpensa 
2000. Il via libera definitivo ad un 
progetto per anni avanzato faticosa¬ 
mente, è venuto l’altra sera a Roma, 
in una conferenza di servizi convo¬ 
cata dal ministro per i lavori pubblici 
Antonio Di Pietro cui hanno parteci¬ 
pato i ventidue enti coinvolti nel pro¬ 
getto. Un paio di settimane fa, la stes¬ 
sa riunione avrebbe dovuto svolgersi 
presso la Regione Lombardia: ma in 
quell’occasione era andato tutto a 
monte per l’assenza di un rappre¬ 
sentante del ministero dell’Ambien¬ 
te. 

Anche in questo caso la riunione 


è stata scandita da numerosi scontri 
verbali tra il ministro Di Pietro e il vice 
presidente del Parco Ticino Andrea 
Milella, che a più riprese ha chiesto 
maggiori garanzie ambientali. Ma al¬ 
la fine gli enti si sono accordati e - se¬ 
condo calendario - in settembre l’A- 
nas farà partire gli appalti, conte¬ 
stualmente agli ultimi rilievi della so¬ 
vrintendenza archeologica. I cantieri 
dovrebbero dunque essere aperti 
entro la fine dell’anno, mentre per la 
loro chiusura la scadenza è tassati¬ 
va: sarebbe imbarazzante se il primo 
gennaio 1998, quando il nuovo sca¬ 
lo dovrà aprire i battenti, non risul¬ 
tasse pronto il principale collega¬ 
mento viario. Costo dell’operazione, 
centodieci miliardi già finanziati dal¬ 
lo Stato. 


Il progetto finale ha dovuto tener 
conto di un gran numero di compli¬ 
cazioni a causa dell’altissima urba¬ 
nizzazione della zona che sarà attra¬ 
versata dalla futura superstrada a 
quattro corsie. Per ridurre al minimo 
l’impatto ambientale, il tracciato del 
nuovo collegamento sarà in gran 
parte in trincea, dai due agli otto me¬ 
tri sotto il piano della campagna cir¬ 
costante. 

In corso anche l’iter per un altra 
opera necessaria agli allacciamenti 
viabilistici di Malpensa 2000: la bre¬ 
tella autostradale necessaria a unire 
il nuovo scalo con l’uscita di Besnate 
della Milano-Varese. Il sistema dei 
trasporti stradali sarà completato dal 
collegamento del nuovo scalo con 
l’autostrada Milano-Torino 


Ci SCRIVONO 


E urgente decidere sull’Interporto 



■ Il Pds di Milano ritiene vi sia l’assoluta neces¬ 
sità, per lo sviluppo, e la modernizzazione dell’A¬ 
rea Metropolitana Milanese, un sistema interpor- 
tuale, che sappia tenere in dovuto conto tutte le 
compatibilità da rispettare: economiche, sociali 
ed ambientali. Esiste un’esigenza oggettiva di af¬ 
frontare e risolvere su scala metropolitana i pro¬ 
blemi della mobilità, del programmazione del ter¬ 
ritorio, dello smaltimento dei rifiuti e del cablag¬ 
gio. Negli ultimi mesi, in relazione aU’Interporto 
Sud Milano, erano emerse alcune importanti no¬ 
vità, quali: la decisione di Provincia e Regione di 
dare priorità - e quindi finanziare - il completa¬ 
mento della «dogana» di Segrate e delle relative 
strutture di collegamento; l’indicazione dell’as¬ 
sessore regionale Pozzi in merito all’opportunità 
di ripensare e ridimensionare l’intervento origina¬ 
riamente previsto a Lacchiarella; le ipotesi alter¬ 
native a Lacchiarella avanzate sia dall’assessore 
provinciale al territorio Ugo Targetti, sia da alcuni 
consiglieri del Pds.Compito dei soggetti istituzio¬ 
nali è rafforzare la necessità, già indicata nel pro¬ 
tocollo d’intesa siglato tra Provincia e Regione il 
6/2/96, di attivare un tavolo - tra Governo, Provin¬ 


cia, Regione e Comuni, società pubbliche e priva¬ 
te - per verificare in modo approfondito la loca¬ 
zione di Lacchiarella così come le alternative pos¬ 
sibili, tenendo conto la valutazione di impatto 
ambientale. In queste settimane ci siamo sforzati 
di far prevalere l’ipotesi non solo e non tanto di un 
ridimensionamento quantitativo, ma un muta¬ 
mento qualitativo del progetto, vale a dire ridurre 
l’intervento dell’area destinata all’interscambio 
gomma/gomma da 1 milione 200 mila metri qua¬ 
drati, lasciando inalterati i 700 mila previsti per il 
ferro, senza, infine, rinunciare alla ricerca di pos¬ 
sibili alternative o soluzioni complementari (co¬ 
me San Giuliano, Lodi e Voghera). Il mutamento 
qualitativo dell’intervento per lo scambio gom¬ 
ma/gomma a Lacchiarella, determinerebbe in¬ 
fatti un significativo ridimensionamento dell’im- 
patto ambientale e degli interventi infrastrutturali. 

Ci domandiamo, però, se questo sforzo sia sta¬ 
to ad oggi sufficiente, consapevoli che solo i sog¬ 
getti istituzionali preposti, insieme alle comunità 
locali, sono titolati ad assumere la decisione fina¬ 
le. Invitiamo quindi l’assessore Pozzi a convocare 
subito il tavolo. 


Case ristrutturate 
Paradosso Stadera 

La tanto attesa consegna, ormai in 
corso, di circa centocinquanta ap¬ 
partamenti ristrutturati negli stabili 
di via Neera, nel quartiere Stadera 
rischia, paradossalmente, di diven¬ 
tare un danno per il già difficile re¬ 
cupero sociale del quartiere. Gli as¬ 
segnatari di questi appartamenti 
sono quasi tutte persone già resi¬ 
denti in quartiere che vanno a mi¬ 
gliorare le proprie condizioni abita¬ 
tive. Con il loro spostamento si libe¬ 
reranno altrettanti appartamenti. È 
di fondamentale importanza che 
tutti gli appartamenti che si vengo¬ 
no a liberare siano assegnati rapi¬ 
damente, affinché Stadera non si 
trasformi in un deserto di porte e fi¬ 
nestre murate, pratica ormai in uso 
da parte dello lacp per evitare l’oc¬ 
cupazione abusiva degli apparta¬ 
menti, ma possa invece sviluppare, 
a partire dalle sue radici di quartie¬ 
re vivo e solidale, un reale processo 
di sviluppo e crescita. 

Pensiamo che una soluzione po¬ 
trebbe essere l’assegnazione degli 
appartamenti di via Neera svolta in 
parallelo a quella degli alloggi che 
si vengono a liberare. 

LETTERA FIRMATA 


Sinistra a Milano 
e future alleanze 

In queste settimane abbiamo senti¬ 
to molto parlare del «bene e del 
male» del socialismo italiano nel¬ 
l’ambito di dibattiti, convegni, ini¬ 
ziative che stanno in sostanza pre¬ 
cedendo il congresso del Pds, con il 
pericolo provato che tutto si riduca 
ad un chiacchiericcio che non 


coinvolga l’elettorato attivo. E so¬ 
prattutto qui a Milano non abbiamo 
avuto il piacere di assistere a nessu¬ 
na argomentazione o proposta di 
discussione sulle cose reali. E ciò 
ha del curioso. Ma perchè, ci siamo 
chiesti? Almeno una risposta ci ap¬ 
pare chiara: aprire una discussione 
a Milano sul socialismo voleva dire 
prima di tutto parlare del riformi¬ 
smo amministrativo milanese ed in 
particolare dei 15 anni di ammini¬ 
strazione di sinistra. Le giunte Ama¬ 
si, Tognoli, Pillitteri e di Quercioli, 
Korach, Corbani, Camagni erano 
giunte davvero rappresentative dei 
partiti che le sostenevano, e non 
poteva essere altrimenti per la vec¬ 


chia legge elettorale. L’aver scelto 
da parte del Pds di non parlare, di 
sottacere, di minimizzare quei 15 
anni e più di amministrazione co¬ 
mune con i socialisti, i laici, i verdi, 
gli ha tolto la capacità politica dal 
1993 in poi di fare una vera opposi¬ 
zione a Palazzo Marino. La voluta 
cancellazione dei rapporti politici 
passati, le ambiguità dei rapporti 
con la Lega Nord hanno delegato 
di fatto il ruolo dell’opposizione ai 
vari Rizzo, Gay e De Corato. Per chi 
come noi è sempre stato socialista 
ed ha continuato ad esserlo, il ria¬ 
prire il dibattito a Milano sulla «que¬ 
stione amministrativa» è punto ini¬ 
ziale di qualsiasi futura alleanza. 


Senza acredine, senza nostalgie, 
senza abiure ma con una seria ri¬ 
flessione su quanto è stato fatto in¬ 
sieme dal 1976 in avanti per Milano 
e con i milanesi, per pensare e pro¬ 
gettare insieme il futuro. 

DANIELA FERRÈ 
ROBERTO CAPUTO 
ex assessori al Comune 


Rifiuti speciali 
«Sotto controllo» 

Sull’Unità del 24-7-96, a pag. 21, è 
stato pubblicato un articolo lesivo 
per la Ussl 39. Nell’articolo in que¬ 
stione, prendendo spunto dalle di¬ 


chiarazioni del consigliere di zona 
Roberto Tresoldi e dall’iniziativa di 
alcune guardie ecologiche volonta¬ 
rie, si denuncia lo stato di pericolo¬ 
sità dei rifiuti speciali e tossico-no¬ 
civi «abbandonati» in un’ex conce¬ 
ria fallita nel quartiere Barona di Mi¬ 
lano, anche in conseguenza della 
presunta latitanza di chi è preposto 
al controllo delle condizioni sanita¬ 
rie sul territorio. La situazione non 
sta in questi termini. 

È del 1994 la nostra prima in¬ 
giunzione alla proprietà affinché 
provvedesse allo smaltimento dei 
rifiuti. A seguito del fallimento della 
conceria suddetta, siamo interve¬ 
nuti prima analizzando e racco¬ 


gliendo i fusti abbandonati sull’in¬ 
tera area, richiudendoli sotto chia¬ 
ve in uno dei capannoni, in seguito 
tenendo sotto controllo la trattativa 
con un’altra conceria per il parziale 
recupero di materiali ancora utiliz¬ 
zabili. Al riguardo siamo anche in¬ 
tervenuti presso il magistrato com¬ 
petente, dott. Giulio Benedetti, per 
ottenere il temporaneo disseque¬ 
stro e facilitare l’operazione di par¬ 
ziale smaltimento. 

Siamo fortemente consapevoli 
che quella presenza di coloranti, 
solventi e altri prodotti chimici non 
rappresenti la soluzione ottimale e, 
nel rispetto delle leggi vigenti, ci sia¬ 
mo adoperati e ci stiamo adope¬ 
rando per ripristinarla. La situazio¬ 
ne è totalmente sotto controllo e 
non ci sono particolari pericoli per i 
residenti e, tantomeno, per la falda 
acquifera. 

GIUSEPPE SANTAGUTI 
direttore della Ussl 39 


Non sempre è 
«mala-sanità» 

Cara Unità, sentiamo molto spesso 
parlare di «mala-sanità». Io, al con¬ 
trario, ti scrivo perché desidero se¬ 
gnalare l’ottimo trattamento che ho 
ricevuto dall’Ospedale S.Paolo di 
Milano. Sono ormai circa tre anni 
che mio malgrado ho bisogno di 
cure ospedaliere (esami- interventi 
operatori) e devo dire che nei re¬ 
parti che ho frequentato (Medicina 
1 - Oculistica - Neurologia 3) sono 
stato trattato in maniera ottimale. 
Anzi, che mi hanno restituito come 
nuovo. Pertanto, attraverso il gior¬ 
nale, il mio grazie va a tutto il perso¬ 
nale medico, paramedico, ausilia¬ 
rio 

LIVIO ASPERTI 


Rapina 

in gioielleria 
Bottino 30 milioni 

Intorno a mezzogiorno, alla gioiel¬ 
leria «Lo Scrigno», in via Valmaira 
10, a Niguarda. Due persone arma¬ 
te di pistola hanno minacciato il ti¬ 
tolare della gioielleria, Hari Strulo- 
vitz, 38 anni, nato a Bucarest, resi¬ 
dente in Italia, e si sono imposses¬ 
sati dei preziosi. Fuori, ad attender¬ 
li, il «palo» a bordo di una Uno. 
L’uomo ha abbandonato l’auto e i 
tre sono fuggiti a piedi inseguiti dal 
coraggioso Hari. Nella fuga i ban¬ 
diti hanno lasciato cadere un sac¬ 
chetto con alcuni preziosi. Poi so¬ 
no svaniti nel nulla. Cinque minuti 
dopo, in via Monterotondo veniva 
rubata una Uno che l’incauta pro¬ 
prietaria aveva lasciato aperta, con 
le chiavi inserite nel cruscotto. Se¬ 
condo i carabinieri, a rubalra po¬ 
trebbero essere stati i tre rapinatori 
de «Lo Scrigno», che hanno fatto 
perdere le loro tracce. 

Protestaincarcere 

A Varese, gli agenti 
rifiutano i pasti 

Da ieri gli agenti di custodia del 
carcere di Varese rifiutano i pasti 
forniti dall’ amministrazione. La 
singolare protesta degli ottanta 
agenti di polizia penitenziaria è 
stata decisa contro il blocco degli 
straordinari imposto di recente dal 
ministero di Grazia e Giustizia. 11 
provvedimento dovrebbe avere in¬ 
fatti valore retroattivo, compren¬ 
dendo anche gli straordinari già 
fatti dal primo luglio, con conse¬ 
guente rischio di mancato paga¬ 
mento. Quello delle guardie non è 
uno sciopero della fame, ma un ri¬ 
fiuto volto anche a protestare con¬ 
tro gli orari mensa, che costringo¬ 
no chi svolge servizio dalle 16 alle 
24 a consumare la cena tra le 16 e 
le 18, un orario giudicato dai diretti 
interessati «piu’ adatto per la me¬ 
renda». Ieri solo cinque dei 31 
agenti in servizio all’ ora di pranzo 
sono andati in mensa. La protesta 
è stata concordata spontaneamen¬ 
te dagli agenti, ma ha il pieno ap¬ 
poggio dei sindacati di categoria. 

Turista 

Muore in auto 
in Irlanda 

Valentina Bellini, 24 anni, di Mila¬ 
no, è morta l’altra mattina in un in¬ 
cidente stradale a circa un chilo¬ 
metro dalla cittadina di Donegal, 
nel nordovest dell’Irlanda. Nello 
stesso incidente è rimasto ferito 
Enrico Pibiri, di 30 anni, residente 
a Milano. La disgrazia è avvenuta a 
causa di uno scontro frontale fra la 
Ford su cui viaggiavano i due mila¬ 
nesi e Mazda. Le due persone a 
bordo, entrambi irlandesi, sono 
deceduti. 

A!!?gg! comunali 

La vendita, a Bergamo 
frutta 3 miliardi 

L’Aministrazione municipale di 
Bergamo ricaverà due miliardi e 
876 milioni dalla vendita agli inqui¬ 
lini di 31 alloggi di sua proprietà. I 
contratti di cessione sono già stati 
firmati e nella stragrande maggio¬ 
ranza dei casi è stato concordato il 
pagamento in contanti che ha 
consentito agli acquirenti una ridu¬ 
zione del 10% sul prezzo base. I re¬ 
stanti 376 milioni verranno incas¬ 
sati a rate. Con le somme riscosse 
il Comune conta di comprare al¬ 
loggi di edilizia popolare e provve¬ 
dere alla manutenzione straordi¬ 
naria degli appartamenti piu’ vec¬ 
chi. L’Amministrazione comunale 
è orientata ad effettuare quanto 
prima altre cessioni di alloggi di 
sua proprietà che sono complessi¬ 
vamente 704, oltre a 239 autori¬ 
messe e a 11 unità immobiliari ad 
uso diverso. 1 contatti sin qui svolti 
hanno accertato la disponibilità’ 
all’acquisto da parte della meta’ 
degli inquilini. 

Incidenti 

Milanese , 16 anni 
ciclista, muore a Fano 

Un turista milanese di 16 anni, che 
era giunto a Fano da poche ore 
per trascorrere le vacanze, è morto 
in un incidente stradale avvenuto 
lungo la strada statale all’ altezza 
di Ponte Metauro. Giovanni Tradi¬ 
co viaggiava in sella ad una bici¬ 
cletta quando è stato investito da 
un’auto, condotta da Vito Pieran- 
toni, 53 anni, di Caminate di Fano. 
Nell’urto il ciclista è stato scaraven¬ 
tato sull’ altra corsia di marcia do¬ 
ve stava sopraggiungendo un’altra 
vettura, condotta da Tommaso 
Mungiovi, 39 anni, di Arezzo, che 
non ha potuto evitare l’impat- 
to.Tradico è morto durante il tra¬ 
sporto in ospedale. 
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■ ROMA. Bicamerale va bene - di¬ 
ce Gerardo Bianco, segretario del 
Partito popolare - ma solo se si «az¬ 
zerano» le tappe del dialogo pre¬ 
gresso. Cioè: non si parte dal semi¬ 
presidenzialismo, bensì dal «pro¬ 
gramma deirUlivo». Bianco con¬ 
corda con D’Alema sulla centralità 
dei partiti, ma gli rivolge due criti¬ 
che: troppo intensa la ricerca di ac¬ 
cordo con Rifondazione comuni¬ 
sta, troppo scarsa l’attenzione ver¬ 
so i partner Popolari. 

Segretario, ha letto? D’Alema dice 
che sbaglia chi considera i partiti 
come forze residue. Musica per le 
sue orecchie, no? 

Mi paiono tesi bene ispirate. Avrei 
qualche obiezione ad altre opinio¬ 
ni di D’Alema, ma ci vorrebbe un 
lungo ragionamento dottrinario... 

Faccia un esempio sintetico. 

Per esempio, secondo me non è 
nei fondamenti della socialdemo¬ 
crazia e del socialismo che si trova 
la risposta ai problemi della crisi 
contemporanea... 

Ha ragione, analisi dottrinarie; 
passiamo all’attualità più stretta. 
Io apprezzo la volontà espressa da 
D’Alema di rafforzare il governo, 
anche se non ho mai creduto ai tat¬ 
ticismi che gli hanno attribuito. Lui 
è troppo intelligente per inseguire 
strategie ribaltonistiche. E poi mi 
piace la critica a certe forme generi¬ 
che e artificiose come il partito de¬ 
mocratico... 

Che anche lei contesta... 
Teoricamente può essere perfino 
un approdo finale, ma in quel caso 
sarebbe frutto di una serie di pas¬ 
saggi dei quali nessuno ancora pre¬ 
vedibile. 

Lei e D’Alema avete in comune un 
grande realismo politico. Magari 
però altri sbocchi organizzativi so¬ 
no più suggestivi... 

È solo vecchio utopismo che rie¬ 
merge. Un vizio illuministico: qual¬ 
cuno avverte la staticità e prova a 
far partorire la realtà dalla testa di 
Giove. Ma in quel caso, com’è noto, 
nasce solo Atena. Quel che c’è di 
solido e valido in termini strutturali, 
nel pensiero di D’Alema, è proprio 
che la democrazia regge sui partiti. 
Lui però considera i partiti come 
autonoma garanzia per scongiura¬ 
re derive. Io invece penso che per 
evitare il plebiscitarismo c’è biso¬ 
gno di una democrazia rappresen¬ 
tativa forte, dunque d’un Parlamen¬ 
to forte che costituisca una garan¬ 
zia istituzionale. 

Riecco la diversità di opinioni in 
tema istituzionale. Perchè lei 
chiede una linea unica dell’Ulivo? 

10 dico che l’Ulivo si è presentato 
con un programma. Partiamo da lì. 

Ma oltre alle tesi di Prodi c’è stato 
il dialogo con la destra, la bozza di 
Fisichella, il documento di Macca¬ 
beo. Non si dovrebbe partire da lì, 
invece? 

La dinamica del dialogo è saltata. 
D’Alema ha anche detto che si ri¬ 
partiva da zero. Si vedrà. Noi non 
abbiamo mai preso posizioni ulti¬ 
mative, al contrario di quel che di¬ 
cono certi politologi del piffero sul 
Corriere della Sera. Se D’Alema 
vuole andare avanti lo comuni¬ 
cherò agli organi del mio partito. 
Certo, se privilegia il rapporto con 

11 Polo rispetto alla coerenza della 
posizione dell’Ulivo, qualche pro¬ 
blema si pone. 

E la Bicamerale? Deve cominciare 
azzerando tutto? 

Mi pare evidente. 

Torniamo alla coalizione: mentre 
la Sinistra prova a rafforzarsi il 
Centro fa altrettanto? 

In verità qui vedo un limite nel ra¬ 
gionamento di D’Alema. Lui dà per 




Il segretario 
dei Popolari 
interloquisce 
con le tesi 
del leader del Pds 
«Non ho mai 
dubitato 
del pieno 
sostegno 
al governo. 

Non sono 
d accordo,invece 
sul rapporto con 
Rifondazione. 
Non si può 
unire la sinistra 
trascurando 
le ragioni 
del centro. 

Prodi? Lavora 
anche per noi...» 




«Sui partiti sto con D’Alema» 



Mario Sayadi 


Bianco: ma non scordi l’Ulivo per le riforme 


Gerardo Bianco, segretario del Ppi, commenta le tesi di 
D’Alema nell’intervista all’Unità. «Bene ispirato», dice, il ra¬ 
gionamento sulla centralità dei partiti. Chi vagheggia altre 
forme cade in un vecchio «vizio illuministico». Bianco dice 
che sulle riforme l’Ulivo deve trovare una posizione unica e 
che la Bicamerale dovrà partire «azzerando» le tesi prece¬ 
denti. Poi critica D’Alema per la troppa attenzione ai neo¬ 
comunisti e la scarsa attenzione al Ppi. 


VITTORIO RAGONE 


implicita la permanenza dell’al¬ 
leanza e non si pone il problema 
della compatibilità di certe sue 
mosse con l’Ulivo. 

Ce l’ha con Rifondazione? 

È logico. D’Alema vuol mantenere 
aperti i canali a sinistra, ma sottova¬ 
luta il fatto che le idee di Rifonda¬ 
zione sono radicalmente incompa¬ 
tibili con un progetto europeo e 
moderno di ristrutturazione demo¬ 
cratica del paese. 

D’Alema ricorda che il 21 aprile 

non ha vinto l’Ulivo. 

Per me l’Ulivo ha vinto e ha un pro¬ 
gramma da attuare. Gli accordi con 
Rifondazione si possono fare nel 
quadro della compatibilità e coe¬ 
renza del programma della coali¬ 
zione. Se il programma viene stra¬ 
volto, noi rompiamo tutto. Lo so 
che Rifondazione condiziona, ma 
non è che per far vivere il governo si 
possono accettare gli ultimatum. 


A parte questo, lei è soddisfatto 
dei rapporti con la Quercia? 

Mah, lì c’è un altro limite. In tutte le 
interviste D’Alema ignora comple¬ 
tamente il problema del rapporto 
con noi. L’ha già fatto in riunioni re¬ 
centi del Pds: magari ricorda Dini, 
ma dimentica il Ppi. Noi non ci 
adontiamo, ma ho come l’impres¬ 
sione che non gli scatti a sufficienza 
il riflesso... 

Forse si limita al suo lavoro: io raf¬ 
forzo la sinistra e non interferisco 
con voi... 

Ma è proprio così? Se io devo raffor¬ 
zare la gamba di centro della coali¬ 
zione, mi faccio carico delle com¬ 
patibilità del rapporto con gli altri. 
Voglio addentrarmi in un parados¬ 
so: se per rafforzare la gamba mia 
mi metto a ragionare, in termini 
non immediatamente individuabili 
come orientati a rafforzare l’Ulivo, 
con Forza Italia o altri, non tengo 


conto delle esigenze della coalizio¬ 
ne e del Pds. E poi: D’Alema dice 
che vuol legittimare la destra, ma 
quello è un compito complessivo 
della coalizione, se si vogliono evi¬ 
tare classici atteggiamenti di sca¬ 
valco. 

Forse vi considera adulti, capaci di 
muovervi anche voi in autonomia. 

E infatti io non sono sospettoso. Pe¬ 
rò in qualche passaggio, adulti o 
meno, mi è sembrato che non te¬ 
nesse conto di certe esigenze, 
li Centro comunque come va, pro¬ 
cede? Si legge che Prodi vorrebbe 
tenersi fuori dalla federazione... 
Leggo un sacco di fesserie. Prodi 
stesso ha detto che è bene che il 
colloquio prosegua. È accaduto un 
fatto che nessuno ha rilevato, e che 
è importante: Romano ha pratica- 
mente aderito al cosiddetto club 
dei leader del Partito popolare. Co¬ 
me vede, la sostanza c’è. Noi gli 
chiediamo di essere un leader che 
fa riferimento al Centro e che dà 
coerenza e sviluppo a quel che ha 
già fatto finora. Non dimentichia¬ 
mo che Prodi ha capeggiato le liste 
dei Popolari e che fa parte del no¬ 
stro gruppo. Noi gli diciamo: gover¬ 
na, ma guidando il governo preoc¬ 
cupati di rafforzare anche il Centro. 
Perchè se viene fuori che la Sinistra 
è al 30% e il Centro resta gracile suc¬ 
cede che perde D’Alema e perde 
anche l’Ulivo. 


Boselli e Schietroma: 
«All 'appuntamento 
col Pds, ma più forti» 

«Una lista socialista nazionale non figlia delle 
decisioni di microapparati potrebbe superare il 4% 
alle amministrative nelle grandi citta' il prossimo 
anno»: il segretario del Si Enrico Boselli si e' detto 
«ottimista» sulla ricomposizione della «diaspora 
socialista», parlando con i giornalisti a Bologna in 
occasione della prima assemblea regionale che Si, 
Psdi e Laburisti hanno organizzato dopo la 
proposta di «costituente socialista» lanciata anche 
agli esponenti dell' area Intini. «Credo che 
dovremo presentarci alle elezioni e farci contare 
dagli elettori - ha aggiunto - altrimenti rimarra' la 
leggenda metropolitana dei voti socialisti 
scomparsi». Sulla proposta di D'Alema per un 
partito della sinistra ha detto: «vogliamo che a 
questo appuntamento della sinistra italiana arrivi 
una forza socialista»: «senza l'unita' socialista, una nuova forza 
della sinistra italiana e' destinata a fallire, non si può' fare solo 
con il Pds». Ed e' «ottimista» sull' area Intini: «questa parte di 
dirigenti ex Psi ha già' fatto passi avanti, due anni fa ha 
sostenuto il Polo, oggi hanno preso le distanze dal Polo». Per il 
segretario del Psdi Gianfranco Schietroma la proposta di D' 
Alema «e‘ interessante e suggestiva, ma forse un po' prematura: 
la riaggregazione dell' area socialista e' utile complessivamente 
a rafforzare l'Ulivo, per recuperare quei voti che direttamente al 
Pds non arrivano». «Alle ultime elezioni - ha aggiunto 
Schietroma -1'esperienza con la lista insieme al Pds ha dato 
risultati non entusiasmanti». El'area Intini «e‘ un altro problema 
- ha detto - perche' il sistema politico e' quello di due 
schieramenti: la costituente è proposta a tutti i socialisti che si 
riconoscono nel centrosinistra... i socialisti - ha concluso - non 
possono stare a destra». 



Mastella insiste 
«Moderati, 
facciamo centro» 

Centristi cattolici di destra e di sini¬ 
stra unitevi. Il presidente del Ccd 
Clemente Mastella, in un articolo 
per il quotidiano «Il Tempo» rilan¬ 
cia l’iniziativa per la riaggregazio¬ 
ne delle forze moderate cattoliche 
di centro, invitando i possibili inter¬ 
locutori a mettere da parte pudori 
e reticenze. «L’esigenza sempre 
più marcata di costruire questo 
grande centro politico -scrive- è 
pienamente legittima. La sua rea¬ 
lizzazione, con una idea politica 
comune, deve essere graduata nel 
tempo. L’obiettivo, per chi ci cre¬ 
de, è finalizzato alle prossime ele¬ 
zioni». «Pur volendo accettare il do¬ 
gma della non necessarietà dell’u¬ 
nità dei cattolici in politica -ragio¬ 
na Mastella- io credo si finisca per 
poter lasciare spazio almeno ad 
un altro dogma: quello della non 
necessaria divisione dei cattolici 
all’interno del mondo politico. Di¬ 
co questo, perchè è prprio a un 
grande centro che va il mio pensie¬ 
ro. E la mia azione: passata, ma 
anche futura». 

«Non sono in crisi -sottolinea il pre¬ 
sidente del Ccd- le idee che hanno 
consentito all’Italia di attraversare 
dopuguerra, guerra fredda, terrori¬ 
smo e varie crisi economiche inter¬ 
nazionali. Ad essere in crisi sono 
movimenti e uomini che queste 
idee dovrebbero rappresentare. Bi¬ 
sogna prendere atto che le gambe 
dei cattolici impegnati oggi in poli¬ 
tica sono esili. Forse, anzi sicura¬ 
mente, queste gambe dovrebbero 
camminare assieme possibilmente 
all’interno di uno stesso schiera¬ 
mento...». 


Treu: «Stress 
per le Regioni 
il decentramento» 

Parlando a Padova del progetto di 
legge per trasferire alle regioni i 
poteri gestionali, lasciando al Go¬ 
verno centrale quelli di indirizzo, il 
Ministro del lavoro Tiziano Treu ha 
osservato che le Regioni sono «un 
anello debole». 

«Non c’e' stata - ha aggiunto - la ri¬ 
forma elettorale, l’ordinamento ri¬ 
sale al 70, la burocrazia e' elefan¬ 
tiaca, quindi il processo di decen¬ 
tramento - ha concluso - le sotto¬ 
porrà' ad un notevole stress». 


Notti romane 
Dotti querela 
il Corsera 

L’ex Capogruppo di Forza Italia 
Vittorio Dotti ha annunciato di aver 
dato incarico al proprio legale di 
sporgere querela per diffamazione 
a mezzo stampa contro il direttore 
del Corriere della Sera Paolo Mieli 
a causa di un articolo apparso oggi 
sul quotidiano. 

«Col rammarico di chi ricorda il li¬ 
vello e la serietà del Corriere di un 
tempo - afferma una nota - Vittorio 
Dotti denuncia il ‘falso’, grossola¬ 
no e indecente con cui il Corriere 
della sera, nell’articolo pubblicato 
oggi, in particolare nel titolo, nella 
didascalia, negli arbitrari ma sug¬ 
gestivi accostamenti e nella com¬ 
plessiva intonazione scandalistica 
lo addita a protagonista della vita 
notturna romana». In serata replica 
di Lazzaro: Dotti era appena citato, 
e poi che male c’è a frequentare il 
«Gilda»? 


Il leader della Quercia a Bonn incontra i giovani della sinistra europea 

«Il socialismo? Deve riscoprire il mondo» 

Il segretario del Pds, Massimo D’Alema, a Bonn per la chiu¬ 
sura de 1 festival della Iusy. Una giornata intensa: un incon¬ 
tro con i ragazzi della sinistra giovanile, un dibattito con 
Oskar Lafontaine, incontri con esponenti della politica e 
della cultura. E un messaggio lanciato alle nuove genera¬ 
zioni: «Il capitalismo si è mondializzato,e dunque occorre 
superare gli ambiti nazionali per condizionare lo sviluppo 
e battere con strumenti inediti diseguaglianze». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 



■ BONN. 11 socialismo ha un futu¬ 
ro? Bella domanda, non c’è che di¬ 
re. E se la chiedono un migliaio di 
giovani di tutto il mondo nella vec¬ 
chia, austera, sala del «Bundestag», 
il Parlamento tedesco. E quindi bi¬ 
sogna rispondere, con progetti, co¬ 
se concrete, ragionamenti critici. A 
che servirebbe, in questa sede, vo¬ 
lare nel cielo dell’utopia? 

La parola, dunque, agli illustri 
ospiti di questa tavola rotonda che, 
ieri sera, ha chiuso il festival della 
Iusy, l’organizzazione socialista 


giovanile mondiale. Che sono 
Oskar Lafontaine presidente dei so¬ 
cialdemocratici tedeschi, Laurent 
Gbago, leader socialista della Costa 
d’Avorio, l’indiano Surenda Mo- 
han, l’argentino Esterèz Boero e il 
segretario del Pds, Massimo D’Ale¬ 
ma, accompagnato a Bonn dal re¬ 
sponsabile estero Umberto Ranieri, 
al suo primo viaggio internazionale 
dopo la vittoria nelle elezioni di 
aprile. 

Pace, solidarietà, ambiente e 
giustizia sociali. Sono i quattro filo¬ 


ni «che non bisogna mai dimentica¬ 
re - dice Lafontaine - se vogliamo 
ancora essere gli eredi degli illumi¬ 
nisti e sperare in un mondo di liberi 
ed uguali». 11 presidente della Spd si 
rende conto benissimo che la mar¬ 
cia è tutta in cammino. «Certo, so 
che il neo-liberismo ha fatto molto 
presa anche tra gli strati popolari». 
E cita Gramsci: «E’ una questione di 
egemonia culturale. Bisogna bat¬ 
tersi con tutte le forze contro questo 
modello». 

A Gbago piace, invece, usare la 


parola «cuore». E indica due temi: la 
democrazia, «che è il presupposto 
del socialismo», e l’ecologia. «Nel 
’60 in Costa d’Avorio esistevano 
lOOmilioni di chilometri quadrati di 
foreste, adesso sono rimasti due 
milioni, tra vent’anni anche noi sa¬ 
remo Sahel». Ma Gbago non si limi¬ 
ta semplicente ad esporre il suo 
quaderno di dolore. No, lui ha in 
mente (e nel cuore) un’altra idea 
che non passa più per gli «aiuti» o 
per le varie «cooperazioni» interna¬ 
zionali. «Finché noi africani- dichia¬ 
ra tra gli applausi- non liberemo noi 
stessi, da soli, per prendere il desti¬ 
no sulle nostre spalle, saremo con¬ 
dannati sempre al sottosviluppo». 

D’Alema punta tutto il suo inter¬ 
vento sulla necessittà di allargare la 
visione della politica e di inventarsi 
nuovi strumenti che superino gli 
angusti ambiti nazionali. «Il sociali¬ 
smo è vivo e l’Internazionale socia¬ 
lista- dice- è l’unico forum mondia¬ 
le della politica». Ma non basta, ov¬ 
viamente. Il capitalismo si è già 
mondializzato e la sfida è proprio 


questa: come condizionare questo 
sviluppo e come realizzare una di¬ 
mensione internazionale dei diritti 
sociali. 

Battaglie comuni 

«La battaglia è ormai comune. 11 
problema - dice D’Alema - è creare 
occupazione in Italia, per esempio, 
senza che i capitali fuggano da 
qualche parte del terzo mondo. E 
allora si tratta di difendere contem¬ 
poraneamente i diritti degli italiani 
ma anche del popolo del paese 
sottosviluppato». E’ difficile, arriva¬ 
re a questo? «Sarà un cammino 
molto complesso, ma da qui non si 
scappa, oltre la retorica, occorre in¬ 
dividuare obiettivi comuni». 

Il dibattito pare non finire mai. 1 
giovani della Iusy, anche in modo 
pittoresco, fanno domande a non 
finire. Hanno rabbia di sapere, han¬ 
no voglia di contare. Si discute di 
tutto, dalla riforma dell’Onu, dalla 
questione femminile alla «purezza- 
»dei singoli partiti socialisti e social- 
democratici. La passione, comun¬ 


que, è altissima ed enormi gli inter¬ 
rogativi. A quale modello di società 
tendere? Ai giovani, D’Alema dà 
due indicazioni di lavoro: «Una re¬ 
distribuzione della conoscenza e 
della cultura e una maggiore possi¬ 
bilità di felicità individuale». Cosa 
non da poco, che implica una 
grande riforma delle società occi¬ 
dentali e di quelle in via di sviluppo. 
Conclusione: se il socialismo nel 
terzo millennio sarà vivo, lo vedre¬ 
mo. Per il momento ne esistono tut¬ 
te le «ragioni» e le «passioni» per far¬ 
lo vivere come una speranza per le 
vecchie e, sopratutto, le nuove ge¬ 
nerazioni. 

La giornata in nord Westfalia di 
Massimo D’Alema e del suo staff 
era cominciata con una visita allo 
staordinario museo di storia tede¬ 
sca. Il segretario del Pds, disteso e 
di buon umore, si è appassionato, 
tra l’altro, alla grande Mercedes che 
fu di Adenauer e ai pannelli che ri¬ 
percorrevano la vita politica di que¬ 
sti ultimi trent’anni. E quando si è 
imbattuto nella foto che ritraeva, al¬ 


la fine degli anni sessanta,il gover¬ 
no di «grosse Koalition», di centro 
sinistra, ha esclamato, sorridendo: 
«che emozione». Poi, il bagno di 
giovani nel festival della Iusy, in un 
grande parco ai bordi del Reno. Gli 
oltre duecento ragazzi italiani lo 
hanno aspettato in un tendone, 
prestato, per la bisogna, dagli sve¬ 
desi. Solo una parola per dire della 
gioia dei ragazzi della Sinistra gio¬ 
vanile e dell’affetto che hanno mo¬ 
strato al leader del Pds. 

No ai provincialismi 

Il quale, infine, in un breve salu¬ 
to, ha ricordato loro che quella che 
hanno fatto sarà «un’esperienza in¬ 
dimenticabile». In Italia occorre 
rompere- ha detto D’Alema- ogni 
provincialismo e va creata una 
nuova classe dirigente «affrancata 
dai vecchi rancori della sinistra». 
Studiate e crescete, ecco il messag¬ 
gio ai giovani, e sarete la nuova spi¬ 
na dorsale del paese. «Non subito, 
però - ha concluso - dateci ancora 
un pò di tempo». 
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VOLTERRA. Il Festival chiude oggi 

Omaggio a tutti 
i mondi a «parte» 

Una rappresentazione della Passione di Cristo giunta dal 
Brasile e itinerante per le splendide piazze del centro stori¬ 
co di Volterra. Gli anziani di Pontedera alle prese con Ce- 
chov. Clamorose esibizioni comico-musicali della Banda 
Osiris. Una rassegna di «cinema sommerso» donde è uscita 
la conferma del fervore creativo che anima Napoli. La ma¬ 
nifestazione di Volterra, giunta al suo decimo anno, e che 
oggi si conclude, ha offerto questo e altro ancora. 

AGGEO SAVIOLI 



Krypton, «Uno studio su Beckett» Colomba D Apolito 


TENDENZE. A Firenze l’ultima performance del gruppo toscano 

Krypton, video-paradossi 

Nel chiostro di Santa Maria Novella a Firenze, il gruppo 
Krypton si esibisce nella performance II corpo sterminato , 
dove lo spettatore viaggia in una galleria di suoni digitali, 
dove i performer sono avvolti nelle luci delle fibre ottiche 
e agitano tra le mani telecamere velocissime che vanno 
a toccare i telespettatori. Un ritorno alla sperimentazione 
per il gruppo fiorentino che tra i primi ha lavorato sul 
rapporto tra scena e tecnologie elettroniche. 


CARLO INFANTE 


■ VOLTERRA. La maggiore riso¬ 
nanza l’ha avuta, ed era giusto, lo 
spettacolo nel carcere, I Negri, del 
quale abbiamo già riferito, e che 
ha consolidato la validità di un’e¬ 
sperienza non isolata nel panora¬ 
ma italiano, tuttavia dotata di un 
suo segno inconfondibile. Altri 
mondi «a parte» si sono affacciati 
qui, in questi giorni. Così, Annet 
Henneman, oltre ad aver ripropo¬ 
sto, con Etty, il diario di una donna 
ebrea negli anni della maggior 
persecuzione razziale, ha concen¬ 
trato in un’ora di intenso, ango¬ 
scioso monologo, dal titolo Un vo¬ 
to infinito..., storie di recluse in un 
ospedale psichiatrico, di esseri 
umani prigionieri, prima di tutto, 
della propria ossessione, inquie¬ 
tanti esempi delle inadeguatezze 
della scienza e della coscienza co¬ 
mune nei riguardi della malattia 
mentale. 

Ma che cosa c’è di più «a parte» 
del mondo degli anziani, i quali 
pure vivono in mezzo a noi, anzi 
«sono noi», fin da adesso o tra po¬ 
co? Roberto Bacci, come già l’esta¬ 
te scorsa, ha riunito un gruppo, 
una dozzina di uomini e donne 
(più donne che uomini) dell’Uni¬ 
versità della Terza Età di Pontede¬ 
ra, e li ha messi ora a confronto 
con situazioni e personaggi di An¬ 
ton Cechov, tratti in particolare da 
Zio Vanja e da Tre sorelle, posti 
sotto l’intestazione complessiva di 
Incendio. Ed è singolarissimo l’ef¬ 
fetto che produce il rimpianto di 
una giovinezza ancora in atto, o 
appena alle soglie della maturità, 
una volta espresso da voci ancora 
limpide, talora squillanti, emesse 
però da bocche, da visi, da corpi 
recanti, con assoluta dignità, i se¬ 
gni d’un lungo trascorrere di sta¬ 
gioni. Mentre, poi, il contenzioso 
domestico tra Zio Vanja e il Pro¬ 
fessor Serebriakov si carica di 
un’uggiosità senile che proietta nel 
tempo, fino all’oggi, l’irredimibile 
persistenza dei più meschini con¬ 
flitti familiari, di quando in quando 


esplodenti in fatti di sangue. 

Un mondo «a parte», in un sen¬ 
so specifico, è quello del cinema 
che diremmo sommerso, e che 
non affiora nelle grandi sale, se 
non in occasioni eccezionali: ne 
hanno qui curato una succosa an¬ 
tologia Goffredo Fofi e Luca Mos¬ 
so, e in essa spiccavano con opere 
brevi o brevissime, filmaker napo¬ 
letani, come Antonio Capuano 
con il suo Pallottole su Materdei, 
storia d’un piccolo contrabbandie¬ 
re di «cassette» nei Quartieri Spa¬ 
gnoli (l’attore è Tonino Taiuti), 
che sfocia in un ironico quanto af¬ 
fettuoso omaggio a Woody Alien, 
e, di sguincio, al sommo Charlo- 
t.La vera, lieta sorpresa è venuta 
comunque dalla «cineconversazio- 
ne» con Angela Luce, intitolata a 
un vecchio motivo, Dammi un ba¬ 
cio e ti dico..., e realizzata da Ales¬ 
sandro Dionisio. La bella e brava 
attrice partenopea è stata scoper¬ 
ta, dal grosso pubblico, nel film di 
Mario Martone L'amore molesto, 
ma alle spalle ha un lavoro, teatra¬ 
le e cinematografico, pluridecen- 
nale. I suoi maestri? Eduardo (e 
qui inchina la testa), Peppino, To- 
tò, Nino Taranto (altri inchini), la 
grandissima Pupella Maggio, e tan¬ 
ti registi, compreso Pasolini, che la 
volle e la diresse in uno dei più gu¬ 
stosi episodi del Decameron. Una 
lettera di Fellini, che l’intervistata 
legge con elegante distacco, narra 
invece di un incontro mancato, al¬ 
l’epoca di Amarcord. Scorrono an¬ 
che, sullo schermo, immagini di 
film di genere, della serie «Totò e 
Peppino», o di film-sceneggiata, 
ma in tutti, dal meglio al peggio, ri¬ 
troviamo incisi una voce, un volto 
che non si dimenticano. Quando, 
poi, di scatto, Angela intona Bam- 
menella, la grande canzone di Raf¬ 
faele Viviani, ci rammentiamo di 
come non poco debba anche a 
lei, all’artista di grande e vario ta¬ 
lento, la rinascita dell’opera di 
quel geniale cantore e poeta degli 
umili e dei reietti dalla società. 


■ FIRENZE. Un suono techno, ite¬ 
rato, fisiologico ed elettronico allo 
stesso tempo, risuona nel chiostro 
pre-rinascimentale di Santa Maria- 
Novella a Firenze. È l’ultima perfor¬ 
mance di Krypton, Il corpo stermi¬ 
nato. Un ambiente saturo di infor¬ 
mazioni è quello in cui è invitato a 
immergersi lo spettatore: il «cross- 
over» sonoro è tra musiche elettro¬ 
niche e parole dense, teoriche, 
estratte dai saggi di alcuni studiosi 
della relazione tra corpo e sistemi 
digitali. Un’operazione a dir poco 
concettuale, se non tautologica 
per la ridondanza significativa su 
un tema hard come «corpo e mu¬ 
tazione». Densa di teorie ma a tal 
punto cosciente di esserlo da sa¬ 
persi controbilanciare con tanti al¬ 
tri segnali audiovisivi, fino a un pa¬ 
rossismo intrigante, sensoriale. 11 


fatto stesso che lo spettatore sia di 
fatto costretto a muoversi in una 
sorta di galleria tra le varie auto¬ 
esposizioni dei performer, quasi 
immobili come corpi-scultura, è 
una strategia teatrale che tende a 
sottrarre il punto di vista statico, o 
meglio ancora «prospettico», per 
coinvolgere sensorialmente, dina¬ 
micamente. Non c’è azione teatra¬ 
le, ma la grande installazione vi¬ 
vente viene ripresa in diretta da 
più telecamere, piccole e mobilis¬ 
sime, agite da performer che urta¬ 
no continuamente gli spettatori, in 
un nervoso intervento che reifica i 
corpi-oggetto. 11 mix video , serra¬ 
tissimo tra un camcorder e l’altro 
produce così, paradossalmente, 
l’azione che invece i corpi non 
esprimono. Alcuni di questi sono 
avvolti da fibre ottiche come da 


spirali di luce, altri sono prigionieri 
di poltrone chirurgiche, altri anco¬ 
ra sembrano buttati lì come oggetti 
di qualche desiderio sessuale o 
come vittime sacrificali di quei ge¬ 
nocidi, devoluzioni di una Storia 
impazzita come quella ex-Jugosla- 
va, che appaiono proiettati negli 
schermi. 

Nella sua ridondanza lo «studio» 
di Krypton è da rilevare come un 
evento importante perché segna 
un ritorno alle origini del gruppo 
fiorentino che più di molti altri ha 
sperimentato sul rapporto tra sce¬ 
na e tecnologie elettroniche. Un 
elemento da sottolineare in un 
momento in cui c’è bisogno di tro¬ 
vare un equilibrio tra le sensibilità 
culturali e quelle digitali. In una fa¬ 
se in cui il teatro, quello che per 
anni ha sperimentato nuove forme 
e nuovi contesti, è in gran parte 
orientato verso un’aristocratica re¬ 
sistenza intorno ai propri valori 
consolidati, autoreferenziali. Qual¬ 
che anno fa, ai tempi della posta¬ 
vanguardia teatrale, si parlava di 
«nuova spettacolarità», ovvero di 
qualcosa che reinventasse i termi¬ 
ni della percezione culturale ri¬ 
spetto alla contemporaneità e alla 
complessità del rumore metropoli¬ 
tano. Come molte altre tendenze 
ideologiche quella ricerca si stem¬ 
però, si perse, pagò il prezzo di 


aver anticipato i tempi secondo la 
sindrome propria delle avanguar¬ 
die. Ora con il multimedia ciò che 
allora era sperimentale tende a di¬ 
ventare commerciale: si standar¬ 
dizzano i nuovi linguaggi della 
produzione culturale ma al con¬ 
tempo si rischia l’omologazione 
cognitiva e sensoriale. 

E su questo ultimo aspetto che è 
necessario reagire, promuovendo 
e rilevando quelle esperienze che 
sul piano dello spettacolo dal vivo, 
teatrale o musicale che sia, tendo¬ 
no a rimettere in gioco la disponi¬ 
bilità e la mobilità percettiva di 
spettatori che cercano una relazio¬ 
ne tra cultura e nuove tecnologie 
digitali. Un rapporto decisamente 
diverso da quello creato dal mass 
media televisivo fondato sul con¬ 
sumo inerte ma anche sul nuovo 
fattore dell’interattività. È in questo 
quadro che si inserisce anche un 
evento come Brain Opera, il con¬ 
certo interattivo presentato nel 
prestigioso Julliard Theater di New 
York daTod Machover. Un’opera 
musicale che grazie a massicci in¬ 
vestimenti e l’ottima ascendenza 
tecnologica di un Istituto come 
l’Mit di Boston è apparsa come 
una straordinaria rivelazione attra¬ 
verso l’ottica di un giornalismo che 
poco sa interpretare le esperienze 
in corso. 


La ricetta 
di Chiambretti 
per Sanremo 

Anche Piero Chiambretti, contatta¬ 
to dai dirigenti di Raiuno, pensa al 
Sanremo dopo Baudo. «La rasse¬ 
gna dovrebbe essere una grande 
festa popolare anziché un intrigo 
internazionale e perciò farei a me¬ 
no degli stranieri». 


Apre oggi 
il Festival 
«Filo d’Arianna» 

S’inaugura stasera, nella piazza 
centrale di Polpet, la seconda edi¬ 
zione del Festival delle Arti «Il Filo 
d’Arianna». Novità e recupero di 
antiche tradizioni culturali in car¬ 
tellone, fino aH’ll agosto, con 25 
spettacoli e due mostre che il Festi¬ 
val snoda tra 14 frazioni del comu¬ 
ne di Ponte nelle Alpi. 


Ad Atlanta 
un film di Fellini 
fatto di disegni 

Dai disegni di Federico Fellini, è 
nato un capolavoro di animazione 
di 35 minuti presentato l’altra notte 
ad Atlanta. Il lungo viaggio è il ti¬ 
tolo del film ideato e prodotto da 
Tonino Guerra e diretto dal russo 
Andrei Krianowski. 


Jovanotti 

candidato 

agli Mtv Awards 

Il video di Jovanotti, L’ombelico 
del mondo, ha ottenuto una no¬ 
mination nella categoria miglior 
video europeo per gli Mtv 
Awards, che saranno assegnati 
asettembre a New York. È il pri¬ 
mo lavoro italiano ad entrare nel¬ 
l’ambita rosa della tv statuniten¬ 
se. 


Al Mittelfest 
il musicista 
di «Schindler’s list» 

Giora Feidman, l’autore della co¬ 
lonna sonora di Schindler’s list, 
terrà stasera un recital a Cividale 
del Friuli. Il concerto del clarinet¬ 
tista al Mittelfest anticipa il tour 
italiano dal 1° al 6 dicembre. 


Nando Gazzolo 
Mercante 
alla Versiliana 

In prima nazionale va in scena sta¬ 
sera a Marina di Pietrasanta per il 
Festival La Versiliana II mercante 
di Venezia per la regia di Nucci 
Ladogana. Nando Gazzolo sarà il 
mercante; al suo fianco Renato 
Campese e Diana De Toni. 


FOLK. 2500 persone hanno applaudito McKennit 

Loreena, una fata rossa 
con Tistinto della manager 

DIEGO PERUGINI 

■ SPILIMBERGO (Pordenone). È 


Gli anarchici 
attaccano 
il nuovo film 
della Archibugi 

Il «Circolo culturale anarchico di via 
Ulivi» di Carrara protesta per il film «Il 
vento», che Francesca Archibugi girerà 
a partire da metà settembre (per la 
produzione Cecchi Gori). Non è andata 
giù la trama. Ma quale? Gli anarchici 
toscani affilano le armi contro 
un’operazione che diffamerebbe «in 
una maniera vergognosa e ripugnante 
il gioiello e l’orgoglio di un’opera che 
abbiamo creato appena finita la 
guerra, cioè la colonia per i bambini 
”Gino Luchetti” (un’esperienza che 
proseguì fino al ‘49) dove, con il 
contributo di una giornata lavorativa 
settimanale, veniva assicurata 
l’assistenza e l’alimentazione ai 
piccoli ospiti». 

Francesca Archibugi nega che la storia 
del suo film sia quella che gli 
anarchici, umiliati e offesi, 
raccontano. «Penso che se la siano 
inventata - dichiara la regista - oppure 
qualcuno li ha imbrogliati. Quando 
conosceranno la trama, si renderanno 
conto di aver commesso una 
stupidaggine». 

Ma cosa si dice della colonia «Gino 
Lucetti»? «L’ambientazione è una cosa, 
il film un’altra - continua Archibugi - lo 
non posso anticipare la trama, ma è 
certo diversa. Loro non sanno niente 
del «Vento», parlano per sentito dire. 
Se avessero bloccato l’uscita del film 
dopo averlo visto, allora lo potrei pure 
capire. Ma queste sono le classiche 
operazioni d’agosto. Qualche 
giornalista si mette a inventare un 
storia, qualcun altro gli va dietro, 
parte la protesta, e il gioco prosegue 
all’infinito. Sono certo dispiaciuta, ma 
non ferita. Per fortuna che ancora non 
mi mettono in topless sulle prime 
pagine dei giornali». 


lei la reginetta del Folkest ‘96. Una 
signora dai lunghi capelli biondo¬ 
rossi e dalla pelle chiarissima, do¬ 
ve spiccano occhi azzurri e len¬ 
tiggini in abbondanza. Un perso¬ 
naggio che sembra uscito da una 
fiaba, suggeriscono le cronache 
locali e l’apparenza esteriore. In 
realtà Loreena McKennit è una ri¬ 
pa tosta e determinata, che si è 
costruita mattone su mattone la 
propria carriera, diventando pa¬ 
drona di se stessa e della propria 
musica, e riuscendo nella non fa¬ 
cile impresa di poter contrattare 
da pari a pari con la grande indu¬ 
stria discografica. 

«Ma non è stato uno scherzo 
diventare manager della propria 
musica per un’artista partita suo¬ 
nando l’arpa per la strada - spie¬ 
ga Loreena - Ho iniziato chieden¬ 
do ai miei genitori un prestito di 
diecimila dollari, una grossa cifra 
per loro. E ho creato, una decina 
d’anni fa, la mia etichetta perso¬ 
nale, incidendo il mio primo di¬ 
sco. È stato un bel sacrificio, ma 
ne valeva la pena. Perché alla fi¬ 
ne, quando mi sono seduta al ta¬ 
volo con i boss della Warner per 
la distribuzione dei miei lavori, 
loro non avevano di fronte una 
musicista sprovveduta pronta a 
firmare qualsiasi cosa, ma qual¬ 
cuno che aveva qualche idea di 
produzione. E che per questo 


aveva potere contrattuale». 

Oggi Loreena McKennitt è un 
piccolo caso: i suoi dischi vendo¬ 
no bene ovunque e i suoi concer¬ 
ti attirano un pubblico vario ed 
eterogeneo. Il segreto sta in quel¬ 
la miscela di evocazioni folk, tra¬ 
dizione celtica, sfumature etniche 
e melodie sognanti, rivedute e 
corrette alla luce di una sensibili¬ 
tà pop capace di arrivare a platee 
sterminate. Rispondendo, magari, 
al sempre più diffuso desiderio di 
musiche rilassanti, intrise di misti¬ 
cismo. 

«Attraverso la musica ho intra¬ 
preso un lungo cammino spiri¬ 
tuale - racconta Loreena - desti¬ 
nato a raccogliere più domande 
che risposte. L’unica certezza è 
che il significato di parole come 
anima e Dio ognuno può trovarlo 
nelle altre persone. Anche perché 
oggi manca una vera guida spiri¬ 
tuale. Veniamo bombardati da 
una mole sempre maggiore di 
messaggi e informazioni e c’è il 
rischio di perdere le proprie radi¬ 
ci culturali. In America la situa¬ 
zione è grave, mentre da voi in 
Europa è diverso, perché vivete a 
stretto contatto con tanti monu¬ 
menti e memorie del passato». 

Nella piazza del Duomo di Spi- 
limbergo, l’altra sera, Loreena ha 
stregato i duemilacinquecento 
spettatori. Perché le esibizioni 
dell’arpista canadese, che presto 


entrerà in studio per registrare il 
nuovo album, sono ora poche e 
mirate: per questo le due date ita¬ 
liane (si replica martedì a Cata¬ 
nia nell’ambito della rassegna cu¬ 
rata da Franco Battiato) sono sta¬ 
te prese d’assalto dagli appassio¬ 
nati. 

Un concerto lungo, diviso in 
due tempi, come sospeso fra so¬ 
gno e realtà, fra morbidi tocchi 
d’arpa e inserti di percussioni 
africane, con la voce limpida e 
suadente di Loreena a creare l’at¬ 
mosfera. Anche nelle dettagliate 
presentazioni dei brani, che si 
trasformavano spesso in disserta¬ 
zioni di carattere spiritual-religio¬ 
so. Nella piazza ascoltava e s’ag¬ 
girava curioso anche il connazio¬ 
nale Bruce Cockburn, cantautore 
di culto agghindato per l’occasio¬ 
ne come un attempato boy-scout. 
E‘ stato lui il protagonista della 
serata di ieri, con un recital solita¬ 
rio e intimista, preceduto dai gali¬ 
ziani Na Lua e dal progetto Terra 
Franca di Slavia. 

Stasera Folkest, con gli spetta¬ 
coli di Tony McManus, Dalc’h 
Sonj e degli scozzesi Capercaillie, 
chiude i battenti di un’edizione 
che ha totalizzato oltre ventimila 
spettatori durante un mese di 
concerti in trentotto località, con 
un’alternanza di nomi famosi 
(Bob Dylan e Jackson Browne), 
di realtà musicali locali e di espo¬ 
nenti di spicco dell’area folk-etni¬ 
ca internazionale. 
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In Bosnia la guerra è finita, 
E ora chi glielo spiega 
alle mine? 


EMERGENZA MINE. 


Crudeli! determinate e sarde 
a qualsiasi appaile: le mine 
sono un vero serial killer, 

In Bosnia e Herzegovina 
la popolazione è 
ancora flagellata da 
questo nemico 
silenzioso, che non 
rispetta 1 trattati di 
pace e che uccide 
soprattutto I bambini. 


CON UNA MAGLIETTA SI PUÒ 
SALVARE LA VITA A UN BAMBINO 


INTERSOS ha avviato un 
programma di Informazione 
della popolazione e di 


Vorrai ricovera gratuitamente “INTERSOS Notizie” Qjj 


Nome:. 



formazione di operatori per 
lo sminamento. 

Con un contributo di IO mila 
tire puoi donare a un bambino 
bosniaco una maglietta 
con ia avvertenze 
elementari por 
riconoscere od 
evitare il pericolo 
dallo mino. 

In Bosnia la 


guerra non è morta, è 
sepolta. Facciamo qualcosa. 


IN1ERS&S 
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Portiamo la solidarietà 
in prima linea. 


PER SOSTENERE INTERSOS: versamento sul 
c,c. bancario: 48163/0 ROLO Banca 1473- 
flllale Roma IO - ABI 3606 - CAB 3220 - 
oppure ftu c.c. poetala: 67702007 um 003 


Indirizzo:- 

INTERSOS - Via Goito, 39 - 00185 Roma - Tel: 06/4466710 Fax: 06/4469290 
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PIACE L’OLIIVIPIADE TV. Nonostante le performance di Fabrizio Frizzi 
(c’è da prendere atto con soddisfazione che ieri Frizzi, dopo l’atten¬ 
tato, ha rinunciato ai suoi siperietti e ha lasciato la linea ai giornalisti 
della Tgs) molti telespettatori si sono sintonizzati sui canali della Rai 
per seuire le gare di Atlanta. Venerdì, ad esempio, nella fascia oraria 
dalle 20,30 alle 22,30, la rete più seguita è stata Raitre, con il 21.15 
per centro di share e tre milioni 524 mila telespettatori. In quel mo¬ 
mento, in onda le immagini delle gare di tuffi e judo. Di rilievo anche 
l’audience registrata, sempre da Raitre, dalle 14,35 alle 18,45, con il 
28.25 per cento di share e due milioni 79 mila telespettatori, con pun¬ 
te che hanno sfiorato il 40 per cento per l’atletica leggera. Alte le per¬ 
centuali della fascia notturna. Su Raidue, l'audience, durante le gare 
di nuoto e ginnastica, ha addirittura sfiorato il 50 per cento. 

IL FILM DI FELLINI. L’attentato di Atlanta ha fatto passare in secondo 
piano un evento del cinema. Dalla matita di Federico Fellini, dagli 
schizzi che disegnava pensando agli interpreti delle sue opere, è na¬ 
to, grazie a un capolavoro di animazione, un cortometraggio di 35 
minuti che è stato presentato l’altra notte a Casa Emilia Romagna, al¬ 
l’interno della residenza italiana ad Atlanta. «Il lungo viaggio» è il tito¬ 
lo della pellicola, ideata e prodotta da Tonino Guerra, lo sceneggiato- 
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Giochi in tv: 
per la Rai 



record di ascolti 
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re dei film di Fellini, e diretta dal russo Andrei Krianowski. Gli schizzi 
di Fellini, originali inediti, sono quelli che hanno reso celebre il regi¬ 
sta romagnolo: la Gradisca, Giulietta degli spiriti, l’avvocato di Amar¬ 
cord, Gelsomina, le suore, il cieco con la fisarmonica, i gabbiani, il 
Rex, figure di donne rotonde e di uomini alle prese con la propria vi¬ 
rilità in uno sfondo «osé». I disegni si animano e, assieme al regista e 
alla moglie Giulietta Masina, partono col Rex per un viaggio verso un’ 
isola incantata. All’arrivo scendono tutti, meno Fellini. 


PUGILE IN OSPEDALE DOPO UN KO. L’accusa: l’ha colpito dietro la te¬ 
sta, nonostante il regolamento lo vieti espressamente, e lo ha fatto fi¬ 
nire tramortito. La difesa: l’arbitro non ha avuto nulla da eccepire, 
quindi tutto è regolare. Fatto sta che il pugile australiano Justann Cra- 
wford è finito all’ospedale dopo essere finito ko e aver perso cono¬ 
scenza per una trentina di secondi. Ora è sotto osservazione. Sembra 
che sia l’unico che non si è interessato alla disputa sul regolamento. 
Ha preferito riposarsi e dimenticare questa sfortunata olimpiade. 
AZZURRI D’ORO. Dopo il doppio oro conquistato ieri nel due senza 
da Agostino Abbagnale e Davide Tizzano e nello skeet da Ennio Fal¬ 
co, la squadra italiana ha superato il numero di medagli d’oro vinte 
alle Olimpiadi di Barcellona: sette contro sei. In Spagna, alla fine dei 
giochi, gli atleti azzurri vinsero complessivamente 19 medaglie. Ieri i 
nostri erano già arrivati a 18. I più ottimisti hanno pronosticato che ci 
sono buone possibilità di vincere almeno due medaglie durante que¬ 
sta ultima settimana di gare. È del tutto evidente che si sono sbilan¬ 
ciati. [Gianni Maraschin 


Il canottaggio non tradisce: il doppio regala all’Italia il podio più alto 

Abbagnale, bontà l’Oro 


Che cos’è una tromboflebite davanti 
ad una vogata verso l’oro, cos’è l’in¬ 
fiammazione di una vena davanti al 
fuoco della passione olimpica? C’è 
una storia di dolore e coraggio finita 
sul traguardo della gloria, dietro la 
scia spumosa lasciata da Agostino 
Abbagnale, finanziere di Pompei. Le 
sue lacrime sul podio più alto lascia¬ 
no il segno, delimitano il solco di 
questa Olimpiade deflagrata, che 
cerca la morte quando invece c’è 
qualcuno che ha lottato per la vita e 
sofferto . Ci sono circostanze duran¬ 
te le quali le medaglie hanno un va¬ 
lore al di là del peso e della lega. Lui, 
l’ultimo dei canottieri d’oro a portare 
un cognome che si coniuga con i 
cinque cerchi, non ha ammainato la 
bandiera: ha tenuto in piedi e sul po¬ 
dio il nome dei fratelloni finiti nella 
darsena, ha trovato la remata giusta 
per conquistare un’altra medaglia 
d’oro, appoggiandosi sulle braccia 
gonfie di adrenalina di Davide Tizza¬ 
no, il compagno napoletano di voga 
con il quale ha conquistato l’alloro 
olimpico nel quattro di coppia, che 
dopo la malattia di Agostino aveva 
sbattuto la porta e cercato fortuna e 
successo con il Moro di Venezia. 
Sparire per non sopportare, svanire 
per È davvero una strana coppia di 
campioni quelli che sono scivolati 
sul fiume della verso l’oro che fa rie¬ 
mergere un canottaggio azzurro, ad 
Atlanta presentato come una Invin¬ 
cibile Armata, e che si è trovato in 
fondo al gruppo mancando finali 
scontate e medaglie promesse (dal 
due senza e dal quattro senza cam¬ 
pione del mondo). L’imbarcazione 
del doppio azzurro ha condotto una 
gara magistrale senza intoppi: parti¬ 
to con ritmo giusto e andamento so¬ 
stenuto ha transitato ai 500 metri dei 
2000 previsti in prima posizione con¬ 
quistando centrimetri d’acqua voga¬ 
ta dopo vogata su francesi e norve¬ 
gesi. La Danimarca, campione del 
mondo, era dietro e faticava a stare 
sulla scia, appasentito nei colpi: un 
«nemico» in meno sul Lago Lenier e 
psicologicamente un vantaggio in 
più. Tecnicamente di valore assolu¬ 
to con una massima espressione del 
passo, il doppio era stato per molti 
mesi nascosto dallo stesso tecnico 
La Mura che aveva imposto il silen¬ 
zio sulla loro condotta di gara: spin- 


■ ATLANTA. Antonella Bellutti 
sembra una ragazza diversa, quan¬ 
do esce dal tondino a cavallo di una 
normale bici da corsa. Imponente, 
con delle leve che sprigionano forza, 
ma normale, appunto, quanto la bi¬ 
ci. In pista, in sella a quel trespolo, 
Antonella Bellutti è uno strano incro¬ 
cio fra un uccello da preda e quei si¬ 
gnori dell’800 che montavano bici 
altissime, con la ruota davanti enor¬ 
me, e per fermarsi dovevano reggersi 
ai pali. 

L’«oggetto» su cui corre Antonella 
fa il paio con la super-bici di Andrea 
Collinelli, e così l’Italia domina una 
specialità nella quale - a differenza 
della velocità o del mezzofondo - 
non era mai stata regina. L’insegui¬ 
mento è nostro, qui ad Atlanta: Colli¬ 
nelli ha vinto e la Bellutti vincerà, 
massi, proviamo una volta tanto a 
sbilanciarci. In semifinale la nostra 
atleta è passata come un tornado 
sulla povera britannica Yvonne 
McGregor. Pensate che l’azzurra 



DavideTizzano e Agostino Abbagnale esultanti altermine della gara per laconquista della medaglia d’oro Wilking/Ansa-Reuters 


Continua l’epopea della famiglia Abbagnale 
nel canottaggio. Stavolta è Agostino, in coppia 
con Davide Tizzano, a conquistare la medaglia 

V 

d’oro con il doppio. E il primo successo olimpi¬ 
co della specialità. 


LUCA MASOTTO 

ca di tirare su la prua, si volta con 


gere fino ai mille metri, mantenere la 
palata pesante fino ai 1500 e dare 
tutto nella parte finale. Così è stato: 
la coppia d’oro ha controllato la te¬ 
sta della regata soffocondo i tentativi 
di recupero della Norvegia che all’e¬ 
sterno con una serie di affondi met¬ 
teva in ansia gli azzurri. Agostino cer- 


uno sguardo allucinato, concentrato 
spingendo sulle cosce; Davide ha il 
ghigno giusto e quel sorriso di soffe¬ 
renza. Non si deve mollare e quel 
corpo unico e sereno, armonioso 
nella loro intesa perfetta, modellato 
con due anni di sacrifici, sofferenze 


e incomprensioni, ha mantenuto il 
vantaggio con i 36 colpi: in quelle ul¬ 
time vogate perfette c’era la gioia di 
un ragazzo che pensò di allenarsi di 
nascosto contro i pareri dei medici, e 
la sofferenza di chi si era comprato 
un catamarano per vezzo raggiun¬ 
gendo la finale dell’America’s Cup. 
Ultimi colpi in simultanea per l’oro 
(il primo della specialità per l’Italia) 
che segna probabilmente la fine di 
una bella storia, iniziata a Seul, e che 
non verrà riletta a Sidney 2000. Ab¬ 
bagnale III e Tizzano, il primo con la 
garanzia del marchio di fabbrica, il 
secondo con la fama del vincente, 
chiuderanno qui la loro avventura 
olimpica. E il successo (su Norvegia 
e Francia) scolora le polemiche ro¬ 
vente di Giuseppe Abbagnale che 
accusa il tecnico di La Mura («si van¬ 
ta del recupero di mio fratello ma 


due mesi fa voleva cacciarlo dal riti¬ 
ro perchè voleva cancellare la dina¬ 
stia degli Abbagnale») e le brutte 
prestazioni delle altre due imbarca¬ 
zioni iscritte alle finali. Il «due senza» 
di Penna-Bottega aveva inaugurato 
la mattinata olimpica con un buco 
nell’acqua: sempre dietro ad inse¬ 
guire, l’imbarcazione non è mai riu¬ 
scita a stare in gara manifestando la 
mancanza di tenuta fisica nella parte 
conclusiva. È risultato questo il vero 
punto debole di tutti gli equipaggi 
nazionali: buona tenuta fino ai 1500 
e crollo finale (oro ai britannici Pin- 
sent e Redgrave - quest’ultimo quar¬ 
to atleta in assoluto e primo canottie¬ 
re ad aver vinto una medaglia d’oro 
in 4 Olimpiadi - davanti a Australia e 
Francia). Stessa sorte e stesso «vizio» 
anche nel quattro senza iridato, Mor- 
nati-Leonardo-Dei Rossi-Molea. Ci si 


aspettava il podio nonostante una 
stagione nata storta e proseguita nel¬ 
le difficoltà di ritmo. Primi ai 100 me¬ 
tri, i quattro canottieri hanno iniziato 
calare il numero dei colpi facendosi 
soffocare nel morale dalla potenza 
degli australiani, vincitori davanti a 
Francia e Gran Bretagna. Italia chiu¬ 
de miseramente al 6° posto: è ancora 
lontano l’oro di Londra’48. Ma non 
c’e‘ tempo per i rimpianti e i musi 
lunghi. Impressa c’è la corsa sull’ac¬ 
qua di due atleti miracolati che fino 
ad un anno fa passavano il tempo al¬ 
trove, chi dai medici contorcendosi 
come la sua vena safena che minac¬ 
ciava di salire al cuore, e chi sulle im¬ 
barcazioni ci saliva divertendosi co- 
ne le Regate Storiche. Ora con il suo 
compagno di disavventura ha con¬ 
quistato l’oro dopo 8 anni vissuti sul¬ 
l’orlo di un addio. 


CICLISMO. Inseguimento a squadre, quarto posto per gli azzurri 


Bellutti sprint, oggi la finale 


Bellutti come un treno. La ciclista conquista la 
finale nell’inseguimento, e parte favorita. Va 
meno bene all’inseguimento a squadre ma¬ 
schile: l’Italia battuta dalla Francia, si classifica 
quarta. 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 


aveva un vantaggio di 2” (sono tanti, 
nell’inseguimento) dopo nemmeno 
tre giri di corsa. La gara, in pratica, 
era già finita. Antonella l’ha gestita in 
modo tranquillo, seguendo una ta¬ 
bella che non prevedeva tempi 
astronomici (per lei). Infatti ha chiu¬ 
so in 3’34”404, un tempo consueto 
per lei e difficilissimo da raggiungere 
per tutte le altre: e ha concesso alla 
McGregor persino l’illusione di un 
recupero, salvo poi avvicinarsi fino a 


raggiungerla, quasi, nel finale. 

Già, la pioggia è stata la grande 
protagonista della giornata ciclistica 
di ieri Alla pioggia, inutile dirlo, si è 
aggiunta la cappa di tristezza che 
grava sui Giochi dopo l’attentato del¬ 
la notte scorsa (la Bellutti ha dichia¬ 
rato di provare «una profonda ama¬ 
rezza») : anche se dovere di cronisti 
ci impone di dirvi che, se foste capi¬ 
tati ieri al velodromo (che sorge in 
un grande parco a diverse miglia da 



Il quartetto azzurro di inseguimento su pista 


Ansa 


Downtown), non vi sareste accorti 
che l’Olimpiade era in lutto. C’erano 
molta folla, molte bandiere tricolori 
che sventolavano per la Bellutti. L’O¬ 
limpiade continua. 

Già, l’Olimpiade continua e oggi 
Antonella corre per l’oro. E Marion 
Clignet, la sua rivale, può dormire 
una notte agitata. Sa di essere sfavo¬ 
rita ma visti i tempi di ieri si farà qual¬ 
che illusione che contribuirà ad agi¬ 
tarle i sogni. 11 problema (per la fran¬ 
cese) è semplicissimo: la Bellutti sta 
pagando le energie spese nei record 
olimpici totalizzati fin qua, oppure 
ieri ha fatto pretattica? Ricordiamo 
semplicemente che l’atleta di Bolza¬ 
no ha nelle gambe un mondiale di 
3’31 ”924 e un record olimpico, fatto 
qui ad Atlanta l’altro ieri, di 3’32”371. 
E se oggi viaggia su quei tempi, per la 
francese sarà notte fonda. Anche se 
Antonella è, ci dicono, molto emoti¬ 
va, e ieri nel dopo corsa ricordava 
con voce sommessa che in qualche 
occasione la Clignet l’ha battuta. 


Agostino: 

«Una vittoria 
che farà bene 
a chi soffre» 

«Sì, la nostra vicenda è un sogno, ma 
non è un sogno americano. È una 
storia del Sud. Abbiamo dato un po‘ 
di lustro alla nostra terra tanto 
bistrattata». Agostino Abbagnale alla 
fine dello sforzo olimpico d’oro 
ricorda le sue oirigini pensadno a suo 
fratello Giuseppe. «Sarebbe stato 
contentissimo di stare qui ec invece 
se l’è vista in televisione, penso ai 
sacrifici fatti da tutta la famiglia nel 
sopportarmi quando ero nervoso per 
la mia malattia E penso a quanto 
bene farà a chi soffre di 
tromboflebite questo mio successo». 
Davide Tizzano replica: «Era quasi 
fatale che finissi in doppio con 
Agostino. Abbiamo provato, ci siamo 
fguardati in faccia ed abbiamo capito 
cosa stava succedendo. Amicoo mio 
gli ho detto, stiamo andando a vivere 
una bella vecchiaia, lui, con la calza 
che si mette di sera sulla gamba 
sinistra, io con i problemi che ha ogni 
padre di famiglia».Owiamente 
soddisfatto il et La Mura che ha 
rivelato: «Ho detto ai due ragazzi di 
non manifestare mai le nostre 
strategie nel corso delle 
manifestazioni internazionali, anche 
se poteva costare loro una sconfitta. 
Mi hanno ascoltato e sono riusciti a 
battere tutte le imbarcazioni 
avversarie. Bravi ragazzi». Sul 
miracolo fisico di Agostino 
Abbagnale è intervenuto il professor 
Dal Monte, presidente delja 
Comnmissione Medica: «È stato un 
vera impresa. Tutti i medici non 
avrebbero mai creduto ad un simile 
recupero. Questa vittoria è densa di 
significati». E‘ ancora festa in casa 
Abbagnale per il sesto oro olimpico 
che arriva in famiglia, conquistato, 
stavolta, nel doppio dall’ultimo dei 
fratelli. Maria, una delle sorelle dei 
’fratelloni’ del canottaggio, non 
nasconde la soddisfazione, anche se 
la festa è appena offuscata da un velo 
di malinconia per la mancata 
partecipazione di Giuseppe alle 
Olimpiadi. 


E‘ bello che nel ciclismo su pista si 
riproponga, comunque, questo vec¬ 
chio dualismo Italia-Francia. I fran¬ 
cesi hanno vinto il chilometro da fer¬ 
mo con Rousseau e hanno piazzato 
Ermenault in finale contro Collinelli: 
ricordate tutti com’è andata a finire, 
lì è toccato ai francesi «incazzarsi» 
come nella canzone Bartali di Pao¬ 
lo Conte, ma ieri c’è stata una pic¬ 
cola vendetta. Nell’inseguimento a 
squadre la Francia ha prevalso, e 
c’era anche Ermenault, assieme a 
Capelle, Monin e Moreau; per l’Ita¬ 
lia, Collinelli era coadiuvato da Ca¬ 
pelli, Trentini e Citton. I valori indi¬ 
viduali restano quelli che erano, 
ma a livello di quartetto la Francia 
era più omogenea, e in questo ca¬ 
so le incredibili biciclette messe a 
punto da Dal Monte non sono ba¬ 
state. Francia e Australia si sono 
giocate la finale, mentre - per il 
computo dei tempi di semifinale - 
la Russia ha spinto l’Italia giù dal 
podio. 
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INCUBO 

ALLE OLIMPIADI 


■ NEW YORK. Terrorismo dome¬ 
stico. O forse “nutscase”, l’opera 
d’un matto. Così per il momento 
viene considerato l’attentato ad 
Atlanta. Gli investigatori sono sicuri 
che non ci sia una pista internazio¬ 
nale da seguire. La piccola bomba 
esplosa, dicono gli esperti, era del 
tipo più semplice e comune, del ti¬ 
po che chiunque potrebbe assem¬ 
blare. Uno shrapnel in un tubo me¬ 
tallico, un detonatore. Ce ne erano 
tre collegati insieme. E infatti, al di 
là della terribile paura che l’Ameri¬ 
ca si è presa svegliandosi ieri matti¬ 
na, aldilà dello shock di tutti quelli 
presenti al momento dell’esplosio¬ 
ne, aldilà del profondo mutamento 
nello spirito della gente accorsa ai 
giochi, il bilancio non è pesante. 
Entrambe le vittme, una venticin¬ 
quenne afro americana e il quaran¬ 
tenne operatore di un canale televi¬ 
sivo turco, sono morte per attacco 
cardiaco. L’operatore, Melih Uzu- 
nyol, è deceduto mentre correva 
per riprendere la scena subito do¬ 
po l’esplosione. Ci sono 110 feriti, 
per lo più americani, ma solo una 
quindicina sono stati trattenuti al¬ 
l’ospedale; nessuno è grave. 

Un posto raggiungibile 

Chiunque, insomma, avrebbe 
potuto piazzare la bomba, anche 
un ragazzino arrabbiato con il 
mondo. La telefonata giunta alla 
polizia 18 minuti prima dell’esplo¬ 
sione, avvenuta all’una e venticin¬ 
que, è stata registrata. La voce - di¬ 
cono le autorità - sembra quella di 
un maschio bianco. Non si esclude 
che sia stata fatta da uno straniero, 
ma le autorità definiscono questa 
possibilità come remota. La voce 
era calma, l’uomo ha detto che una 
bomba sarebbe esplosa a Centen- 
nial Park all’una e trenta. Non ha ri¬ 
vendicato l’attentato ad una orga¬ 
nizzazione particolare. La polizia di 
Atlanta, dotata di un apparecchio 
che registra tutte le chiamate e mo¬ 
stra sul display il numero di chi 
chiama, ha immediatamente loca¬ 
lizzato la cabina dalla quale l’atten¬ 
tatore ha chiamato. Ora intorno al¬ 
la cabina telefonica, a poche centi¬ 
naia di metri dal parco, c’è un’ar¬ 
mata di agenti che cercano di rile¬ 
vare le impronte digitali. Compito 
ingrato: ce ne saranno centinaia di 
migliaia, dovranno tutte passare 
tutte al computer, dovranno essere 
comparate con quelle - se se ne tro¬ 
veranno - sullo zainetto che conte¬ 
neva l’esplosivo. Ma l’allarme nel 
parco, Centennial Olimpie Park, 
era già scattato prima della telefo- 



■ «Il terrorismo in America va 
scrutato in tutti e due i suoi binari, 
quello interno e quello internaziona¬ 
le: da una parte la rete globale delle 
tensioni violente che attraversano il 
mondo, delle organizzazioni fonda¬ 
mentaliste e delle sette che a loro si 
ispirano, dall’altra una nuova destra 
violenta che si è presentata con 
Oklahoma City». Norman Birnbaum, 
docente di scienze politiche alla 
Georgetown University di Washin¬ 
gton, ha una vasta esperienza inter¬ 
nazionale. Uscito da Harvard, studi a 
Londra e Berlino, lunghe permanen¬ 
ze in Europa, Birnbaum è stato con¬ 
sigliere di John Kennedy, Jessie Ja¬ 
ckson ed altri democratici durante le 
campagne presidenziali; è tuttora 
consulente del National Security 
Council, nonché commentatore di 
” The Natiorì’. Si tratta di uno stu¬ 
dioso che conosce le case madri 
del terrorismo mondiale di qua e 
di là dell’Atlantico e ne ha speri¬ 
mentato gli effetti su Jimmy Carter 
che vide naufragare la sua rielezio¬ 
ne insieme al tentativo di liberare 
gli ostaggi americani in Iran nel 
1980. Lo raggiungiamo al telefono 
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Prima di 
esplodere 
il jumbo cadde 
per 24 secondi 

Prima di esplodere, il Jumbo della 
Twa era improvvisamente sceso di 
quota di 1.500 metri in 24 secondi 
durante i quali le scatole nere hanno 
smesso di funzionare. Lo hanno 
rivelato, come scrive il «New York 
Times», le registrazioni radar. 
Qualcosa accadde dunque all’aereo 
24 secondi prima dell’esplosione. 

Il radar ha un disco che impiega 12 
secondi ad esaminare a 360 gradi 
un’area vasta alcune migliaia di 
chilometri. Dopo l’incerta 
circostanza che ha determinato la 
brusca perdita di quota, il radar ha 
compiuto ancora due giri completi di 
orizzonte e solo ad un terzo giro 
l’aereo sul radar è apparso diviso in 
due parti. Fonti non identificate 
hanno specificato che le 
registrazioni radar non forniscono 
informazioni sulle cause. 









MILIZIE INTERNE S 


Si tratta di gruppi razzisti e 
nazisti, autori tra l’altro delle 
stragi di Oklahoma City 


Gli amernicani arrivarono 
a bombardare la casa di 
Gheddafi ai tempi di 
Sigonella. Tripoli è, 
certamente, tra i nemici 
giurati di Washington. 



A partire dalla guerra 
del Golfo i rapporti tra 
Washington e l’Irak 
sono segnati dall’allar¬ 
me permanente. 


«Una bomba fetta in casa» 


Certi gli investigatori: terrorismo interno 


«Forse è solo l’opera di un pazzo». La semplicità della bom¬ 
ba e il fatto che non fosse abbastanza potente sono ele¬ 
menti che fanno pensare a terrorismo domestico. L’atten¬ 
tato a Centennial Park è stato annunciato da una telefonata 
di un maschio bianco americano. La chiamata è stata fatta 
da una cabina poco distante dal parco. La bomba era in 
uno zainetto ed un agente l’aveva notata e aveva chiamato 
gli artificieri. Allarme anche alla stazione di Washington. 


NANNI RICCOBONO 


nata. Un agente del Gbi, l’Fbi dello 
stato, aveva notato uno zainetto so¬ 
spetto nel parco. Aveva chiesto alla 
gente lì intorno se era di qualcuno 
di loro. Nessuno lo rivendicava. Al¬ 
lora l’agente ha chiamato la squa¬ 
dra speciale esplosivi che è arrivata 
nel parco in pochi minuti. Hanno 
tastato il pacco mentre la marea di 
poliziotti accorsi cominciava a eva¬ 


cuare la zona. Hanno visto il tubo 
metallico. Poi lo zaino è esplo¬ 
so.Non è stata un’esplosione fortis¬ 
sima. Il filmato di un turista, Robert 
McGee, armato di videocamera, 
mostra la folla incuriosita da una 
specie di fuoco d’artificio appena 
più vistoso del normale. Molti si av¬ 
vicinano alla zona del fuoco, poi la 
voce corre: è una bomba. Le autori¬ 


tà hanno chiuso il parco ma proba¬ 
bilmente riaprirà in un paio di gior¬ 
ni. L’Fbi ha dichiarato di aver rice¬ 
vuto più di cento chiamate che av¬ 
vertivano di pacchi sospetti o che 
reclamavano d’averne piazzato 
uno. Dopo l’esplosione di ieri altre 
chiamate, altri pacchi incustoditi, 
nessuno si è rivelato pericoloso. 

Dunque, terrorismo domestico. 
Lo spettro delle milizie dietro la 
bomba ad Atlanta? Gli investigatori 
naturalmente non fanno collega- 
menti diretti. Ma molti hanno nota¬ 
to che tra l’attentato ad Oklahoma 
City e la bomba di Atlanta, la diffe¬ 
renza organizzativa è enorme. For¬ 
se, se la matrice è la stessa, i terrori¬ 
sti non volevano raggiungere un ri¬ 
sultato maggiore. Forse è solo un 
avvertimento. Ma questo contrasta 
con il fatto che la bomba casalinga 
era piena di chiodi, il che la rende 
più pericolosa. E che fa pensare in¬ 


vece al pazzo isolato. Il comitato 
olimpico ha detto chiaramente che 
pensare di proteggere gli spazi 
esterni adiacenti alle gare è impos¬ 
sibile. Il governo americano ha spe¬ 
so 227 milioni di dollari per la sicu¬ 
rezza dei giochi. La città è presidia¬ 
ta da 30mila agenti, poliziotti, guar¬ 
die e militari. Una enorme quantità 
di apparecchiature elettroniche so¬ 
no sparpagliate ovunque. 

Impossibile perquisire tutti 

Delle indagini è stato incaricato 
un agente dell’Fbi con una grandis¬ 
sima esperienza di terrorismo, 
Woody Jhonson. Ha detto che il 
parco è un luogo pubblico e non si 
può pensare di perquisire chiun¬ 
que vi accede .Non solo perchè sa¬ 
rebbe tecnicamente impossibile 
ma anche perchè l’America deve 
garantire libertà di movimento ai 
cittadini. Intanto gli inestigatori 


hanno lanciato un appelo: chiun¬ 
que el corso della giornata avesse 
scattato foto al parco deve portarle 
all’Fbi di Atlanta. Potrebbe aver fo¬ 
tografato l’attentatore prima. 

Centennial Park è ad un passo 
dal villaggio olimpico, vicinissimo a 
diversi teatri delle gare. Ieri dopo 
l’attentato migliaia di persone sono 
accorse, incuiriosite a gironzolare 
nei dintorni. La polizia le ha tenute 
a distanza di sicurezza. Agli atleti 
invece, non è stato consentito rien¬ 
trare nei loro alloggi al villaggio, 
hanno dovuto prendere una stanza 
in un albergo. Ma la maggior parte 
di loro si è detta convinta che la loro 
sicurezza non è minacciata. 

Intanto un allarme-bomba è 
scattato ieri a Washington, dove la 
stazione è stata sgomberata per 
controlli. Altro allarme nel centro 
commerciale «Underground» di 
Atlanta. 


I precedenti 

Un anno fa 
i 169 morti 
di Oklahoma 


■ ROMA 11 terrorismo internazio¬ 
nale, in particolare quello medio¬ 
rientale è comparso solo recente¬ 
mente negli Stati Uniti: il 26 feb¬ 
braio 1993, un’auto-bomba salta in 
aria nel garage sotterraneo delle 
torri gemelle del «World Trade Cen¬ 
ter», a New York: all’esplosione se¬ 
gue un incendio e il fumo si propa¬ 
ga nei piani superiori dei due grat¬ 
tacieli. I morti sono sei, i feriti oltre 
mille. L’attentato viene rivendicato 
da 90 telefonate, e le indagini rie¬ 
scono a stabilire il collegamento tra 
l’autobomba e un gruppo di fonda¬ 
mentalisti islamici. Quattro sono 
condannati a 240 anni di prigione 
ciascuno, mentre il presunto ispira¬ 
tore dell’attentato, lo sceicco cieco 
Omar Abdel Rahman, viene con¬ 
dannato all’ergastolo nell’ottobre 
del‘95. 

19 aprile 1995: a Oklahoma City 
un’altra auto-bomba esplode da¬ 
vanti all’edificio federale «Ap Mur¬ 
ray Building», che ospita gli uffici di 
varie agenzie governative, tra le 
quali l’Fbi, e un asilo nido per i figli 
dei dipendenti: muoiono 169 per¬ 
sone, altre 500 rimangono ferite. 
Vengono arrestati alcuni esponenti 
del movimento paramilitare segre¬ 
gazionista «Milizia del Michigan». 

Negli ultimi 20 anni, le autorità 
federali hanno dovuto fronteggiare 
soprattutto forme di terrorismo in¬ 
terno, legato a piccole organizza¬ 
zioni indipendentiste, milizie para- 
militari, sette religiose. Fra queste 
ultime, il massacro di Waco, nel Te¬ 
xas, nel quale il 19 aprile 1993 la 
polizia uccise David Koresh e 71 
membri della sua setta davidiana. 
Circa 20 anni fa, fra il 74 e il 77 av¬ 
vennero invece i 49 attentati riven¬ 
dicati dal Faln, un gruppo indipen¬ 
dentista portoricano, mentre il 29 
dicembre del 75 una bomba all' 
aeroporto «La Guardia» di New 
York uccise 14 persone e ne ferì 70. 
I responsabili non furono mai indi¬ 
viduati. Infine, le azioni di un terro¬ 
rista solitario, il fantomatico «Una- 
bomber» che dal 78 ha seminato il 
terrore in tutti gli Stati Uniti, com¬ 
piendo 16 attentati con pacchi- 
bomba: tre morti e 23 feriti è il bi¬ 
lancio delle vittime. A Sacramento 
è in corso il processo contro il pre¬ 
sunto responsabile, l’ex professore 
di matematica Theodore Kaczyn- 
ski, arrestato in aprile. E sempre nel 
Montana si è conclusa il 14 giugno 
scorso, dopo 81 giorni d’assedio, la 
rivolta di 16 «Freemen», miliziani 
estremisti che non riconoscono 
l’autorità del governo federale: la 
resa ha evitato un nuovo massacro. 


Parla il politologo Birnbaum: «Ma Clinton se mosso bene» 

Stati Uniti calamita delle tensioni 


«Gli Stati Uniti sono come un campo aperto a tutti, chiun¬ 
que può arrivare qui, trovare lavoro e rimanere nell’ombra: 
il terrorismo rispecchia le tensioni globali sul versante inter¬ 
nazionale, mentre sul versante interno si è vista con Okla¬ 
homa City una estrema destra fascistoide e violenta». Nor¬ 
man Birnbaum, politologo di Washington, consulente del 
Consiglio nazionale di sicurezza, commenta Atlanta: «At¬ 
tenzione, potrebbe essere l’opera di un pazzo». 


GIANCARLO BOSETTI 


di primo mattino: come tutti gli 
americani ieri mattina era incolla¬ 
to alla Tv per avere notizie da 
Atlanta. 

Che probabilità ci sono che chi or¬ 
ganizza attentati come questi sia 
spinto da obiettivi legati alla situa¬ 
zione politica interna americana, 
alla imminenza delle elezioni pre¬ 
sidenziali, più che da ragioni inter¬ 
nazionali? 

Certo dopo l’Oklahoma non si può 
dimenticare che in quel caso il terro¬ 
rismo veniva da organizzazioni ter¬ 
roristiche fascistoidi, da un estremi¬ 
smo di destra sfuggito a ogni control¬ 
lo. Ma ora è troppo presto per valuta¬ 
re le bombe di Atlanta. Il che non 
vuol dire che non si possa dire qual¬ 
cosa di più su una situazione che po¬ 
trebbe cambiare nel corso del tem¬ 
po. 

In che modo può cambiare? 

Nella prospettiva immediata delle 
elezioni presidenziali è molto impro¬ 
babile che Dole se ne esca accusan¬ 
do Clinton di non essere capace di 
proteggere il paese. In quel caso do¬ 
vrebbe accusarlo di non avere im¬ 
piegato abbastanza uomini per la si¬ 


curezza o di non aver posto abba¬ 
stanza attenzione al problema, 
quando l’impressione che tutti han¬ 
no avuto è esattamente il contrario. 11 
presidente finora si è mosso con de¬ 
terminazione ed efficacia sul proble¬ 
ma terrorismo. Possiamo dunque 
escludere fino a questo momento 
che le bombe abbiano effetti diretti 
sulla campagna elettorale, ma da 
qui in avanti può succedere una 
enorme quantità di cose che può 
modificare questo giudizio. 

Ma intanto siamo sicuri che il go¬ 
verno americano non possa esse¬ 
re accusato di una certa inefficien¬ 
za? 

In teoria qualcuno potrebbe avanza¬ 
re questa critica ma non credo che 
avrebbe grande seguito dal momen¬ 
to che l’opinione pubblica mostra di 
capire che certe cose sono in certa 
misura inevitabili e che non c’è nes¬ 
sun tipo di impiego di forza pubblica 
capace di dare una garanzia assolu¬ 
ta che non accadano. In seguito le 
cose possono però cambiare; ricor¬ 
diamoci della crisi degli ostaggi ira¬ 
niani sotto la presidenza Carter. Cer¬ 
to, se si dovesse giudicare con il sen¬ 


no di poi, è da ritenere improbabile 
che una crisi come quella di allora 
possa avere oggi gli stessi effetti: ci 
sono fatti che diventano esperienza 
politica acquisita. 

Ma lei ritiene che la causa princi¬ 
pale di questo tipo di terrorismo 

sia interno o internazionale? 

C’è un intreccio di ragioni. Guardate, 
è estremamente facile entrare in 
questo paese. Basta pensare alle in¬ 
credibili bande di fanatici delle cel¬ 
lule islamiche, intorno alle quali era 
stato organizzato l’attentato al 
World Trade Center di New York nel 
febbraio del ‘93. Dalle cronache ri¬ 
sultò quanto facilmente erano arri¬ 
vati e si erano stabiliti nel paese. Tutti 
possono venire qui. L’immigrazione 
illegale porta un grandissimo nume¬ 
ro di persone. A causa del loro molo 
su scala mondiale gli Stati Uniti si 
presentano come una specie di 
campo aperto dove da ogni parte si 
arriva per trovare un lavoro e dove si 
può condurre un’esistenza rimanen¬ 
do nell’ombra. Ci sono gruppi fon¬ 
damentalisti islamici che operano 
nell’impunità. E tutto questo mette la 
vita della società americana in rela¬ 
zione con le tensioni di carattere glo¬ 
bale. 

E poi c’è il versante interno. 

Il versante interno di questo intreccio 
è rappresentato dal fatto relativa¬ 
mente nuovo, rivelato dall’attentato 
di Oklahoma City, che c’è stata una 
svolta verso l’estrema destra violen¬ 
ta, che non appartiene al genere tra¬ 
dizionale di scontro che ha avuto al 
suo centro in America la questione 
dei neri. Questa nuova pericolosa si¬ 
tuazione si sviluppa su due binari 
paralleli, le tensioni globali e quelle 


interne. Al momento nessuno può 
dire quale dei due binari abbia por¬ 
tato alle bombe di Atlanta. 

Nell’immediato lei non vede riper¬ 
cussioni politiche importanti. In¬ 
vece nel lungo periodo? 

Le implicazioni politiche di lungo 
termine possono rafforzare un gene¬ 
rale disorientamento e possono es¬ 
sere anche molto pericolose. Dob¬ 
biamo immaginare quali reazioni 
possono aver luogo nella società 
americana non dopo due o tre ma 
dopo venti o trenta episodi di questo 
genere. 

Sulle politiche da adottare contro 
il terrorismo ci sono divisioni poli¬ 
tiche significative? 

Non ancora e per una ragione para¬ 
dossale: i Repubblicani sostengono 
una linea che chiede meno governo, 
non amano tutte quelle misure che 
comportano un rafforzamento dei 
controlli da parte dello Stato. E‘ vero 
che fanno eccezione per i provvedi¬ 
menti contro la criminalità, ma la lo¬ 
ro ispirazione generale rende diffici¬ 
le aprire un fronte di attacco nei con¬ 
fronti di Clinton e dei democratici 
sulla questione della sicurezza pub¬ 
blica. 

Come valuta la serie dei fatti san¬ 
guinosi, Atlanta dopo l’aereo pre¬ 
cipitato? 

Ancora non siamo sicuri che si tatti 
di una serie terroristica, dal momen¬ 
to che non possiamo neanche esclu¬ 
dere che l’aereo della Twa, vecchio 
di 25 anni e con problemi di manu¬ 
tenzione, sia precipitato a causa di 
un guasto meccanico. Non sappia¬ 
mo comunque, anche in caso che si 
tratti di un attentato, chi ne sia stato 
l’autore. 


Tutte le milizie armate anti-Usa 

Le indagini sull’attentato dell’altra notte ad Atlanta riguardano 
anche le milizie paramilitari che negli ultimi anni si sono 
moltiplicate negli Usa. L’arresto di due simpatizzanti della 
«Milizia del Michigan», portò all’attenzione dell’opinione 
pubblica le 130 organizzazioni paramilitari, diffuse in circa 40 
stati Usa. Gruppi razzisti di estrema destra, legati al Ku-Klux- 
Klan e ai gruppi dei «suprematisti bianchi» e dei «Freemen», gli 
estremisti del Montana che non riconoscono l’autorità del 
governo federale. Dal ‘95, in California si segnalano 35 diverse 
milizie armate. A Fort Bragg le «Special Forces Underground» 
pubblicano un bollettino di propaganda razzista e antisemita. Il 
loro nemico è lo stesso; il governo Usa. 



La musica 
del secolo 


Nove 

Inedicola CGfltO 

Percussioni 
e innovazioni ritmiche 

Strauss, Honegger, SostakoviCj 
Varese, Bartók, Stravinskij 


Cd + fascicolo illustrato di 48 pagine 
lire 18.000 

L'Unità Magatine 





































2 8MIL03A2 8 0 7 


ZALLCALL 14 l^h8:36 07/28/96 K 


+ 


pagina 



l’Unità 


Milano 


Domenica 28 luglio 1996 


Due concerti a Villa Scheibler 

Cage, note 
al pianoforte 
in libertà 


PAOLO PETAZZI 



John Cage 


■ A Villa Scheibler (via Michele 
Lessona Quarto Oggiaro) un 
«Omaggio a John Cage» in due se¬ 
rate a ingresso libero: la seconda, 
martedì 30 luglio (ore 21 ), è intera¬ 
mente dedicata al compositore 
americano scomparso nel 1992, la 
prima (domani ore 21) accosta 
due dei suoi primi lavori ad opere 
di altri musicisti, profondamente di¬ 
versi da lui e fra loro, Paolo Castal¬ 
di, Steve Reich, Frank Zappa, Terry 
Riley. Sono assai rare le occasioni 
di ascoltare il Concerto per piano¬ 
forte e orchestra di Cage (1957/ 
58), che verrà interpretato marte¬ 
dì sera dal pianista Daniele Lom¬ 
bardi con l’Orchestra dei Pome¬ 
riggi Musicali diretta da Marcello 
Panni: per l’esattezza non l’intera 
orchestra, ma i 13 strumentisti 
che hanno ciascuno una parte 
solista e si collocano nello spazio 
lontani l’uno dall’altro. La durata 
sarà di circa un’ora; ma ciò di¬ 
pende da una scelta degli inter¬ 
preti, non da una indicazione 
dell’autore, che in quest’opera, 
una delle prime sue a divenire fa¬ 
mose e a suscitare «scandalo» an¬ 


che in Europa, lascia un enorme 
spazio di libertà e di indetermina¬ 
zione, coerentemente con il suo 
rifiuto di ogni intenzionalità sog¬ 
gettiva e con la ricerca su un tem¬ 
po libero, non lineare, dove i suo¬ 
ni siano «lasciati essere ciò che 
sono». Non esiste del Concerto 
una partitura d’insieme, che 
coordini le parti del pianoforte e 
quelle degli altri strumenti: ogni 
esecutore ha una parte ben defi¬ 
nita, con direttive e libertà specifi¬ 
che, che rendono il risultato fina¬ 
le estremamente aleatorio. Il di¬ 
rettore non dirige, ma «con i suoi 
gesti rappresenta un cronometro 
a velocità variabile», scrisse Cage, 
precisando: «La mia intenzione 
era di mettere insieme delle diffe¬ 
renze estreme, come le si trova 
nel mondo naturale, ad esempio 
in una foresta, oppure nelle stra¬ 
de di una città». 

Grande varietà ad esempio 
presenta la parte del pianista, che 
comprende 84 sistemi dalla scrit¬ 
tura non convenzionale, da suo¬ 
nare tutti o in parte, nell’ordine 
che si preferisce. 



L’«Orfeo Pulcinella» balla con Luciana Savignano 


Domani, lunedì, e martedì 30 luglio Luciana Savignano 
balla al Castello Sforzesco, nell’ambito della rassegna 
Danza’96, per lo spettacolo Orfeo Pulcinella, allestito 
nel giugno scorso dal coreografo belga Micha Van 
Hoecke e prodotto da Ravenna Festival. E’un ritorno 
davvero gradito: la stella milanese ha infatti danzato 
per molte estati di seguito al Castello. La ricordiamo 
nei panni della terribile Caterina della Bisbetica 
domata, quando sembrava forzare, senza dubbio con 
buoni esiti, la sua indole orientale, per disegnare il 
selvatico personaggio shakespeariano poi domato, 
come dice il titolo, dall’odiato-amato marito 
Petruccio. Adesso Savignano è Orfeo e il ruolo le calza 
a pennello. 

Vestita di bianco, in pantaloni e casacca di foggia 
vagamente antica, la danzatrice attraversa, con passo 
ieratico, il mondo dell’Ade, alla ricerca della sua 
Euridice. La troverà, vincendo la resistenza dell’angelo 
della morte (interpretato da Marzia Falcon) e delle 
creature notturne che popolano gli Inferi. Ma come 


vuole il mito non saprà resistere alla tentazione di 
guardarla negli occhi. 

Quando la musica, composta da Stravinskij nel 1948 
per il balletto originale di George Balanchine, 
raggiunge l’acme drammatico, Euridice scompare 
inghiottita dalle tenebre e Orfeo muore impiccato 
nelle suggestive corde (simbolo del suo strumento 
d’elezione: la lira) predisposte dallo scenografo Ezio 
Antonelli. Ma nel balletto Orfeo Pulcinella ideato da 
Van Hoecke, Orfeo-Savignano è distinato a risorgere. 
Sarà la maschera di Pulcinella a rialzarlo da terra, a 
prenderlo per mano. Anche perchè nella prima parte 
dello spettacolo, sulla musica del Pulcinella di 
Stravinskij (che fu composto nel 1920 per il balletto 
originale di Leonide Massine), Van Hoecke mette in 
mostra i frizzi e i lazzi di molti reinventati Pulcinella. 
Qui Luciana Savignano non è in scena, danzano però i 
ballerini dell’Ensemble, la compagnia che Van Hoecke 
dirige dall’81. E la loro teatralità festosa si unisce 
all’incubo di Orfeo, rendendolo meno atroce. 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Larga, 6; via 
Ausonio, 19 (ang. via Cesare da 
Sesto); corso Garibaldi (ang. via 
Pontaccio, 22); via V. Viviani, 2 
(viale della Liberazione) ; via Res¬ 
si, 23; via Imbonati, 61; via Cinque 
Maggio, 1; via Casale, 7 (ang. al¬ 
zaia Naviglio Grande) ; via Boifava, 
31/B (piazzale sopraelevato); 
corso Lodi, 62; corso Buenos Ay- 
res, 55; via Padova 144; va Porpo¬ 
ra, 169; viale Romagna, 25; corso 
Concordia, 16 (piazza Risorgi¬ 
mento); viale Umbria, 109; via Lo- 
renteggio, 22; via Marghera, 18 
(ang. via Ravizza); via F.lli Zoia 
(ang. via P. Marchesi, 5) ; via Delle 
Betulle, 36/C; via Alcuino, 18 
(piazzale Damiano Chiesa). 
Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau- 
ria, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 - Infor¬ 
mazioni Fs Centrale 67500 - Porta 
Garibaldi 6552078 - Ferrovie Nord 
48066771 - Aem elettricità 3692 - 
Aem gas 5255 

VITA DI PARTITO 

Lunedì 29 luglio alle ore 18.00 è 
convocata la riunione congiunta 
del Comitato federale e della 
Commissione federale di garanzia 
presso la Federazione Pds di Mila¬ 
no, via Volturno,33. All’ordine del 
giorno i lavori della Direzione na¬ 
zionale del 22 luglio in prepara¬ 
zione al prossimo congresso. Sarà 
presente Marco Minniti, coordina¬ 
tore area partito e congresso del 
Pds nazionale. 


A Como maestri a confronto 



Le mostre 

Omaggio a Leo Castelli. Da Rau- 
schenberg a Warhol, da Flavin a 
Judd, 20 artisti a New York negli 
anni Sessanta. - Pac, via Palestra 

14, fino al 4 novembre. Orario 10- 
22. Ingresso 5.000 lire 

Giinter Brus - Studio Cannaviello, 
via Cusani 10/7, fino al 30 settem¬ 
bre. Martedì-sabato 10-13 e 15.30- 
19.30 (chiuso il mese di Agosto) 
Gli anni ‘60. Le immagini al potere 

- Fondazione Antonio Mazzotta, 
Foro Buonaparte 50, fino al 22 set¬ 
tembre. Orario 10-19.30, giovedì 
10-22.30; chiuso lunedì. Ingresso 
10.000 lire. 

Marconi anni Sessanta. Nascita di 
una galleria d’arte contemporanea 

- Galleria Giò Marconi, via Tadino 

15, fino al 14 settembre. Martedì- 
sabato ore 10-13 e 16-19.30, ago¬ 
sto 15-19.30 (chiuso 15-16-17 
agosto). 

Aldo Damioli «Venezia-New York» 

Galleria del Milione, via Maroncel- 
li 7, fino al 31 luglio. Lunedì-ve¬ 
nerdì 10.30-12.30 e 15.30-19.30. 
Matta - Galleria del Credito Valtel- 
linese, corso Magenta 59, fino 
all’11 agosto. Orario 10-19. Ingres¬ 
so libero 

Giappone segno e colore: 500 ma¬ 
nifesti di grafica contemporanea - 

Triennale di Milano, Palazzo del¬ 
l’Arte, viale Alemagna 6, fino al 16 
agosto. Orario 10-20; chiuso lune¬ 
dì 

Giuseppe Terragni. Retrospettiva 
sull’architetto razionalista lombar¬ 
do - Triennale, viale Alemagna 6, 
fino al 3 novembre. Orario 10-20; 
chiuso lunedì. Ingresso 10.000 lire. 


MARINA DE STASIO 

■ Cinque mostre che mettono a 
confronto maestri di ieri e giovani 
di oggi, pittori e scultori: è il pro¬ 
gramma di Contemporanea Co- 
mo2, la manifestazione artistica 
che per la seconda volta occupa i 
principali spazi espositivi del capo¬ 
luogo lariano. 

Fino al 29 settembre la Pinacote¬ 
ca civica di Palazzo Volpi (via Diaz 
84) ospita due personali di Afro e 
Mirko Basaldella, mentre nell’ex- 
chiesa di San Pietro in Atrio, in via 
Odescalchi, è di scena l’americano 
Peter Halley, con la sua pittura al 
confine tra astrattismo e minimali¬ 
smo. La bella Villa Olmo fino al 18 
agosto apre le sue sale in riva al la¬ 
go a due giovani: il comasco Marco 
Cingolani e il napoletano Sergio 
Fermariello, entrambi nati nel 
1961. La manifestazione, organiz¬ 
zata dal Comune di Como, è curata 
da Luciano Caramel e illustrata da 
un catalogo Skira. Mirko Basaldella 
(1910-1969), uno dei maggiori 
scultori italiani del secolo, è noto 
soprattutto come autore del Can¬ 
cello delle Fosse Ardeatine. In mo¬ 
stra troviamo alcuni esempi della 
sua scultura figurativa degli anni 
Trenta, tra cui il bellissimo Narciso 
bronzeo del 1935-36, e una scelta 
di opere del dopoguerra: ispirate 
ai totem dell’arte primitiva, que¬ 
ste sculture sono aggregazioni di 
forme misteriose, che non hanno 
un valore simbolico preciso, ma 
possiedono una singolare forza 
evocativa. 

Il percorso di Afro (1912- 
1976), iniziato nell’ambito della 


Scuola romana, prosegue nel do¬ 
poguerra con l’adesione al neo¬ 
cubismo e al Gruppo degli Otto, 
per sfociare, tra gli anni Cinquan¬ 
ta e Sessanta, in una pittura infor¬ 
male fatta di segni e colori libera¬ 
mente combinati in tele dove l’a¬ 
spetto lirico ed emotivo prevale 
sull’esigenza di rappresentare. 

Peter Halley è nato a New York 
nel 1953; le sue opere sono com¬ 
posizioni di quadrati dai colori 
squillanti: gialli, rossi, verdi e az¬ 
zurri ottenuti con vernici indu¬ 
striali, a volte fosforescenti. L’ap¬ 
parenza è festosa, ma l’artista ci 
mette sull’avviso: per lui il qua¬ 
drato rappresenta il carcere della 


vita moderna. «La cella - ha scrit¬ 
to - richiama alla memoria il con¬ 
dominio, il letto d’ospedale, il 
banco di scuola». 

1 due giovani che espongono a 
Villa Olmo sono molto diversi tra 
loro: Marco Cingolani fa una pit¬ 
tura figurativa dalle forme carica¬ 
turali, ispirata ad avvenimenti di 
cronaca; Sergio Fermariello guar¬ 
da invece ai segni delle incisioni 
rupestri: le forme stilizzate di uo¬ 
mini o animali vengono rimpic¬ 
ciolite e moltiplicate all’infinito in 
tele brulicanti di segni oppure so¬ 
no ingrandite e sottolineate dal ri¬ 
lievo ottenuto con lo stucco o 
con semi applicati sulla tela. 


Aperti tutti i giorni con orario conti¬ 
nuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiusi i 
lunedì. Ingresso libero. 


Acquario Viale Gadio 2, 
tel.86462051. 

Museo Archeologico Corso Magen¬ 
ta 15, tel.8053972. 

Museo D’arte Contemporanea (Ci- 
mac) piazza Duomo 12, tei. 
62083219. 

Palazzo Reale, tel.86461394. 

Musei d’Arte del Castello Sforze¬ 
sco, tei. 6208 int. 39417. 

Museo di Storia Naturale Corso Ve¬ 
nezia 55, tei. 62085407, martedì- 
venerdì 9.30-17.30, sabato-dome¬ 
nica e festivi 9.30-18.30. 

Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 4817270. Orario: 
9.3016.50. 

Museo del Risorgimento via Borgo¬ 
nuovo 23, tel.8693549. 

Museo di storia Contemporanea via 

Sant’Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo di Milano via Sant’Andrea 6, 
tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 

Sant’Andrea 6, tei. 76004143. 

Museo Francesco Messina via San 

Sisto 10, tei. 86453005. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via Gesù 
5, tei. 76014857. Orario: dal marte¬ 
dì alla domenica 13-17. 

Galleria di arte moderna via Pale¬ 
stra 16. 


ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 4987588. 
Orario: 8-14 da martedì a domeni¬ 
ca; chiuso lunedì; ingresso 4000 li¬ 
re. 

Museo del Duomo Piazza Duomo 
14, tei. 860358. Orari 9.30-12.30 e 
15-18 (chiuso lunedì), ingresso 
4000 lire. 

Museo Scienza e Tecnica Via San 


Vittore 21, tel.48010040. Orario da 
martedì a venerdì 9.30-17.00, saba¬ 
to e domenica 9.30-18.30 (chiuso 
il lunedì) ; ingresso 6000 lire. 

Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9-12 
e 14-18, domenica ore 9.30-11.30 
e 14.30-17.30; da novembre ad 
aprile è chiuso la domenica; in¬ 
gresso 4000 lire. 

Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni 
12, tei. 794889: orari dal martedì al 
venerdì 9.3012.30 e 14.30-18; sa¬ 
bato 9.3012.30 e 14.30-19.30; do¬ 
menica 9.30-12.30. Chiuso lunedì, 
dal primo aprile al 30 settembre 
anche la domenica. Ingresso 4000 
lire. 

Pinacoteca Brera Via Brera 28, tei. 
86463501.Orario martedì-sabato 9- 
17; domenica e festivi 9-12.30 
(chiuso lunedì), ingresso 4000 li¬ 
re, gratuito sotto i 18 anni e sopra i 
60. 

Palazzo della Ragione Piazza Mer¬ 
canti, tel.72001178,ore 9.30-18,30, 
chiusa il lunedì. 

Museo Permanente di criminologia 
ed armi antiche pusterla di San- 
t’Ambrogio piazza Sant’Ambrogio, 
tei. 8053505.0rari: 10-13 15-19.30. 
Aperto anche sabato e domenica. 
Museo della Basilica di Sant’Am¬ 
brogio piazza Sant’Ambrogio 15, 
tel.86450895, orario 10-12 e 15-17, 
chiuso martedì, sabato mattina e 
festivi. 

Museo del giocattolo via Pitteri 56, 
orario 9,3012,30 e 15-18. 

Museo del Collezionista d’Arte via 

Quintino Sella 4, tei. 72022488. 
Orario: 13.30-18.30. 

Pontificio Istituto delle Missioni 
Estere (Pime) via Mosé Bianchi 94, 
tel.48009191, orario 9-12,30 e 14- 
-18, chiuso sabato e domenica. 
Museo del cinema e cineteca italia¬ 
na Palazzo Dugnani via Manin 2, 
tei. 6554977. Orari: 15-19.30, chiu¬ 
so lunedì, sabato e domenica. 


Agenda 


ESTATE ALLA MONLUÈ. Prosegue il 
festival in corso alla Cascina Mon- 
luè (via Monluè, zona Mecenate). 
Alle 21.30 concerto del gruppo 
pugliese Al Darawish, alle 23.30 
proiezione del film di John Woo 
«Hard Boiled» (Hong Kong, 
1992) nell’ambito della rassegna 
dedicata al cinema noir orientale 
«La farfalla sul mirino». 

BANDA OSIRIS. 1 quattro compo¬ 
nenti della Banda Osiris - Gian¬ 
carlo Macrì, Sandro Berti, Gianlui¬ 
gi e Roberto Cartone - suonano 
stasera all’Idroscalo alle 21.30 
con la Demo Morselli Big Band . 
DA MOZART A CHOPIN. Concerto 
del pianista siciliano Giovanni 
Cultrera su spartiti di Mozart e 
Chopin. Alle 17 residenza Anni 
Azzurri San Luca, via San Luca 4. 
CABARET. Lo spettacolo di Fede¬ 
rico Bianco, comico torinese cre¬ 
sciuto a Hiroschima Mon Amour e 
autore per Cuore e Comix, apre 
stasera alle 21.30 la «Terrazza 
Sarchiapone», lo spazio dietro l’a¬ 
bside del Duomo promosso dalla 
Cooperativa di Librai. Ingresso li¬ 
bero. 

TRAINING AUTOGENO e Psicoso¬ 
ma è l’argomento al centro della 
conferenza organizzata alla Li¬ 
breria Esoterica ecumenica 2 di 
galleria Unione 1. Alle 16.30, rela¬ 
zione di Aviva Setton. 

FESTA CELTICA. Il concerto a con¬ 
clusione della festa celtica Fleadh 
degli irlandesi Clannad è stato so¬ 
speso e la festa ha chiuso i bat¬ 
tenti ieri con un giorno d’antici¬ 
po. Per chiedere rimborso dei bi¬ 
glietti eventualmente acquistati 
telefonare alla Barlay Aris al nu¬ 
mero 76.00.94.00. I Clannad sa¬ 
ranno comunque a Milano a set¬ 
tembre. 

VISITE AL CASTELLO. Ultimo gior¬ 
no oggi per visitare la Strada Se¬ 
greta della ex Ghirlanda del Ca¬ 
stello Sforzesco accompagnati 
dalle guide dell’associazione Ad 
Artem e del gruppo archeologico 
Milanese. Ogni quindici minuti a 
partire dalle 19.30 fino alle 21.00 
e alle 23.15. Ingresso libero, grup¬ 
pi di 15 persone massimo. 

SERATA DANZANTE A Cassina An¬ 
na (via Sant’Arnaldo, 17) con 
l’Orchestra di Nino Terranova. Al¬ 
le 21. Inoltre servizio ristorante, 
pasticceria ed enoteca (a partire 
dalle 19.30) e tornei di bocce, 
carte e tiro alla fune, lettura poe¬ 
sia, dibattiti e mostre d’arte. In¬ 
gresso libero. 

FESTA DELL’UNITA’. Ultimo giorno 
oggi delle Feste dell’Unità di Cer- 
nusco sul Naviglio, Lazzate (Fe¬ 
sta della sinistra organizzata da 
Pds e Rifondazione comunista), 
Triuggio e Lainate. Ad Oreno la 
festa chiude invece domani sera 
mentre a Cornate e a Brembio 
(dove stasera suonano i Tradizio¬ 
nali ) i ristoranti, gli stand e i con¬ 
certi si protraggono fino a dome¬ 
nica prossima. 

SOTTOSCRIZIONE A PREMI. Ecco i 
biglietti vincenti della sottoscrizio¬ 
ne a premi della Festa dell’Unità 
di Cassano Magnago estratti il 21 
luglio. 1°) n. 3231; 2°) 5425; 3°) 
4733; 4°) 3069; 5°) 1311; 6°) 
0019; 7°) 4803; 8°) 0247; 9°) 
5317; 10°) 3252; 11°) 0228; 12°) 
4448; 13°) 1323; 14°) 3286; 15°) 
0453; 16°) 5001; 17°) 5215; 18°) 
3351; 19°) 4515; 20°) 4399. I pre¬ 
mi si possono ritirare presso la 
sede del Pds di Cassano Magna¬ 
go, via Matteotti 37, (tei. 
20.16.22), tutte le domeniche fi¬ 
no al 15 settembre, dalle 10.30 al¬ 
le 12.00. 

DOMANI 

DUO VOCE E TASTIERE. Con Elena 
Stolti (voce) e Stefano Cacciani- 
ga (piano-tastiere) ovvero il 
Gammon Duo al Motta Duomo 
Cafè Chantant (piazza Duomo 
angolo galleria Vittorio Emanua- 
le) alle 21.11 toro repertorio spa¬ 
zia dalle canzoni italiani anni ‘50 
e ‘60 agli standard jazz e alle hit 
contemporanee. Fino al 4 agosto. 
Ingresso libero. 

DA MOZART A BEETHOVEN Con¬ 
certo del Gruppo Cameristico 
Trio Le Rune alle 21.30 alla «Ter¬ 
razza sarchiapone», dietro l’absi¬ 
de del Duomo, alle 21.30. Ingres¬ 
so libero. 

IL TEMPO 

Domenica con cielo coperto e 
precipitazioni soprattutto sulle Al¬ 
pi e sulle Prealpi. Ma anche in 
pianura possono scoppiare tem¬ 
porali di breve durata ma intensi. 
Nel tardo pomeriggio le piogge 
dovrebbero attenuarsi così come 
le nuvole diradarsi un po’ a parti¬ 
re dalla pianura. Venti da deboli 
a moderati da Sud-Est. Tempertu- 
re stabili comprese, le minime, 
tra i 17° e i 21°C, le massime tra i 
26° e i 30°C. Si prevede tempo nu¬ 
voloso anche per domani, soprat¬ 
tutto sui monti. Miglioramento so¬ 
lo da martedì pomeriggio. 
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Le proposte ambientaliste per viabilità e sviluppo 

Milano-Messina 
C’è una via «verde» 

Auto, treni, navi, unico piano 

Fiorellini, animaletti e bei panorami? Con la miniguerra abbattere se ognuno si bevesse la 

sulla «variante di valico» dell’Autosole c’entrano ben poco. p f° pna a mua. Lo stesso modello 

. . ^ che, per 1 Italia, da almeno quaran- 

Dietro le battaglie dei giorni scorsi C è uno scontro, molto Panni impone di trasportare quasi 

più profondo, tra concezioni diverse se non opposte dello tutte le merci (il 90%, quasi il doppio 
sviluppo e della modernizzazione dell’Italia. Che - dicono ghetto alla Germania) su gomma, 
gli ambientalisti - ha bisogno si di infrastrutture, ma a patto n trasporto de ii e persone- scoraggia- 
di non peggiorare ulteriormente il dissesto del territorio, fa- te in tutti i modi le alternative, dalla fi- 

vorendo uno sviluppo non autodistruttivo dell’economia. ne anni Cinquanta gli investi¬ 
menti pubblici e privati sono stati in 
massima parte concentrati sull’auto- 

_ mobile. Basta confrontare gli investi- 

PIETRO STRAMBA-BADI ALE menti nel campo ferroviario (soprat- 

■ ROMA. Oggi si chiama variante nei Verdi, né vede esaurire la sua tutto per le linee a breve e medio rag- 
di valico. Ma domani potrebbe chia- rappresentanza politica nel partito gio, le più penalizzate) con quelli 
marsi Salerno-Reggio Calabria o, dio verde - e non solo. Così come il prò- per strade e autostrade per renderse¬ 
ne scampi, «Pedegronda lombarda» blema degli ormai famosi 40 morti ne conto. Gli interessi economici 
o, peggio ancora, «PiRuBi», la fami- all’anno non è certo il vero motivo, e che premono per il mantenimento 
gerata autostrada veneta sponsoriz- nemmeno uno dei principali, del so- di questo modello sono enormi: da 
zata in anni ormai lontani dal trio de stegno offerto al progetto di «varian- quelli dei produttori di autoveicoli a 
Piccoli-Rumor-Bisaglia. La questio- tona» di 122 chilometri da uno schie- quelli dei gestori delle autostrade a 
ne esplosa con grande fragore sui ta- ramento quanto meno eterogeneo, quelli di un larghissimo indotto fino 
voli della politica e ancor più sulle La materia del contendere è altro: è - a quelli dei loro vecchi e nuovi refe- 
pagine dei giornali è insomma solo in buona sostanza - lo scontro tra renti politici, 
occasionalmente quella del raddop- due modelli economici diametral- Sul fronte opposto, il mondo am¬ 
pio del tratto Bologna-Firenze del- mente opposti. bientalista - una definizione che 

l’Autosole. In realtà, dietro la defati- Chi propugna l’ulteriore sviluppo comprende in realtà una galassia 
gante trattativa sui 18 o 33 o 122 chi- di una rete autostradale che è già la estremamente composita e non di 
lometri di lavori si cela uno scontro più estesa d’Europa in rapporto agli rado percorsa da un’anche aspra 
che ha radici e motivazioni ben più abitanti vede, in sostanza, uno svi- conflittualità interna che va dai Verdi 
profonde e serie di quelle che sono luppo basato su un modello quanti- alle associazioni come Legambien- 
riuscite ad affiorare in questi giorni. tativo e tutto incentrato sull’espan- te, Wwf e Greenpeace, da una cre- 

Chiariamolo subito: la salvaguar- sione illimitata dei mercati per tutti i scente parte del Pds a settori di Ri¬ 
dia dell’ambiente naturale dell’Ap- tipi di merci. Quel modello, per ca- fondazione, da una parte dei popo- 
pennino tosco-emiliano è un aspet- pirci, che fa sì che in Francia si beva lari alle confederazioni sindacali - si 
to secondario dell’opposizione di acqua S. Pellegrino, in Italia acqua batte per uno sviluppo che, modifi- 
buona parte del mondo ambientali- Perrier, e negli Usa tutt’e due, con co- cando in modo sostanziale tutto il ci¬ 
sta - che, vale la pena di sottolinear- sti - in termini economici e ambien- ciò delle merci, dalle materie prime 
lo, non si identifica se non in parte tali - che si potrebbero facilmente ai cicli produttivi ai trasporti al con- 



Variante valico 
Mussi: «Il nodo 
fiorentino 
si farà» 

«Il nodo fiorentino dell’Autosole è 
certamente tra uno dei lotti previsti 
per la realizzazione della variante»: 
lo ha detto il capogruppo della 
Sinistra Democratica alla Camera 
Fabio Mussi intervenuto ieri mattina 
alla direzione del Pds toscano. 
Commentando le 
polemiche che hanno 
accompagnato la decisione di 
venerdì, Mussi ha osservato che 
«bisogna abbassare un po’ la 
temperatura con cui gli eventi 
vengono sparati. La procedura della 
formazione delle decisioni - ha 
aggiunto - è sempre complessa: alla 
fine però l’importante è l’approdo 
alle decisioni. Tutto quello che 
avviene prima non solo è normale, 
ma è bellissimo che si veda. Questo 
governo - ha rilevato l’esponente 
del Pds - ha aperto la questione, 
fronteggiato il conflitto e assunto la 
decisione in una settimana, non 
esistono precedenti in Italia». 

E alla domanda dei cronisti sulla 
diversa interpretazione, data 
ancora venerdì, dai due ministri, 
Mussi ha risposto: «È la funzione 
della personalità nella storia». 


sumo fino allo smaltimento a fine ci- acustico e atmosferico, del recupero to - da negarlo. È il caso, appunto, tosole, certo, ma anche la ferrovia, e 

ciò, consenta di coniugare sviluppo energetico, delle aree a rischio e del- della «variantina» dell’Autosole, o la superstrada E45 Orte-Cesena per i 

e qualità ambientale evitando di la formazione alle nuove professio- quanto meno della messa in sicurez- traffici diretti verso il Nord-Est e l’Au- 

consegnare alle prossime genera- ni. Ed è un dato di fatto che i settori za del tratto appenninico dell’Auto- relia (completando il raddoppio) 

zioni un’Italia completamente disse- più avvertiti dell’industria, quelli più sole. Fatto - dicono però gli ambien- per quelle dirette in Liguria, Piemon- 

stata e inquinata. Animucce belle? esposti alla competizione sui merca- talisti - in modo da non creare con- te, Francia. E favorendo il cabotag- 

Gente che - come sostengono i loro ti internazionali (le aziende aderenti correnza con il quadruplicamento gio lungo le coste adriatica e tirreni- 

awersari - sogna e non tiene conto a Federchimica, per esempio), han- della linea ferroviaria, che più che a ca, oggi più umiliato che trascurato, 

della realtà? Mica tanto. È di venerdì no da tempo imboccato la strada una fantomatica alta velocità deve Allo stesso modo, sarebbe insensato 

la presentazione a Palazzo Chigi del- della riconversione dei cicli produtti- servire a potenziare il trasporto delle opporsi all’ammodernamento della 

la relazione del ministro dell’Am- vi. Con risultati che li premiano sul merci, sull’esempio di quanto già si Salerno-Reggio Calabria e al com¬ 
pente, Edo Ronchi, su occupazione piano della competitività e, alla fine, fa, per esempio, in Svizzera e in Au- pletamento della Palermo-Messina, 

e ambiente, dalla quale risulta la degli utili e dell’occupazione. stria. Gli ambientalisti non dicono in- due «autostrade» che penalizzano 

possibilità, con un investimento di Le grandi opere infrastrutturali somma - sarebbe folle - che merci e fortemente la mobilità nel Mezzo- 

alcune migliaia di miliardi, di creare rientrano a pieno titolo in questo ra- persone non devono più attraversa- giorno. E il ponte sullo Stretto? Quel- 

quasi cinquantamila posti di lavoro gionamento. Che di alcune di esse ci re l’Appennino, ma che devono es- lo - ormai lo dicono davvero in molti 

in quattro-otto anni nei settori delle sia assoluta necessità nessuno è così sere messe in condizione di farlo - servirebbe solo a spostare gli ingor- 

aree protette, dell’inquinamento sciocco - o ideologicamente acceca- scegliendo tra diverse direttrici: l’Au- ghi da Reggio a Messina. 


Ristrutturazione del debito 
e patrimonio immobiliare del PDS 


Sulla vicenda che riguarda il Piano 
di risanamento finanziario dell’Unità 
S.p.A. in liquidazione e, solo in 
parte, del Pds, ma più in generale su 
tutta l’inchiesta che da qualche anno 
conduce l’Autorità Giudiziaria su di 
noi, abbiamo mantenuto fin qui il 
massimo riserbo, esprimendo sem¬ 
pre, come era giusto e logico, fiducia 
profonda nell’operato della 
Magistratura. 

Abbiamo serenamente accettato 
acquisizioni reiterate di documenta¬ 
zione, a volte già in possesso della 
stessa Autorità Inquirente. Non 
abbiamo mai scompostamente rea¬ 
gito a fughe di notizie o ad articoli di 
stampa, variamente ispirati e palese¬ 
mente diffamatori nei nostri confron¬ 
ti. 

Una indagine partita dal fallimento di 
alcune cooperative agricole del 
Veneto giunge oggi a "mettere sotto 
tiro" o nel "mirino", come titolano 
enfaticamente alcuni giornali, il 
piano di risanamento dell’Unità 
S.p.A. e del Pds, così criminalizzan¬ 
do una operazione tesa a risanare 
l’indebitamento maturato con la fine 
del finanziamento pubblico della 
politica, con conseguenze pesanti 
sull’assetto finanziario del gruppo e 
sul piano occupazionale. Su vicende 
di tale delicatezza occorre, da parte 
di tutti - stampa in primo luogo - 
chiarezza e cautela. 

Intendiamo, quindi, ulteriormente 
specificare quanto segue: 


m Le Società Immobiliari furo¬ 
no costituite nell’arco di 
molti anni, allo scopo di detenere e 
gestire il Patrimonio Immobiliare del 
Partito, con l’apporto di decine di 
migliaia di iscritti e simpatizzanti. 
Esse erano, fino al 1985, intestate a 
fiduciari, poiché la legislazione allora 
vigente non consentiva l’acquisizio¬ 
ne e l’intestazione di immobili ad 
Associazioni non riconosciute, come 
è facilmente accertabile. 

Nel febbraio 1985 con la mini-rifor¬ 
ma del Codice Civile si è reso possi¬ 
bile intestare le quote direttamente 
al Partito. In ottemperanza a ciò 
pressoché tutte le organizzazioni ter¬ 
ritoriali hanno già provveduto all’inte¬ 
stazione delle quote, pur non esi¬ 
stendo alcun obbligo di legge. 

Esplicita indicazione in tal senso fu 
anche data in un Seminario, del 
quale esistono gli atti, svoltosi a 
Roma nel 1988 e ribadita nel regola¬ 
mento finanziario del P.D.S. 


2 


Il patrimonio immobiliare 
della Direzione del Partito 
è detenuto dall’Unità S.p.A. in liqui¬ 
dazione. Il Pds detiene il 99% delle 
quote. Tale patrimonio ammonta a 
circa 150 miliardi, come più volte 
esposto. 
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II piano di risanamento 
finanziario del Partito, che 
comprende la costituzione della Soc. 
Beta Immobiliare S.r.l. è stato pubbli¬ 
camente presentato, in un dibattito 
alla Festa Nazionale dell’Unità svol¬ 
tasi a Reggio Emilia nel settembre 
1995. Di esso ha dato conto la stam¬ 
pa nazionale con ampio risalto. 
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La ristrutturazione del 
debito, concordata con 
alcuni Istituti di Credito, avviene 
senza decurtazione dei crediti né 
degli interessi maturati, a differenza 
di quanto avviene in quasi tutte le 
analoghe ristrutturazioni. Il consoli¬ 
damento avviene ai tassi di mercato, 
tempo per tempo vigenti. 
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La nuova linea di credito, 
I che solo in parte è stata 
erogata, è in rapporto di 1 a 3 rispet¬ 
to alle ulteriori garanzie prestate. 
Non può certamente considerare 
questo un rapporto di favore. 
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II Bilancio della Direzione 
Nazionale del Partito è 
pubblico, la predisposizione è indica¬ 
ta in allegato alla legge n. 659 del 
1981. Ad essa scrupolosamente ci 
atteniamo. Le organizzazioni territo¬ 
riali non sono soggette ad alcun 
obbligo di rendicontazione pubblica. 
E comunque si è sempre provvedu¬ 
to, pur non essendo tenuti a farlo, ad 
indicare che le organizzazioni territo¬ 
riali detengono quote di società 
immobiliari direttamente, ed in alcuni 
casi tramite mandatari. 

I bilanci delle società controllate 
dalle organizzazioni periferiche o 
direttamente o tramite fiduciari sono 
invece regolarmente depositati pres¬ 
so i tribunali di competenza. 
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" Non c’è quindi nulla che 
possa destare perplessità 
o dubbi circa la liceità e la trasparen¬ 
za della nostra condotta. 
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L’INCONTRO. In gara a Locamo, Paolo Benvenuti parla del film sul brigante 

«Il mio Tiburzi? 

E l’ultimo 


degli Etruschi» 


Passa in concorso a Locamo, il 10 agosto, il nuovo film di 
Paolo Benvenuti, Tiburzi, dedicato al mitico brigante ma¬ 
remmano ucciso dai carabinieri nell’ottobre 1896. Girato 
in 6 settimane a Capalbio, nei luoghi dove si svolsero i 
fatti, il film è costato un miliardo (producono la Rai e 
Grazia Volpi). «Il mio Tiburzi è una specie di Robin 
Hood ucciso come Salvatore Giuliano», dice il regista, 
che attende con trepidazione Lanteprima a Capalbio. 


MICHELE ANSELMI 


■ ROMA. «Il festival di Locamo? Mi 
va benissimo. Non esiste nessun pro¬ 
blema con la Mostra di Venezia. Il 
film è stato visto da Pontecorvo, che 
l’avrebbe volentieri ospitato in una 
delle sezioni collaterali. Ci ho pensa¬ 
to un po' su, alla fine ho deciso, d’ac¬ 
cordo con la Rai, di accettare l’invito 
di Marco Muller per il concorso. Tut¬ 
to qui». Al telefono da Volterra, dove 
Goffredo Fofi gli ha dedicato una 
personale intitolata II cinema del ri¬ 
gore, Paolo Benvenuti parla di Ti¬ 
burzi, il film sull’omonimo brigan¬ 
te maremmano ucciso in circo¬ 
stanze mai chiarite nella notte tra 
il 23 e il 24 ottobre del 1896. Dopo 
Il bacio di Giuda e Confortorio, il 
cinquantenne cineasta-pittore pi¬ 
sano ha voluto finalmente cimen¬ 
tarsi con un pezzo di storia tosca¬ 
na che lo appassiona da sempre: 
l’avventura del fuorilegge Domeni¬ 
co Tiburzi, da Cellere, detto «il li¬ 
vellatore». «Vedo Tiburzi non co¬ 
me un bandito gentiluomo, ma co¬ 
me l’ultimo Etrusco alle soglie del 
ventesimo secolo, un uomo che 
riassume il dramma di una cultura 
contadina e pagana destinata a 
scomparire nell’arco di pochi de¬ 
cenni», spiega Benvenuti, confes¬ 
sando di avere ancora negli occhi 
e nelle orecchie, a riprese comple¬ 
tate da mesi, l’odore selvaggio dei 
luoghi selvaggi scovati attorno a 
Capalbio. Per lui, cineasta appar¬ 
tato costretto per vivere a lavorare 
al Provveditorato di Pisa («Ma se 
faccio altre assenze mi licenzia¬ 
no...»), quel bandito rappresenta 
una leggenda con la quale con¬ 
frontarsi. «Mostrando senza dimo¬ 
strare», secondo la lezione rosselli- 


niana che emerge più nitidamente 
nel primo dei tre «quadri» che 
compongono il corpo del film. 
«Sono felice di andare a Locamo, 
ma, se proprio devo dire la verità, 
è l’anteprima italiana del 17 ago¬ 
sto a Capalbio che mi preoccupa 
di più. Tiburzi è stato pensato e 
fatto per i maremmani. E una film 
sulla memoria di una regione, 
aspetto con trepidazione la reazio¬ 
ne di quella gente». 

Girato in economia, senza attori 
professionisti, confidando sull’en¬ 
tusiasmo della troupe e l’affetto 
delle popolazioni locali, Tiburzi è 
finalmente pronto a misurarsi con 
un pubblico vero. Nella speranza 
che il passaggio locarnese porti in 
dote una distribuzione nazionale: 
forse la Mikado, forse l’Istituto Lu¬ 
ce. «Spero che, per una volta, non 
vinca solo il mercato. Il Luce è isti¬ 
tuzionalmente il luogo deputato a 
difendere il cinema d’autore. Per¬ 
ciò aspetto, possibilista, una pro¬ 
posta di Angelo Guglielmi, una 
scelta culturale netta. Altrimenti 
una buona fetta di cinema som¬ 
merso (penso a me, a Segre, a 
Sandro Franchina...) è destinata a 
non avere più diritto di parola». 

Naturalmente, Benvenuti non si 
aspetta un incasso miliardario. Da 
buon allievo di Straub, sa che i 
suoi film - austeri e contro tenden¬ 
za - passano per «noiosi» o peggio. 
«Anche a Tiburzi hanno rimprove¬ 
rato di essere “lento”. Ma non me 
ne frega niente. Che significa, poi? 
Io metto in scena la “lentezza” del¬ 
l’Ottocento, della civiltà pre-indu- 
striale, di una natura misteriosa. Fi¬ 
guratevi che Tiburzi per me è una 


E Silvana 

Pampanini 

canta 

le sue gesta 

«Vi canterò di un nobile 
brigante, che la mia 
terra tutta dominò/ 
Signore diventò della 
Maremma, che tutta ai 
piedi gli si inginocchiò». 
Comincia così, con una 
donna ripresa di fronte 
che intona una ballata, il 
film su Tiburzi. Il bello è 
che la signora in 
questione, una certa 
Silvana Pampanini 
(come l’attrice), si 
presentò sul set solo per 
far ascoltare al regista 
quella canzone. Ma 
Benvenuti, colpito dalla 
presenza scenica della 
donna, non aspettò 
nemmeno un minuto 
per dirle: «Alt, domani si 
gira». E così, vestita 
come una contadina di 
fine Ottocento, la fan di 
Tiburzi è finita sui titoli 
di testa del film (e sui 
titoli di coda si esibisce 
in una aspra versione di 
«Maremma amara»). 



Pio Giannelli nel ruolo di Tiburzi nel film di Paolo Benvenuti. Adestra Fabio Fazio 


specie di western». 

Un po' Fra' Diavolo, un po' «giu¬ 
dice» Roy Bean, il mitico brigante 
attraversa il film come un’«assen- 
za»: noi lo vedremo solo nel terzo 
atto, ormai vecchio e braccato, lo 
sguardo appannato dal vino, quasi 
pronto a ricevere la morte che arri¬ 
verà di lì a poco con un colpo alla 
nuca». Sparato non si sa bene da 
chi: forse il suo sodale Luciano 
Fioravanti (una specie di Gaspare 
Pisciotta), forse dai carabinieri tra¬ 
vestiti da cacciatori spediti sulle 
sue tracce dai latifondisti locali, 
per tappargli la bocca. Perché Ti¬ 
burzi, amato dalle genti marem¬ 
mane e usato per mantenere l’or¬ 


dine (dietro esborso di regolare 
«paghetta») dai nobili che si divi¬ 
devano quei lOOmila ettari di terra 
tra l’alto Lazio e il Grossetano, re¬ 
sta a tutt’oggi un personaggio «po¬ 
liticamente ambiguo». Come in 
Confortorio, i verbali dell’inchiesta 
fanno da colonna guida a una ri¬ 
lettura che, sin nella struttura del 
racconto (gli ultimi tre giorni di vi¬ 
ta del brigante), respinge ogni ten¬ 
tazione rigidamente biografica. E 
così, dalle parole dei due investi¬ 
gatori venuti da Roma o dagli im¬ 
barazzi dei latifondisti, emerge 
lentamente il ritratto di questo 
bandito «scomodo», ormai sessan¬ 
tenne, troppo compromesso con il 


DEBUTTI. A Venezia con «Pole pole»? 

Il «mal cTAfrica» 
secondo Fazio 


MARINA LEONARDI 


potere, e dunque da eliminare. 

«Tutti gli storici concordano nel 
ritenere che la versione ufficiale 
fornita dai carabinieri fa acqua da 
tutte le parti», ammette Benvenuti. 
Ma il «giallo» sulla morte di Tiburzi 
interessa fino a un certo punto al 
regista. Più incuriosito dalla di¬ 
mensione eroica del personaggio, 
ancora circonfuso - un secolo do¬ 
po - da un’aura mitica. La stessa 
restituita dall’unica fotografia di Ti¬ 
burzi a noi pervenuta: che lo mo¬ 
stra già cadavere da trenta ore, ma 
«truccato» come fosse vivo, ritto in 
piedi, legato a una colonna roma¬ 
na, con la mano ormai rigida ap¬ 
poggiata alla fedele doppietta. 


■ MODENA. Ventitré giorni sulle 
strade del Kenia, cinque bianchi e 
un nero per girare un film che è co¬ 
stato un quinto di una sola puntata 
di Scherzi a parte. Pole pole, che in 
swahili significa «piano piano», è 
nato quasi per caso. Il primo film 
di Fabio Fazio (come ironizza lui, 
«C’è da capire se sarà anche l’ulti¬ 
mo»), doveva essere in realtà un 
breve spot a favore dell’Amref, la 
Fondazione africana per la medi¬ 
cina e la ricerca. «L’idea originale - 
ha spiegato il presentatore ligure 
in quella che ha definito l’antepri¬ 
ma «virtuale» del suo film, visto che 
sullo schermo sono passati solo al¬ 
cuni spezzoni - era di girare trenta 
secondi su questa as¬ 
sociazione di cui, sia 
io che Massimo Mar- , 
felli, amico e regista, 
siamo sostenitori. Poi 
ho pensato. Perché . 
non realizzare qual¬ 
cosa di più, qualcosa 
che resti? Io, che sto 
sempre in mezzo al 
mondo effimero della 
tv dove le parole sono 
leggere e quello che 
dici viene subito di¬ 
menticato (grazie a 
Dio...), avevo final¬ 
mente voglia di qual¬ 
cosa che si potesse ri¬ 
cordare». Così nasce 
l’idea di un docu¬ 
mentario e poi quella 
del film. Martelli scri¬ 
ve una prima stesura della sceneg¬ 
giatura su cui Fazio interviene più 
volte. Alla fine, ecco saltare fuori la 
storia di un giovane di buona vo¬ 
lontà che lavora in tivù e che deve 
girare uno spot in Africa. Insom- 
ma, Fazio che interpreta Fazio. 

«Siamo partiti per Nairobi - rac¬ 
conta Massimo Martelli, che nel 
’94 ha girato Per non dimenticare 
sulla strage alla stazione di Bolo¬ 
gna - dove c’è la sede dell’Amref. 
Da lì è iniziato il nostro viaggio at¬ 
traverso il Kenia. Naturalmente, 
come per tutti i road-movie che si 
rispettino, la sceneggiatura è stata 
completamente stravolta dai fatti. 
La realtà ci ha preso la mano. In¬ 
terpreti sono diventate le persone 
che abbiamo incontrato, il camio¬ 
nista con cui Fabio percorre la “via 
del bene e del male” tra Nairobi e 
Mombasa. La via del bene perché 
lungo quei chilometri d’asfalto 
scorrono i soldi, il lavoro, le medi¬ 
cine. E del male perché è lì che i 


camionisti incontrano le prostitute 
e dove 80 volte su 100 vengono 
contagiati dall’Aids che portano 
poi in giro per il paese». Nel film i 
camionisti interpretano i camioni¬ 
sti, le prostitute fanno le prostitute, 
i baristi i baristi e i bambini intre- 
pretano il ruolo a loro più conge¬ 
niale e cioè quello dei bambini. 

«All’inizio non è stato facile», 
spiega Fazio. «Comunque, dopo le 
prime difficoltà tutto è andato li¬ 
scio. Ho giocato ad essere me stes¬ 
so, esasperando certi lati del mio 
carattere, cadendo volutamente in 
certi luoghi comuni». Il protagoni¬ 
sta si chiede perché andare fino in 
Africa per girare uno spot: «In fon¬ 
do bastava una palma 
e un baobab». E al ca- 
1 mionista con cui divi- 
BL k derà il viaggio dice: «Io 
conosco bene l’Africa, 
sono stato una setti¬ 
mana a Malindi». Ma 
/KB anche il keniano è 
uno che gira il mondo 
e ribatte: «E io l’Italia. 
Sono stato due giorni 
a Milano...». 

La troupe capeggia¬ 
ta da Massimo Martelli 
era praticamente ri¬ 
dotta all’osso (e del 
resto con un budget di 
250 milioni di lire...). 
Nel film, oltre a Fazio 
vedremo anche Lucia¬ 
no Manzalini (il ma¬ 
gro dei gemelli Rugge- 
ri), l’amico bolognese del prota¬ 
gonista prodigo di raccomanda¬ 
zioni. «Tra i cinque della troupe - 
spiega Fazio - c’era anche mia 
moglie Gioia che fungeva da se¬ 
gretaria d’edizione ma anche da 
costumista (che voleva poi dire 
lavare i miei vestiti la sera...)». 

Prodotto da Palomar, Tore San- 
sonetti e Pistoia Scotti (anche Mi- 
noli ha contribuito per avere uno 
spezzone di documentario da tra¬ 
smettere su Format ), Pole pole ha 
già un distributore: Cecchi Gori. 
«Ma noi speriamo di trovare uno 
spazio anche alla Mostra di vene- 
zia», dice Fazio. «Se non ci voglio¬ 
no vorrà dire che cercheremo di 
proiettare il film in un cinemino lì 
dietro a Rialto per poter dire co¬ 
munque... siamo stati a Venezia». 

Da non dimenticare che la co¬ 
lonna sonora è firmata «Reai 
World» (ovvero Peter Gabriel) e 
che l’incasso del film (nelle sale a 
ottobre) sarà devoluto all’Amref. 


CON L’UNITA’ VACANZE QUATTRO CROCIERE CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENK0 

Gli itinerari Dui 9 al 14 ®8)®St© NAVE interamente noleggiata per il pubblico italiano 


Dal t? luglio al 1® agosto 
(sai 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidi Bou Said, Cartagine 
Tunisi e Sidi Bou Said. La Valletta/Malta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, "Il meglio d Malta". 


MAROCCO SPAGNA 
ANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: vi¬ 
sita della città, Rabat, Marrakesch. 
Cadice: visita di Siviglia. Malaga: 
Granada, Costa del Sol, Torremolinos. 
Alicante: discesa libera a terra. 



ruNrw VACANZE 

MILANO - Via F. Casati, 32 
Tel. (02) 6704810-844 
Fax (02) 6704522 - Telex 335257 

informazioni anche presso le Federazioni del Pds 


Dal 9 al 114 ag®st® 

(S<8D gl©TOÒ) 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita 
della città e Sidi Bou Said, Cartagine 
Tunisi e Sidi Bou Said. La Valletta/Malta: 
visita della città, della Medina e della fab¬ 
brica del vetro, "Il meglio di Malta". 

Dal D4 al 1® ag©sto 


GRECIA TURCHIA 
ISOLE GRECHE 

Le escursioni facoltative. Pireo: visita di 
Atene. Volos: visita dei monasteri, delle 
Meteore, Monte Pelion. Instanbul (un 
pernottamento sulla nave): Instanbul by 
night, visita della città, gita in battello sul 
Bosforo. Smirne: visita alle grande area 
archeologica di Efeso. Rodi: la Valle delle 
Farfalle, Lindos. Creta: visita al museo di 
Eraklion e all'area archeologica di 
Cnosso. 


Tutte le quattro crociere partono 
e arrivano al porto di Genova. 
Sono previsti collegamenti in au¬ 
topullman diretti alla Stazione 
marittima di Genova da numero¬ 
se città italiane. 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono, c iìlodifiusione 


CAT TIPO CABINE 

CABI NE A 4 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVII PRIVATI (Dee 

SP_ Con oblò a 4 l eni 1 2 bassi + 2 alti) ubic ate a poppa _ 

P Con oblò a 4 talli (2 bassi + 2 alti) 

O Con oblò a 1 letti (2 bassi + 2 alti) _ _ 

Con oblò a 4 talli (2 bassi + 2 alti) 

M Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

CARENE A 2 LETTI - CON LAVABO. SENZA SERVIZI PRIVATI (Doc 

SL Con o blò a_2 letti f 1 bas so *■ 1 a lto) ubicate a poppa_ 

i J. Con oblò £i 2. letti (1 basso +■ 1 allo] 

|_Coli oblò a 2 letti ( 1 basso +■ 1 aito)_ _ 

| -J Con oblò a 2 letti (1 basso +■ 1 allo] 

!_H Con oblò, a 2 letti ( 1 basso + 1 aito)_ 

G Con finestra singola 

CABINE A 2 LETTI CON SERVIZI PRIVATI [Bagno Doccia e WG) 

F Con oblò a 2 letti ( l basso + 1 allo) 

L Con finestra a 2 leni bassi _ _ 

D Con finestra a 2 letti bassi _ 

C Con fin estr a a 2 letti bassi e salo trino 
R Appariamomi cori Iillesira a 2 leni bassi 
Spese iscrizione (tasse imbarco/sbarco incluse) 


Quote in migliaia di lire* 



1 

2 

3 

4 

PONTE 

Dal 27/07 
_ all'01/08_ 

DallO 1/08 
al 08/08 

Dal 09/08 
_ al 14/08 

Dal 14/08 
al 26/08 

ce e WC nei 

corridoi] 




Terzo 

_4 10 

670 

430 

ì .2 ! 0 

Terzo 

190 

800 

520 

iTrzb 

Secondo 

520 

870_ 

550 

1.520 

Principale 

550 

950 

580 ~ 

1.600 

Passeggio ni 

580 

990 

6 ]Q_ _ 

1.700 

cc e WC nei 

corridoi) 




ferzo 

620 _ 

1,080 

650 

1,860 

Terzo 

660 

1.150 

700 

1.940 

Secondo 

710 

1.200 

750 

2.030 " 

Principale 

720 

1.250 

770 

2.100 

Passeggiala 

790 

1.350 

830 

2-250 

Passeggiata 

1.100 

1.890 

1,150 

3. 150 

Terzo 

950 

1.690 

1.000 

2.900 

Passeggiata 

1 .170 

1.780 

1 .230 

3.160 

Lance 

1.190 

1.80(3 

1,25(3" 

3.200 

Lance 

1 - 200 

1.850 

1.27° 

_3^300 _ 

Bridge 

1.890 

2.800 

1.980 

4 .500 


IOO 

IOO 

IOO 

150 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in 
ogni momento della giornata potete scegliere di 
partecipare ad un gioco, di assistere ad un intratte¬ 
nimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizio¬ 
ne: dalle piscine, alla sala lettura, alla sauna, ecc. 
Per le serate la nave dispone la Sala Feste e Night 
Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a bor¬ 
do sono incluse nelle quote di partecipazione. La 
quota comprende la pensione completa con le be¬ 
vande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d'hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - 
Formaggi - Uova - Yogurt - Marmellata - Burro - 
Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata - Latte 
Seconda colazione: Antipasti - Consomé - 
Farinacei - Carne o Pollo - Insalata - Frutta fresca o 
cotta - Vino in caraffa. 

Ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - 
Pasticceria. 

Pranzo: Zuppa o minestra - Piatto di mezzo - 


Carne o pollo o pesce - Verdura o insalata - 
Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 

Ore 23,30 (in navigazione): Spuntino di mezza¬ 
notte. Menù dietetico a richiesta 

M/N TARAS SCHEVCHENKO 
Caratteristiche Generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben 
noto ai crocieristi italiani che ne hanno potuto ap¬ 
prezzare le qualità in numerose occasioni. Tutte le 
cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, te¬ 
lefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Gl- 
VER VIAGGI propone queste crociere con la pro¬ 
pria organizzazione a bordo e con staff turistico ed 
artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e 
rinnovata nel 1988. • Lunghezza mt. 176 • Velocità 
nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 Ristoranti • 6 Bar • 
Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 3 Piscine (di 
cui 1 coperta) • Sauna • Cinema • Negozi 
Uso Singola - Possibilità di utilizzare alcune cabi¬ 
ne doppie a letti sovrapposti come singole, pagan¬ 


do un supplemento del 30% sulla quota esclusa la 
categoria SP. 

Uso tripla - Possibilità di utilizzare alcune cabine 
quadruple come tripie (escluse le cabine di cat. SP) 
pagando un supplemento del 20% sulla quota 
Riduzione ragazzi - Fino a 12 anni: riduzione 50% 
(in cabine a 3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) 
massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti. Possibilità di utiliz¬ 
zare terzo letto nel salottino della cat. C pagando il 
50% della quota. 

Sistemazione ragazzi - Tutte le cabine ad ecce¬ 
zione delle Cat. F e C sono dotate di divano utiliz¬ 
zabile da ragazzi di altezza non superiore a mt. 
1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione dela quota 
del 50%. 

Speciali sposi - Per gli sposi in viaggio di nozze è 
previsto uno sconto del 5% sulla quota base di 
partecipazione. Una Copia del certificato di matri¬ 
monio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L'offerta è valida per i viaggi di nozze che 
verranno effettuati entro 30 gg. dalla data di matri¬ 
monio. 
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Olimpiadi ’96 


Domenica 28 luglio 1996 



Il et brasiliano 
del basket 
«Mai visti Giochi 
più caotici» 


Continuano le critiche alla 
disorganizzazione delle Olimpiadi di 
Atlanta. Il coach della nazionale 
brasiliana di basket, Ari Vidal, al 
termine della partita persa dalla sua 
squadra contro la Jugoslavia è 
andato giù duro: «La 
disorganizzazione di queste 

Olimpiadi è scandalosa. ha detto Nella mia lunga carriera non 
ho mai visto una cosa simile. È la manifestazione sportiva 
peggio organizzata a cui mi sia mai capitato di partecipare. Mi 
dispiace dirlo, ma è così». 

Adifendere i Giochi a “spada tratta” è il presidente del comitato 
organizzatore (Acog), Billy Payne. In un’ intervista televisiva alla 
NBC, Payne ha detto che «sarebbe il caso di finirla con certe 
critiche. L’organizzazione delle gare è stata perfetta. Le 
lamentele sono venute dalla stampa, perché purtroppo le cose 
non stanno funzionando in due settori molto importantijrer i 
giornalisti: i trasporti e la diffusione veloce dei risultati. E colpa 
nostra, ma non bisogna generalizzare le critiche». 


Un italiano entra nei quarti di finale 
del torneo di tennis delle Olimpiadi. 
Renzo Furlan ha battuto ieri lo 
svizzero Marc Rosset, testa di serie n. 
8 e medagla d’oro a Barcellona. Il 
tennista azzurro si è imposto in due 
set grazie all’abbandono dello 
svizzero. Furlan si era aggiudicato il 
primo set (6-0) e conduceva 4-2 nel secondo quando Rosset ha 
comunicato all’arbitro l’intenzione di ritirarsi. È il terzo turno 
superato da Furlan ad Atlanta, ricordiamo che prima di Rosset 
l’azzurro aveva superato nell’ordine il ceco Jiri Novak, 
l’uruguaiano Marcelo Filippini. Niente da fare invece per Andrea 
Gaudenzi che tiene bene il match contro Andre Agassi solo per 
un set e mezzo. Nella prima partita Gaudenzi domina il gioco e 
rifila un secco 6-2 all’americano (terzo giocatore mondiale, 
testa di serie n.l del torneo olimpico) poi sul 3-3 del secondo 
set, in seguito ad una chiamata dubbia del giudice di sedia, si 
disunisce e lascia via libera all’avversario che si aggiudica con 
facilità la terza partita. 


Tennis, Furlan 
batte Rosset 
ed è nei quarti 
Gaudenzi ko 


Soddisfazione e rimpianti per Merisi, terzo nei 200 dorso 

Un bronzo in agrodolce 


Il nuoto azzurro conquista una medaglia, sep¬ 
pur di bronzo, con Emanuele Merisi, e non è 
una notizia da poco. Resta però il rimpianto, 
perché l’azzurro era in grado, nei 200 dorso, di 
conquistare uno storico oro. 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO VENTIMIGLIA 


■ ATLANTA. Si può cambiare la 
testa ad un’atleta? A guardarli in 
faccia, i tecnici e dirigenti della Fe- 
dernuoto, che a loro volta guarda¬ 
no Emanuele Merisi, che a sua volta 
guarda i giornalisti e racconta che 
quella medaglia di bronzo conqui¬ 
stata nei 200 dorso è per lui una 
grande soddisfazione, a guardarli 
in faccia, dicevamo, è come legge¬ 
re nella testa di ciascuno la stessa 
domanda: si può cambiare la testa 
ad un atleta? 

A giudicarla con metro da stati¬ 
stico sportivo è una grande impre¬ 
sa: Emanuele Merisi, ventitreene 
bergamasco trapiantato a Milano, è 
il quarto nuotatore italiano capace 
di salire sul podio olimpico. Prima 
di lui Novella Calligaris, argento e 
bronzo nei Giochi di Monaco 72, 
Stefano Battistelli, bronzo sia a Seul 
che Barcellona, Luca Sacchi, bron¬ 
zo anch’egli a Barcellona. Eppure, 
per chi ha sceso di corsa le molte 
scale del Giorgia Tech Aquatic 
Center con l’intento di raccoglier¬ 
ne le prime emozioni, per coloro 
che hanno seguito passo passo la 
carriera di questo ragazzo alto e 
biondiccio, per il suo stesso alle¬ 
natore Marcello Rigamonti, quel¬ 
la di venerdì 26 luglio non è 
un’impresa storica bensì una gi¬ 
gantesca occasione sprecata. 

Si può cambiare la testa ad un 
atleta? Il primo a domandarselo, 
in attesa che Merisi venga lascia¬ 
to “libero” dal servizio d’ordine, è 
Alberto Castagnetti, et della na¬ 
zionale acquatica. «Che devo di¬ 
re? - esordisce il tecnico - Una 
medaglia è una medaglia... Certo 
Emanuele ha perso da due nuo¬ 
tatori (gli americani Bridgewater 
e Schwenk, ndr ) sicuramente in¬ 
feriori a lui. Poteva essere il primo 
nuotatore italiano a vincere una 


gara olimpica e invece è andata 
così. Praticamente non è mai en¬ 
trato in gara, non sembrava nem¬ 
meno lui». 

Ed ecco che nella spiegazione 
del et fa capolino l’interpretazio¬ 
ne psicologica: «Credo che Ema¬ 
nuele abbia patito troppo la gara, 
si sia sentito troppo responsabi¬ 
lizzato. Quand’è così non si rie¬ 
sce più ad affrontare l’impegno 
per quello che è, una semplice 
per quanto importantissima gara 
di nuoto. In realtà avevamo pro¬ 
vato ad intervenire prima di 
Atlanta, portando uno psicologo 
nel ritiro di Flagstaff a disposizio¬ 
ne della squadra. Evidentemente 
non è servito». 

Un commento amaro quello di 
Castagnetti, ma del resto il fresco 
ordine d’arrivo parla chiaro: Meri¬ 
si è terzo in l’59”18, chi lo ha 
preceduto ha fermato i cronome¬ 
tri su 1’58”54 e 1 ’58”99, lo stesso 
Emanuele appena quattro mesi 
fa era stato capace di nuotare in 
1 ’57”70 durante i campionati ita¬ 
liani di Livorno, ottenendo la mi¬ 
glior prestazione mondiale sta¬ 
gionale... 

Ma eccolo spuntare, Emanue¬ 
le. Intorno a lui fioccano i com¬ 
plimenti, in fondo è l’unico azzur¬ 
ro medagliato dell’intera spedi¬ 
zione natatoria. Ma lui capisce al 
volo che c’è dell’altro: «Mi dispia¬ 
ce, in acqua non ero io... Volevo 
restare attaccato agli americani 
ma sono partito troppo piano, le 
gambe non giravano ho impiega¬ 
to troppo tempo a carburare. 
Quando sono arrivato ho pensato 
subito che la medaglia era un 
grande risultato, poi, quando ho 
visto il tempo degli altri mi sarei 
mangiato le mani. Però adesso la 
delusione è passata, resta soltan- 



Emanuele Merisi con la medaglia di bronzo. Accanto, Susan O’Neill Ap 


to la soddisfazione. Che voto mi 
darei? Un nove, un bel nove in 
pagella». 

Inutile insistere con l’atleta, in 
fondo è pur sempre il suo giorno 
olimpico. Poco più in là staziona 
Marcello Rigamonti, il tecnico¬ 
amico del ragazzo che conferma 
subito la sua fama di uomo fran¬ 
co: «C’è poco da dire, si è spreca¬ 
ta una grande occasione. Quan¬ 
do ho visto che Emanuele si è de¬ 
ciso ad attaccare solo nell’ultima 
vasca, non ho resistito: “Ma co¬ 
me, ti decidi soltanto adesso a 
partire!”, e giù un paio di paro¬ 
lacce. Sono sicuro che se potessi¬ 
mo rifare la gara dopodomani 


Emanuele prenderebbe perlome¬ 
no l’argento. Ma certi treni pur¬ 
troppo passano una volta sola...». 

Rigamonti continua, spiega 
che il suo allievo è stato anche 
sfortunato, che in fondo in questa 
stagione di primati (sia all’aperto 
che indoor) non è mai riuscito a 
saggiare la condizione dei princi¬ 
pali rivali in uno scontro diretto. 
Dice questo ed altro ancora, Mar¬ 
cello Rigamonti. Ma sembra una 
litania per ingannare il tempo, 
per esorcizzare quel momento 
inevitabile. Spegnerà la lampadi¬ 
na e la domanda sbucherà pun¬ 
tuale fuori dalle lenzuola: si può 
cambiare la testa ad un atleta? 


Il diciassettenne ha ottenuto un brillante quarto posto nei 1500 si. migliorando di 8 secondi il primato italiano 

BrembiUa, una giovanissima realtà 


Ha regalato delle emozioni il giovanissimo 
Emiliano Brembilla, giunto quarto nei 1500 sti¬ 
le libero, infrangendo il record italiano stabilito 
dieci anni fa da Stefano Battistelli. La sua gara 
un capolavoro di regolarità. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■ ATLANTA. Emozioni forti nella 
giornata conclusiva del nuoto 
olimpico. Arrivano soprattutto da 
uno splendido 1500 stile libero, in¬ 
terpretato alla grande da Emiliano 
Brembilla, il diciassettenne che 
chiude con un altro quarto posto, 
dopo quello sui 400, e spazza via 
un altro storico primato italiano, 
quello realizzato dieci anni fa dal 
romano Stefano Battistelli. 

Ma ancor prima di soffermarsi 
sull’azzurro del futuro, un dovero¬ 
so omaggio al vincitore. Toccato 


per l’ultima volta il bordo vasca, 
l’australiano Kierin Perkins è stato 
protagonista di una delle più belle 
scene viste in queste Olimpiadi, 
Giochi invero avari di risvolti 
"umani”. Perkins è uscito dall’ac¬ 
qua e dopo aver risposto al saluto 
della folla ha scavalcato tabelloni 
e transenne per andare ad ab¬ 
bracciare la sua donna in tribuna. 
Una lunga stretta per dire grazie 
ad una delle pochissime persone 
che aveva continuato a credere in 
lui. 


Eliminato nei 400 dei Trials au¬ 
straliani, entrato per il rotto della 
cuffia - ultimo tempo utile di quali¬ 
ficazione - nella finale dei 1500, in 
molti avevano già intonato il de 
profundis per questo straordinario 
campione, due volte olimpionico 
e tuttora primatista mondiale dei 
400 e dei 1500. Lui ha aspettato la 
finale per urlare che non era d’ac¬ 
cordo, il de profundis doveva es¬ 
sere rimandato, la medaglia d’oro 
e il 14’56”40 conclusivo gli danno 
pienamente ragione. 

La resurrezione di Perkins ha in 
qualche modo penalizzato pro¬ 
prio Emiliano Brembilla. Il fondi¬ 
sta bergamasco aveva progettato 
insieme ai tecnici una gara da ter¬ 
zo posto. Calcolo logico che però 
non ha tenuto conto dell’orgoglio 
di Kieren. Emiliano Brembilla è 
partito buon ultimo, ma la sua ga¬ 
ra è stata un vero capolavoro di re¬ 
golarità. 

Con una serie ininterrotta di 
cento metri coperti fra il minuto ed 
il minuto e un secondo, Emiliano 


ha via via risucchiato gli avversari 
fino a dare l’illusione di poter riac¬ 
ciuffare persino la coppia Koval- 
ski-Smith in lotta per la seconda 
posizione. Così non è stato, ma al 
giovanissimo azzurro è rimasta 
comunque una soddisfazione 
non da poco: con il suo 15’08”58, 
tempo di assoluto valore, ha netta¬ 
mente battuto il precedente pri¬ 
mato italiano che apparteneva a 
Stefano Battistelli, il 15’14”80. Un 
record che nel 1986 gli valse la 
medaglia d’argento nei campio¬ 
nati mondiali. 

«Sono contento - ha esordito 
Emiliano Brembilla al termine del¬ 
la fatica -, ho battuto un record 
che non credevo di poter avvicina¬ 
re e ho ottenuto un altro piazza¬ 
mento. No, più in là del quarto po¬ 
sto non potevo proprio andare, gli 
altri due erano troppo avanti». 
Qualcuno gli ha fatto notare come 
in questi Giochi abbia mostrato 
una singolare avversione per i re¬ 
cord famosi... «Beh sì, prima ho 
fatto meglio del primato di Lam¬ 


berti nei 400 e adesso di quello di 
Battistelli. Per ora infrango i record 
italiani, nel futuro chissà che non 
mi riesca di farne uno... mondiale. 
Adesso comunque non ne voglio 
più sapere. Me ne vado a New 
York a farmi qualche giorno di va¬ 
canza». 

Il nuoto olimpico si è congeda¬ 
to proponendo altri fatti di rilievo. 
C’è stata la prima sconfitta subita 
dalla chiacchieratissima irlandese 
Michelle Smith (leggi sospetti di 
doping) ad opera del duo austra¬ 
liano O’Neill e Thomas. Poi, un 
doppio trionfo a stelle e strisce. 
Prima Amy van Dyken ha prece¬ 
duto la formidabile cinese Jingyi 
Le nella finale dei 50 stile libero, 
portando a quattro le medaglie 
d’oro conquistate in questa olim¬ 
piade. Infine, nell’ultimissima ga¬ 
ra, la 4x100 mista, è giunto il pun¬ 
tuale successo degli Usa con tanto 
di record del mondo, 3’34”84. Un 
happy end che nemmeno a Hol¬ 
lywood... 

□ M.V. 





L’altra faccia delle Olimpiadi. Aquesta atleta dello Siy Lanka, Susanthika 
Jayasinghe, non saranno riservati titoloni e fiumi di parole che ne esaltino le 
gesta. Eppure anche i suoi cento metri rappresentano una realtà dei giochi 
olimpici, fatta di tanti atleti che lavorano e sudano anni per un appuntamento 
che dura lo spazio di qualche minuto. Il suo gesto, frenato da un infortunio a 
pochi metri dal traguardo, vale comunque una medaglia morale, per il 
coraggio e lo sforzo estremo, al di sopra delle proprie forze, che gli atleti, 
tutti, compiono in queste occasioni. E la Jayasinghe può tornare in patria 
orgogliosa della sua partecipazione e del nuovo record nazionale ottenuto. 


Il nuoto olimpico fa i suoi conti: 
quattro nuovi primati mondiali 

Le prove di nuoto di Atlanta ‘96 si sono chiuse con un record del mondo, 
quello della staffetta 4x100 misti realizzato dal quartetto statunitense. Jeff 
Rouse, Mark Henderson, Jeremy Linn e Gary Hall junior hanno realizzato 
3’34”84, migliorando il 3’36”93 che la staffetta Usa (Berkoff, Schroeder, 
Biondi e Jacobs) ottenne a Seul ‘88. Quello della 4x100 misti è il quarto 
record mondiale migliorato nel nuoto ad Atlanta dopo quelli dei 100 rana, 
stabilito dal belga Fred Deburghgraeve, con il tempo di l’00”60, quello dei 
100 farfalla, realizzato da uno strabiliante Denis Pankratov, che ha 
strabiliato tutti con una partenza in apnea di trenta metri che gli ha 
permesso di stabilire il tempo di 52”27 e, infine, i 100 rana donne della 
sudafricana Penelope Heyns, l’07”02. Per quanto riguarda la staffetta 
statunitense, il nuovo primato mondiale coincide con la medaglia numero 
400 della sua storia. La squadra statunitense non poteva sperare in un 
finale migliore per le prove in piscina dei Giochi del centenario. Il pubblico, 
totalmente partecipe della prestazione dei quattro staffettisti, ha salutato la 
loro vittoria scandendo a lungo «Usa, Usa, Usa». «Dopo la settimana 
incredibile che abbiamo vissuto, era quasi impossibile non vincere la gara» 
ha detto Jeff Rouse, il campione olimpico dei 100 dorso che ha dato il via 
alla grande impresa nuotando la pima frazione in 53:95, a qualche 
centesimo dal proprio record mondiale. Ma oltre ai record, questa 
olimpiade ha consacrato alcuni grandi campioni del nuoto: a parte lo 
strabiliante Pankratov, entra nella storia a pieno diritto l’ungherese 
Egerszegi, tre ori in tre olimpiadi, oppure il russo Popov, il re della velocità 
in acqua. Anche in questa olimpiade due ori, come già a Barcellona. 0 
l’irlandese Michelle Smith che inaugura il suo palmares olimpico con tre 
vittorie e un bronzo. 


LOTTO 


BARI 

40 

50 

36 

44 

29 

CAGLIARI 

84 

31 

78 

37 

13 

FIRENZE 

15 

39 

32 

13 

85 

GENOVA 

25 

56 

33 

54 

46 

MILANO 

23 

87 

62 

76 

21 

NAPOLI 

89 

16 

28 

77 

29 

PALERMO 

60 

24 

33 

16 

70 

ROMA 

71 

88 

3 

54 

83 

TORINO 

13 

46 

52 

38 

60 

VENEZIA 

49 

76 

90 

61 

7 


ENALOTTO 


X 2 1 112 X 21 X1 2 

LE QUOTE: ai 12 L. 71.479.300 
agli 11 L. 1.821.700 
ai 10 L. 144.800 


GAMICO 


i Diornale sss 

■muro 


è in vendita con il numero di 

agosto 


GRUPPI SIMMETRICI 

La definizione di simmetria nel gioco del 
Lotto, he come denominatore comune la 
"coppia simmetrica" che ha come somma 
del due numeri che la compongono "91"-. 
Le coppie simmetriche sono aolo 45: 

1.90- 2.89 - 3.88 - 4.87 ■ 

.42.49 ■ «3.48 ■ 44.47 ■ 45.46 

SI possono Inoltre creare decine, che 
avranno come somma Interna "455" l'som¬ 
ma 91 x Scoppiai: 

1.90.18,73.19.72.36.55.37.54 
2.a9.17,74.20.71 .35,56.33.53 

Oppure quindici sestine di somma ~273" 
(somma 91 x 3 coppia): 

1.90.30.61.31.60- 2.89.29.62.32.59 

.-15.76,16.75,45.46 

Altre lotmazlonl che contengano tutti I 
numeri, che però non si possono utilizzate 
praticamente perché troppo lunghe, sono: 
dlclottlne (S formazioni per gruppo) e tren¬ 
tine (logicamente 3 per gruppo) 
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La disperazione 
di una donna 
dopo la bomba. 
Adestra uno 
dei terroristi 
di «Settembre nero» 
Monaco nel 1972 


■ ATLANTA. La giornata più triste 
di Atlanta ‘96 comincia allo Stadio 
Olimpico alle 9.10, ora locale, quan¬ 
do un numero già molto alto di spet¬ 
tatori osserva un minuto di silenzio 
per le vittime dell’attentato. È previ¬ 
sta la seconda giornata dell’atletica 
leggera, la regina dei Giochi, una re¬ 
gina in lutto. Uno dei primi ad arriva¬ 
re nel foyer dello stadio è Bob Ker- 
see, marito e allenatore di una del¬ 
le atlete americane più importanti, 
Jackie Joyner: «C’è della gente ma¬ 
lata nel mondo (usa proprio que¬ 
st’espressione, sick people, ndr) e 
questo è un giorno molto triste. Io 
ho saputo della bomba già stanot¬ 
te. Mi sono subito sincerato che al¬ 
cuni nostri parenti, che erano al 
parco, non fossero feriti. Quando 
ho saputo che stavano bene ho 
preferito non svegliare Jackie, che 
già dormiva. Gliel’ho detto solo 
stamane. È molto scossa, ma è an¬ 
che molto concentrata sulla gara». 

In questo siparietto nello stadio 
che dopo i Giochi non ci sarà più, 
trasformato in un’arena per il ba¬ 
seball, c’è un po' il senso di questo 
27 luglio 1996, data da segnare in 
nero nella storia dello sport. Lo 
sport, appunto, è qui ad Atlanta, 
con tutto il suo potere mediatico e 
promozionale, a fare da cassa da 
risonanza. E però quello stesso 
sport tenta di non pensarci, di 
«concentrarsi sulla gara». 11 villag¬ 
gio olimpico si è svegliato prima, 
verso le 7, quando Samaranch e 
gli altri notabili del Ciò vanno ad 
incontrare i capi-delegazione dei 
vari paesi. Portano il risultato di 
una frenetica serie di riunioni e di 
consultazioni che si sono succedu¬ 
te durante la notte (anche ad altis¬ 
simo livello, Samaranch ha parlato 
con il presidente Usa Clinton). Si 
continua. I Giochi non si fermano. 
Racconta Primo Nebiolo: «Siamo 
stati in riunione ininterrottamente 
dall’1.30 in poi, appena abbiamo 
saputo dell’attentato. Ma l’idea di 
sospendere i Giochi non ci ha mai 
nemmeno sfiorato. Dobbiamo da¬ 
re un segno forte. Non dobbiamo 
arrenderci». 

Ma la giornata di Atlanta, intesa 
come città, è iniziata prima, assai 
prima. In molti hanno passato la 
notte in bianco. La zona intorno 
all’esplosione è stata isolata dalle 
forze dell’ordine, e il cosiddetto 
«Centennial Park», una spianata di 
stand direttamente gestiti dagli 
sponsor, è rimasto chiuso per tutta 
la giornata di ieri, accessibile solo 
ai detective dell’Fbi. Verrà riaperto 
stamane? Chissà, essendo una 
struttura ad esclusivo uso e consu¬ 
mo degli sponsor tutto è possibile, 
ma ieri si sono succedute le pole¬ 
miche sulla sua assoluta incontrol¬ 
labilità: è uno spazio aperto, dove 
si accede senza alcun accredito, 
tra il centro stampa, il Congress 
Center dove si svolgono le gare di 
numerosi sport e il grattacielo del¬ 
la Cnn, il centro di quell’«01ympic 
Ring» che gli organizzatori hanno 
delimitato nel cuore di Downtown, 
in questi giorni il luogo più simbo¬ 
lico e più televisivo del mondo (e 
infatti l’attentato, manco a dirlo, è 
andato in tv, nel corso di un’inter¬ 
vista alla nuotatrice Usa Janet 
Evans: mentre Janet parlava, sullo 


In molti ieri a Atlanta hanno passato la notte in 
bianco. Ma la giornata più triste delle Olimpia¬ 
di è iniziata alle 9.10 nello stadio dell’atletica 
quando è stato osservato un minuto di silenzio 
per le vittime dell’attentato. 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

ALBERTO CRESPI 


sfondo si è visto il lampo dell’e¬ 
splosione). Nelle loro ripetute 
conferenze stampa, sia il presiden¬ 
te del comitato organizzatore Billy 
Payne, sia il suo collaboratore A.D. 
Frazier hanno dovuto amaramente 
ammettere che, no, il parco non 
era a prova di bomba, «era stato 
concepito come un luogo aperto 
al pubblico dove la gente potesse 
incontrarsi nel più puro spirito 
olimpico». Che poi questi incontri 
avvenissero all’ombra dei gadget 
di Coca-Cola, Budweiser, At&t, Vi¬ 
sa, Xerox e chi più sponsor ha più 
ne metta, è ben poco «olimpico» 
ma oggi, di fronte alla tragedia, 
passa in secondo piano. 

Inutile dire che, nel corso della 
giornata, altri allarmi si sono suc¬ 
ceduti. Noi ne abbiamo personal¬ 
mente visto uno intorno alle 6 di 
mattina, su Harris Street, a 100 me¬ 
tri dal centro stampa: un artificiere 
ha lavorato per alcuni lunghi mi¬ 
nuti intorno a un pacco abbando¬ 


nato per terra, vicino a un semafo¬ 
ro, mentre la polizia bloccava l’in¬ 
crocio e teneva lontani i passanti. 
Poi, il tecnico ha dichiarato il falso 
allarme. Verso le 12.30, mentre le 
gare erano riprese un po' dapper¬ 
tutto, l’Alexander Memorial Coli- 
seum (il palazzetto della boxe, a 
ridosso del villaggio olimpico) è 
stato sgomberato: 5000 spettatori 
sono dovuti uscire mentre, anche 
lì, gli artificieri facevano il loro do¬ 
vere. 

Se al villaggio molti atleti non 
sanno nulla, e apprendono la noti¬ 
zia quando si svegliano, gli spetta¬ 
tori rispondono con una strana 
calma: gli stadi sono pieni, si fa il 
tifo come se niente fosse. Verso le 
11 entriamo al Georgia Dome, è in 
corso Zaire-Corea di pallacanestro 
femminile: partita tutt’altro che di 
cartello, eppure c’è molta gente, 
molta allegria, il pubblico fa addi¬ 
rittura la "ola”. Le immagini dei 
monitor, in tribuna stampa, ci mo¬ 


strano lo Stadio Olimpico: parte 
una batteria dei 400 femminile, la 
Perec la vince in scioltezza, le gra¬ 
dinate sono stracolme nonostante 
la pioggia battente e le nuvole bas¬ 
se che ieri hanno reso Atlanta si¬ 
mile a Milano in novembre (ma 
molto più brutta, e molto, molto 
più triste). Nel primo pomeriggio il 
Ciò annuncia che gli spettatori so¬ 
no 80.000 e che le gare si stanno 
svolgendo regolarmente. “E‘ la più 
bella risposta che potessimo da¬ 
re”, commenta Nebiolo. Sempre il 
Ciò annuncia con sollievo che 
"nessun membro della famiglia 
olimpica, né atleti né dirigenti né 
volontari, è tra i feriti”. Intorno alle 
14, il bilancio dell’attentato si bloc¬ 
ca sulla cifra di due morti e 11 feri¬ 
ti ancora ricoverati: tutti gli altri, 
colpiti in modo lieve, sono stati di¬ 
messi. 

Arrivano le reazioni, le dichiara¬ 
zioni. La più curiosa è forse quella 
di Muhamar Bississo, capo-delega¬ 
zione della Palestina: «Sono coster¬ 
nato. Gli autori di questo attentato 
sono criminali che non vogliono 
vivere in pace. Continuiamo i Gio¬ 


chi per difendere lo spirito olimpi¬ 
co». Billy Payne, il provvisorio cu¬ 
stode di quello spirito, continua ad 
apparire in tv con la faccia contri¬ 
ta. Dice che l’Olimpiade «non ac¬ 
cetta di essere ostaggio del terrori¬ 
smo», ma capisce benissimo an¬ 
che lui che il sogno è finito. Dal 
villaggio rimbalzano voci, impres¬ 
sioni degli atleti, e quella più sin¬ 
cera e impressionante viene dal 
nostro pistard Roberto Chiappa: 
"Speriamo che non ci ammazzi¬ 
no”. Intanto, per quello che conta, 
il lavoro dei cronisti è reso ancora 
più surreale, dopo che il centro 
stampa è stato chiuso, riaperto e 
richiuso almeno due volte. Le co¬ 
de agli ingressi diventano este¬ 
nuanti, i metal-detector (riportati 
al "livello di guardia” successivo 
all’attentato al Jumbo) suonano 
anche se hai in tasca una moneta 
da 10 cents. È il prezzo della sicu¬ 
rezza, ma quanti angoli di Atlanta 
sono aperti, senza controlli, cosa 
del resto ovvia in qualsiasi città co¬ 
sì vasta? L’Olimpiade continua, 
certo: a suon di gare, di medaglie, 
e di paura. 


TFT 




Parla la nuotatrice Usa testimone della tragedia 


Evans: «Che tristezza 
ma noi continuiamo» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■ ATLANTA. La prima atleta a sa¬ 
pere della bomba è stata Janet 
Evans, la nuotatrice statunitense: 
una tv tedesca la stava intervistan¬ 
do in uno studio le cui finestre 
danno sul Centennial Park dove è 
esploso l’ordigno. Le immagini, 
che la Nbc ha mandato in onda 
a mo‘ di tormentone, sono ab¬ 
bastanza impressionanti: si ve¬ 
dono in primo piano la Evans e 
il giornalista che la sta intervi¬ 
stando, sullo sfondo le luci del 
parco e della notte di Atlanta. 
AH’improwiso si vede un lampo, 
si sente uno scoppio, lo studio 
trema e Janet Evans barcolla, si 
porta le mani al viso e fugge ter¬ 
rorizzata. 

La mattina, ovviamente, la 
Evans viene intervistata, sempre 
dalla Nbc che ha l’esclusiva dei 


Giochi e, sembrerebbe, anche 
delle tragedie legate ai Giochi. 
Come testimone oculare, e co¬ 
me atleta popolarissima negli 
Usa (tra l’altro, è stata protago¬ 
nista del momento più emozio¬ 
nante della cerimonia d’apertu¬ 
ra: è stata lei l’ultima tedofora 
che ha portato la fiaccola fin 
nelle mani di Muhammad Alì), 
Janet fa audience. Ecco il suo 
racconto poche ore dopo l’e¬ 
splosione. 

«Stavamo facendo l’intervista, 
quando all’improvviso ho sentito 
un botto tremendo. Non ho ca¬ 
pito subito che era una bomba. 
Anzi, sinceramente, ho pensato 
che fosse un terremoto. E la pri¬ 
ma reazione è stata: uscire di lì, 
correre verso la porta. Poi ho ca¬ 
pito, mi hanno spiegato. Non ho 


potuto tornare al villaggio olim¬ 
pico per motivi di sicurezza. 
Nessuno poteva lasciare la zona 
di Downtown. Ho dormito nella 
stanza d’albergo dove stanno i 
miei familiari, qui in centro, 
quindi non so quali reazioni ci 
siano state al villaggio. Non vedo 
l’ora di tornarci. Vorrei parlare 
con i miei amici, vedere come 
stanno. Anche se bisogna dire 
che il villaggio è forse la parte 
più sicura di tutta l’Olimpiade». 

Un’Olimpiade che Janet non 
dimenticherà mai più, per ragio¬ 
ni belle e per ragioni brutte: è 
stata, come dicevamo, protago¬ 
nista della cerimonia, ma in ga¬ 
ra non è andata molto bene an¬ 
che se l’affetto del pubblico 
americano per lei è rimasto inal¬ 
terato. «La mia è stata un’Olim¬ 
piade con alti e bassi. Le gare 
sono andate così così. Ma, par¬ 


lando in generale, finora sono 
state Olimpiadi belle, la cerimo¬ 
nia d’apertura è stata stupenda... 
Ora questa tragedia getta un ve¬ 
lo di tristezza su tutto». 

Inevitabile chiederle un pare¬ 
re sulla decisione di continuare i 
Giochi Olimpici, anche se la ri¬ 
sposta è scontata: «Bisogna an¬ 
dare avanti. Certo, gli atleti risen¬ 


tiranno di una simile tragedia. 
Ma penso che gli atleti più forti e 
più motivati - non parlo per me 
perché il nuoto è finito - riusci¬ 
ranno a relegare il dolore in un 
angolo della coscienza. È giusto 
provare tristezza, essere addolo¬ 
rati, ma poi è assolutamente in¬ 
dispensabile concentrarsi sulla 
propria gara». □ AL C. 



Il giorno del dolore 

È crollato il mito della sicurezza 




INCUBO 

ALLE OLIMPIADI 


Aboliamo i Giochi 
ormai si è perso 
lo spirito d'Olimpia 



FOLCO PORTI NARI 


O RMAI MI sembra che si pos¬ 
sa parlare di «ripetizione» e 
quindi, drammaticamente, di 
costante. Perciò di fronte al ripeter¬ 
si di atti terroristici in occasione 
delle Olimpiadi credo che sia legit¬ 
timo e opportuno porsi delle do¬ 
mande, interrogarsi per cercar di 
capire il senso del fenomeno. Ma¬ 
gari farlo pigliandola alla lontana, 
incominciando da quel nome cari¬ 
co e sovraccarico di suggestivi ri¬ 
chiami, evocativi. Qualcosa di in¬ 
tellettualmente esotico, riconduci¬ 
bile al fascino tardo-ottocentesco 
di quel bric-à-brac. Le ragioni allo¬ 
ra sono da ricercarsi in parte nelle 
ragioni stesse della moderna riesu¬ 
mazione decoubertiniana, frutto di 
laica religiosità nostalgica (come 
ogni archeologia, del resto), che 
pensava di ripristinare quello spiri¬ 
to medesimo che nel 776 a.C. ave¬ 
va presieduto alla nascita dei Gio¬ 
chi d’Olimpia. Si trattò di una misti¬ 
ficazione ideologica (mettere as¬ 
sieme lo Zeus crisoelefantino e il 
Cristo patito e plurimillenario: una 
bella impresa...) e pure duna sor¬ 
ta di antidoto o di correttivo imagi¬ 
nato, da opporre, ma «con giudi¬ 
zio», contro il materialismo conna¬ 
turale alla cultura industriale: dal 
trinomio rivoluzionario, insomma, 
caviamo fuori la fraternité e la pro¬ 
muoviamo radunando la gioventù 
ogni quattro anni, come in antico, 
perché fraternamente si cimenti in 
gare sportive. 

È probabile che sia difficile capi¬ 
re qualcosa di più dell’operazione, 
oggi centenaria, se non si pensa 
anche alle analoghe, complemen¬ 
tari, operazioni di restauro e di rie¬ 
dificazione, ma soprattutto di falsi¬ 
ficazione, che tanto andarono di 
moda nella seconda metà del se¬ 
colo scorso, specie con i «falsi» me¬ 
dioevali (Carcassonne, in Francia, 
inventata da Viollet-le-Duc o il bor¬ 
go medioevale di Torino, inventato 
dal D’Andrade, per non parlare 
dell’Achilleion di Corfù, per l’impe¬ 
ratrice Sissi, volendo citare alcuni 
esempi conosciuti e congeniali al 
caso). Scenografie buone da ballo 
mascherato o per girarci un film in 
costume, ma scenografie, realtà fa¬ 
sulle, come un’anticipazione di Di- 
sneyland. Questo è il senso che eb¬ 
bero fin dall’inizio, nel 1896, le 
moderne Olimpiadi: una sovra¬ 
struttura cerebrale, da belle épo- 
que, per giustificare l’ambiziosa e 
un po’ folle realizzazione di uno 
spettacolo, un Ballo Excelsior re¬ 
grediente, a rovescio, con i coreo¬ 
grafi attenti sempre al borderò, agli 
incassi, all’affare più che al famoso 
e invocato, quanto inconsistente, 
«spirito». 

Se questo è l’antefatto, c’è qual¬ 
cosa di cui, onestamente, meravi¬ 
gliarsi? 0 è meglio continuare a fin¬ 
gere di non sapere? Mi spiace di ri¬ 
petere cose che ho già scritto su 
queste pagine, ma pare che ci sia 
davvero una resistenza a non voler 
capire. Domanda: cosa c’è in co¬ 
mune con le Olimpiadi cantate da 
Pindaro? Basta, a rendersene con¬ 
to, la più banale e scontata com¬ 


parazione: allora in occasione dei 
Giochi, se c’era una guerra in cor¬ 
so, questa veniva sospesa, per con¬ 
sentire lo svolgimento delle gare. Il 
rituale faceva parte integrante, con 
la mitologia che lo corroborava, di 
quella religione classica, omerica, 
era la civiltà greca. Non a caso ve¬ 
nivano impegnati non solo gli atleti 
ma sì i poeti e i drammaturghi e gli 
artisti, poiché quello era il com¬ 
pendio naturale di una cultura che 
teneva in egual rispetto l’anima e il 
corpo. Son cose tanto note che ci 
si vergogna a rammentarle (ci si 
vergogna a doverle rammentare). 
Queste nuove Olimpiadi hanno in¬ 
vece subito mostrato il loro caratte¬ 
re affatto diverso: tre edizioni sono 
saltate per via delle guerre mondia¬ 
li. Mica è poco. Così la peggior po¬ 
litica non tardò a impossessarsene 
per utilizzarle quale megafono pro¬ 
pagandistico: la vittoria eventuale 
diventava segno di potenza, non 
però atletica, bensì «altra». Berlino, 
nel ‘36, fu il primo caso clamoroso, 
di uso dimostrativo (conti fatti sen¬ 
za l’oste, che nella fattispecie si 
chiamava Owens). Ma la vera evo¬ 
luzione, la caduta progressiva di 
tutte le maschere indossate dai 
mercanti di sport, si è avuta negli 
ultimi cinquant’anni, tra le illuse 
speranze di Londra ‘48 e il naufra¬ 
gio morale di Atlanta ‘96, come un 
trasloco da Olimpia, dal tempio di 
Zeus al circo di Roma, ai circenses. 
Così lo stadio, luogo di pace, si è 
trasformato in un sanguinario o ci¬ 
nico o spregiudicato amplificatore 
di grida di guerra. Non è retorica se 
ci sono di mezzo i morti. 

L’altrieri, dunque, un aereo 
esploso alla partenza da New York. 
Ieri una bomba nel parco olimpico 
di Atlanta. Adesso anche le «agen¬ 
zie» ci danno l’elenco dei fatti che 
si sono succeduti negli ultimi tren- 
t’anni. La memoria sembra essere 
ritornata: ricordate, ci sentiamo di¬ 
re, i morti di Monaco nel 72? Ri¬ 
cordate, dicono, a Los Angeles nel 
1984 i tentativi falliti di terrorismo? 
Ricordate Seul nel 1988? Aggiungo 
io: non dimentichiamo i due episo¬ 
di più gravi, che segnarono la mor¬ 
te senza resurrezione possibile del¬ 
le Olimpiadi. O, se si preferisce, lo 
smascheramento. Parlo delle due 
edizioni con reciproco boicottag¬ 
gio tra Urss e Usa, vero atto di 
guerra. D’altronde tutti sappiamo 
che i Giochi sono diventati un «af¬ 
fare», spesso condotto senza scru¬ 
poli, ove l’importante è il profitto 
economico. Che senso sportivo ha 
leggere ogni giorno sui giornali che 
i soldati sono tre volte più numero¬ 
si degli atleti, e che queste sono le 
Olimpiadi «blindate» e come tali 
passeranno alla storia? Ha senso, 
mi domando, battersi perché Ro¬ 
ma venga «blindata» fra otto anni? 
Ha senso continuare questo ballo 
in maschera, questa convivenza 
(connivenza?) di fatto con le varie 
forme di terrorismo? Non è diven¬ 
tato un po’ terroristico il tanto de¬ 
cantato «spirito» d’Olimpia, terrori¬ 
smo enfatico e cinicamente igno¬ 
rante? Io ci penso su. 
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■ RIMINI. . Siamo nel Seicento, in 
una città piccola, con settemila abi¬ 
tanti schiavi della meteorologia, 
che studiano rassegnati cielo e ma¬ 
re per capire se i campi e la pesca 
daranno cibo; proni al vescovo, a 
Sua Eminenza il Legato, ai nobili. 
Tra i settemila ubbidientissimi c’è 
Gioseffo, speziale melanconico ed 
erudito che di notte scrive un libro 
dedicato al «colendissimo» Cardi¬ 
nal Ondedei e che cura con filtri e 
pozioni una figlioccia, Matilde, vitti¬ 
ma del «mal d’amore»... La città? È 
Rimini. Ma Piero Meldini nel ro¬ 
manzo L'antidoto della malinco¬ 
nia il nome ha volutamente evita¬ 
to di specificarlo. 

La piazza più colta 

Siamo seduti insieme a un caffè 
della più colta e ariosa tra le piazze 
cittadine, questa piazza Cavour de¬ 
limitata dal Teatro Galli e dal palaz¬ 
zo dell’Arengo. Perché, Meldini, 
non ha citato espressamente Rimi¬ 
ni? «Non è nominabile, è troppo 
marcata. Se avessi scritto il nome, il 
lettore si sarebbe convinto che a 
pagina due il romanzo cominciava 
a parlare di vitelloni e discoteche» 
risponde. E sarebbe stato un grosso 
errore. Perché la città innominata 
di cui parla questo libro breve e bel¬ 
lissimo (pubblicato da Adelphi, 
come il precedente L'avvocata del¬ 
le vertigini, è entrato nella cinqui¬ 
na di finalisti del prossimo Cam¬ 
piello) è proprio l’opposto di 
quella attuale. La Rimini del ro¬ 
manzo è dipendente dai cicli na¬ 
turali, povera da fame, immobili- 
sta, ed è un luogo dove persino 
l’amore è un lusso insostenibile. 
Per quanto questa di oggi ha un 
sacro orrore della Natura, se non 
sotto forma di aiuola o di spiag¬ 
gia nascosta da un tappeto di let¬ 
tini; è un ipermercato di piadine, 
cheese-cake, tortellini, e cocktail 
salutisti per digerire il tutto; è la 
città «madre di tutte le mode»; e 
madre, nei decenni, di ogni pato¬ 
logia sessuale, dal sesso svelto e 
ginnico all’anoressia erotica da 
Ecstasy. 

Nel dopoguerra 

«Io nel Seicento per un pezzo ci 
sono vissuto: neH’immediato dopo¬ 
guerra Rimini era ancora in quel 
modo, con l’ottanta percento degli 
abitanti che lavorava la terra e il 
dieci per cento che lavorava in ma¬ 
re. Era poverissima, distrutta dalle 
bombe, peggio di Sarajevo o Mo- 
star. Quel po' di strutture turistiche 
nate col fascismo non c’erano più, 
bisognava cominciare sminando la 
spiaggia e il mare. Negli anni Ses¬ 
santa già era scoppiato il boom: 
un’industria turistica nata sul nulla, 
messa su da contadini a forza di ra¬ 
te. Non dai marinai, invece, perché 
per loro il mare non era ciabattone, 
era stato la loro amata e odiata av¬ 
ventura, la loro Africa nera. Tra 
quei contadini neo-imprenditori 
c’era chi comprava le cambiali con 
una cambiale. È in quegli anni che 
qui si pensò di erigerle, alla cam¬ 
biale, un monumento» racconta lo 
scrittore ridendo. 

Riminese doc 

Meldini ha 55 anni, è un riminese 
doc, il primo -racconta- a dirazzare 
da una famiglia di marinai e pesca¬ 
tori. Abita, con la moglie, e lavora 
qui, nel centro storico, dove, rac¬ 
conta, di turisti «ne vediamo solo se 
piove»: dirige la Biblioteca fondata 
nel Seicento da Aristide Gambalun¬ 
ga (220.000 volumi, manoscritti 
miniati da annusare con trepida¬ 
zione accanto a saggi consultabili 
al computer, allineati in stanze che 
sono grandi come quelle di una 
reggia e serene come quelle di un 
convento). Se va in spiaggia, va a 
sud del Grand Hotel, al Bagno 12 o 
al 13 perché «è una enclave per in¬ 
digeni, con ombrelloni affittati tra¬ 
dizionalmente ai riminesi. Non ci 
sono videogiochi, ci sono ancora i 
mosconi al posto dei pedalò. In- 
somma, non c’è la lotta darwiniana 
che c’è altrove» dice lo scrittore. Ma 
si diverte a esplorare, come fosse 
un antropologo, la Rimini appunto 
«di là dalla ferrovia»: il fatidico lun¬ 
gomare. 

«Vede, ha una struttura modula¬ 
re: ogni cento metri c’è l’universo, 
uno stabilimento, un bar, una piz¬ 
zeria, un negozio di abbigliamento, 
uno di articoli da spiaggia. Il primo 
giorno i turisti camminano, fanno 
un chilometro di qua e uno di là, 
poi si assestano sui cinquanta me¬ 
tri. Tanto che la pizzeria si chiami 
Capriccio o Mokambo è uguale. È 
rassicurante. Come il mare, che è 
pacioccone: per suicidarti devi 
camminare un chilometro. Come 
le pensioni che sono dei condomi¬ 
ni, uguali a casa propria». Vuol dire 
che, nonostante il «divertimentifi- 
cio», l’aria da Las Vegas, nonostan¬ 
te la Rimini Rimini di Tondelli, è 
ancora in Riviera che si può tro¬ 
vare la famiglia di una volta, la fa¬ 
migliola in vacanza di padre-ma- 
dre-uno o due figli, quella che il 



M Lo scrittore Piero Meldini 
racconta il passaggio 
dalla cittadina arcaica 
alla capitale del divertimento 
«Ma sotto ce anche altro» 
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Donatello Brogioni/Contrasto 


Rimini, non solo vitelloni 
Campo di mille tribù 


Di quale «tribù» sarà il vicino di stanza: salutista, hippy, rus¬ 
so d’ambigua ricchezza o anziano in vacanza sociale? Se, 
arrivati in albergo, vi fate questa domanda, vuol dire che 
siete a Rimini: la città funziona come un frenetico, però di¬ 
sciplinato, crocevia di etnìe, ceti, mode. Diceva uno slogan 
del ‘68: «Sotto l’asfalto c’è la spiaggia». Chiediamo allo scrit¬ 
tore Piero Meldini: sotto la Rimini attuale resta qualche 
traccia della cittadina arcaica spazzata via dal boom? 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA SERENA PALIERI 



Censis dà praticamente per mor¬ 
ta? «Sì. Esiste ancora e viene qui. 
Magari ormai fanno dodici giorni 
di ferie, invece di un mese. E oltre 
la pensione completa si conce¬ 
dono poco altro: al cinema a ve¬ 
dere i cartoni animati, a volte il 
gelato» conferma. 

Riti annuali 

Questa Rimini, affezionata ai riti 
annuali che si ripetono, passeggia 
sotto gli alberi davvero verdi e sere¬ 
ni del lungomare. E resta come una 
massa opaca, ferma, sotto il grovi¬ 
glio fluorescente delle mode ed et¬ 
nìe che invece cambiano ogni an¬ 
no. Dall’inverno all’estate, Rimini 
passa da 130.000 a un milione di 
abitanti: «Significa che la città deve 
offrire quantità all’altezza: cibo, let¬ 
ti. E viados, e droghe...» commenta 
lo scrittore. 11 trucco della Riviera? 
Ospitare in successione «popoli» 
tutti diversi, e, se succede, farli con¬ 
vivere senza guerriglie urbane. Qui 
insomma si verifica il mistero, co¬ 
me si diceva un tempo dell’Ameri¬ 
ca, di un riuscito «melting pot». 

Giugno e settembre, media sta¬ 
gione: il cosiddetto «turismo socia¬ 
le» degli anziani (girano a gruppi di 
tre o quattro, sono interessati al ci¬ 
bo e disinteressati all’abbronzatu¬ 
ra) si incrocia con le frotte di tede¬ 
schi, ormai quelli poveri dell’ex- 
Ddr, che arrivano forniti quasi di 
tutto, tracannano quantità di birra, 
sono poco amati perché non spen¬ 
dono niente. 

Scritte in cirillico 

Luglio e agosto: è il turismo più 
grasso, famiglie, appunto, e molte 
di commercianti. Da qualche anno, 
sia stagione bassa o alta, poi, ci so¬ 
no i russi: nel ‘95 ne sono arrivati 
40.000, quest’anno si aspetta di 
conteggiarne il doppio. 1 negozi 
espongono scritte in cirillico, come 
a Roma e Milano le espongono in 
giapponese. I russi pagano in dolla¬ 
ri o carte di credito e comprano co¬ 
me sceicchi: svuotano le boutiques 
di viale Ceccarini, a Riccione. Il ce¬ 
lebre vialone che, punteggiato di 
grandi caffè, è diventato una specie 
di ipermercato della griffe: negozi 


spietatamente alla moda, moda- 
viado, ovvero scarpone fluorescen¬ 
ti con tacchi di sedici centimetri, 
moda-fitness, ovvero scarpe da 
trekking, footing, golf, polo, che 
presumibilmente serviranno poi a 
fare lo struscio su questi lastroni di 
cemento, moda da spiaggia, ovve¬ 
ro la boutique che con la sua diste¬ 
sa di reggiseni push-up sembra uno 
di quei vecchi e spettrali negozi di 
«articoli sanitari e ortopedici». I 
compratori che arrivano da Mosca 
appartengono alla mafia russa? È 
evidente che sì. Però, siccome «pe¬ 
cunia non olet», se un giornale si 
azzarda a scriverlo scoppia la pole¬ 
mica di stagione. E poi, sempre, c’è 
il «popolo della notte», per il quale 
esistono solo il sabato e domenica 
da passare in discoteca, non c’è lu¬ 
na e non c’è sole, non c’è inverno e 
non c’è estate. 

Questi segmenti di umanità -ita¬ 
liani e stranieri, vecchi e nottambu¬ 
li, delicati neonati e giovani salutisti 
- nel loro sfiorarsi e convivere sono 
a tal punto una caratteristica del tu¬ 
rismo locale, che quest’anno il Co¬ 
mune ha deciso di tematizzarla, ce¬ 
lebrando a inizio luglio un «Festival 
delle tribù turistiche»: cioè una not¬ 
te in spiaggia tra calciobalilla e fri¬ 
sbee, discomusic, poesia e piadine 
grandi come dischi volanti. Ma c’è 
davvero bisogno di un’operazione 
dell’assessorato per promuovere 
un’osmosi? 

Zona 123 

Riccione, zona 123 (in quale al¬ 
tra parte d’Italia gli stabilimenti si 
chiamano come scompartimenti 
ferroviari, con sottotitolo casalingo, 
poi, «Da Linda», «Da Moreno»?). Il 
123 non ha la meraviglia esposta 
più a nord dal 133, il bagno più invi¬ 
diato, cioè l’acquafan tutto tubi az¬ 
zurri che sembra il Beaubourg. Però 
ha, come tutti gli altri, lo spazio per 
le bocce e quello per il beach-vol- 
ley: usati dai diversi «popoli», in 
scansione, tra giugno e settembre. 
E, scusate se è poco, compreso nel 
prezzo offre l’angolo-fitness. Qui 
quattro signore sui cinquanta, al¬ 
l’antica, decisamente poco anores¬ 
siche, tenute su da quei buoni vec¬ 


chi costumi che sembravano gue- 
pières e dovevano «contenere», su¬ 
dano in pubblico sui macchinari 
neri che servono per farsi i muscoli, 
anzi per il «body.building». Un’ami¬ 
ca con l’aria mite spolvera il lettino 
come se fosse il salotto di casa e in¬ 
tanto favoleggia - sembra la signora 
Coriandoli di Ferrini- della sorella 
che ha «una cassaforte grande co¬ 
me un frigorifero», di una nipote 
che ha il porto d’armi e ama tanto 
viaggiare, in Africa e Polinesia, e 
che «ogni volta si fa tutte le punture, 
insomma, i vaccini». La Riviera pro¬ 
duce mutanti? 

A mezzogiorno via tutte, e via tut¬ 
ti, dalla spiaggia, per andare a man¬ 
giare in pensione. Il mare resta de¬ 
serto e dolce, scintillante. Com’era 


certo struggente in quell’epoca 
d’armonia e servitù dalla natura, in 
quel Seicento, durato qui in Riviera 
fino a trent’anni fa, di cui narrava il 
nostro interlocutore. Il mare che 
era restato nel cuore di Fellini. Mel¬ 
dini, lei è come Fellini, quell’epoca 
la rimpiange? « No. La differenza tra 
me e lui... è che lui ha vinto tre 
Oscar» ride lo scrittore. « Ma la diffe¬ 
renza è, anche, che lui ha compo¬ 
sto l’elegia di una città morta. Io, 
prima di vedere i suoi film, ho visto 
in diretta Ladri di biciclette, quan¬ 
do rubarono la bicicletta a mio 
padre, e in casa si pianse per una 
settimana. Non sono curioso del 
futuro, non trepido. Ma potrei 
avere nostalgia di quella pover¬ 
tà?». 


LETTERE 


Lavoro 

nei Beni culturali 
Ma per chi? 

Dal dibattito in corso sull’occu¬ 
pazione apprendiamo che i Beni 
culturali compaiono tra i grandi 
settori di sviluppo indicati dall’U¬ 
nione Europea come i nuovi ba¬ 
cini di impiego. Ciò sottintende, 
crediamo, l’impiego di persona¬ 
le qualificato per promuovere lo 
sviluppo nel settore dei Beni cul¬ 
turali, in costante stato di emer¬ 
genza. Finora il ministero ha cer¬ 
cato di affrontare questa emer¬ 
genza delegando parte delle 
proprie competenze a «collabo¬ 
ratori esterni» (archeologi, storici 
dell’arte, fotografi, ecc.) ai quali 
da un lato viene richiesta una 
precisa qualifica professionale, 
dall’altro viene negato qualsiasi 
tipo di riconoscimento ufficiale, 
con il risultato di avere a disposi¬ 
zione personale specializzato, 
impiegato saltuariamente, sotto¬ 
pagato e privo di qualsiasi co¬ 
pertura previdenziale. Tra i «col- 
laboratori esterni» è stato reclu¬ 
tato, ma con contratti a termine, 
personale, ulteriormente specia¬ 
lizzato con corsi di formazione, 
per la realizzazione di progetti fi¬ 
nanziati dalla L. 160/88, ultima 
di una serie di leggi speciali che 
sono state approvate dalla metà 
degli anni Ottanta con l’obiettivo 
di censire, catalogare e valoriz¬ 
zare il nostro patrimonio. Ora 
che i progetti della L. 160/88 
stanno volgendo al termine au¬ 
spichiamo che nell’ambito di 
una già annunciata riforma dei 
Beni culturali si prenda anzitutto 
in considerazione l’impiego in 
maniera stabile di questo perso¬ 
nale, in grado di contribuire 
concretamente alla gestione del 
nostro patrimonio culturale. 

Coord. lavoratori L. 160/88 
(Beni culturali) 


L’omaggio a Mina 
di Montepulciano 
è parziale 

Egregio direttore, bella e giusta 
la critica di Erasmo Valente, ne 
l’Unità del 25 luglio a «Omaggio 
a Mina» di Adriano Guarnieri al 
Cantiere di Montepulciano. Nel¬ 
la critica però non si dice, ed è 
una precisazione a cui tengo, 
che la versione di «Omaggio a 
Mina» di Montepulciano, è par¬ 
ziale. La prima del lavoro in ver¬ 
sione completa, per orchestra 
sinfonica e due soprani, con 
amplificazione, della durata 
doppia della versione di Monte¬ 
pulciano, avverrà a Milano T11 
novembre prossimo con l’Or¬ 
chestra sinfonica di Montpeler, 
nell’ambito di «Musica Presente- 
Musica in Europa», il ciclo di 
dieci concerti sinfonici e da ca¬ 
mera organizzati da «Musica/ 
Realtà», la rivista di studi musi¬ 
cali da me diretta, in collabora¬ 
zione con il Teatro alla Scala, 
nel cui cartellone la manifesta¬ 
zione figura. Grazie. 

Luigi Pestalozza 
Milano 


La sicurezza 
all’aeroporto 
di Atene 


Egregio direttore, colgo lo spun¬ 
to da recenti servizi pubblicati 
sul suo autorevole quotidiano, 
attinenti al tragico incidente del¬ 
l’aereo Twa volo 800 che si è 
inabissato al largo delle coste di 
New York per osservare quanto 
segue: 

a) nonostante il fatto che le 
competenti autorità statunitensi 
e lo stesso presidente Clinton 
non abbiano fatto nessuna insi¬ 
nuazione riguardo all’aeroporto 
internazionale di Atene, da dove 
era partito il suddetto velivolo, 
qualche servizio relativo all’inci¬ 
dente alludeva direttamente o 
indirettamente ad alcune pre¬ 
sunte lacune del sistema di sicu¬ 
rezza dell’aeroporto. 

b) Presso l'aeroporto «Ellinikon» 
della capitale greca vengono ef¬ 
fettuati attenti, scrupolosi e mi¬ 
nuziosi controlli in grado di ga¬ 
rantire la massima sicurezza, co¬ 
me è stato accertato dalla «Fe¬ 


deri Aviation Administration» de¬ 
gli Stati Uniti, che nel maggio 
1996 aveva confermato che l’ae¬ 
roporto di «Ellinikon» adempie 
tutti i presupposti di sicurezza in¬ 
ternazionali. 

c) Non esiste prova alcuna che 
possa, in questo caso, giustifica¬ 
re tali insinuazioni; 

d) in ogni modo, il tragico volo 
Twa 800 è partito dall’aeroporto 
Jfk di New York, dove il velivolo 
è rimasto a lungo prima del de¬ 
collo per Parigi. Di conseguenza 
c’era la possibilità e l’evidente 
obbligo di applicare tutte le do¬ 
vute misure di sicurezza. 
Ringraziando anticipatamente 
per la sua cortese attenzione, 
esprimo il mio apprezzamento 
per il suo autorevole giornale e 
La prego di voler gradire i miei 
più cordiali saluti. 

Evangelos Frangoulis 
Ambasciata di Grecia a Roma 


I conti sui rincari 
dei carburanti 
sono errati 


Gentile direttore, 
i conti sui rincari dei carburanti 
elaborati dall’Adusbef - e ripor¬ 
tati in tabella da «l’Unità» (25-7- 
96) - sono del tutto errati. 
Innanzitutto tali prezzi hanno 
dovuto sopportare negli ultimi 
due anni un consistente appe¬ 
santimento del carico fiscale: 
110 lire/litro per la super con 
piombo (a partire dal 24-2-95); 
133 lire/litro per la senza piom¬ 
bo (110 lire a partire dal 24-2- 
95) e 23 lire dal 2-1-96); 85 li¬ 
re/litro per il gasolio auto (dal 
24-2-95). Già questi aumenti, da 
soli, avrebbero portato i prezzi al 
consumo dei carburanti ben al 
di sopra dei livelli che l’Adusbef 
giudica come adeguati ad oggi. 
In secondo luogo, sempre nello 
stesso arco di tempo, la crescita 
delle quotazioni petrolifere, 
espresse in dollari, è stata di 
gran lunga più vistosa di quanto 
calcolato dall’Adusbef. Non di 
un dollaro e mezzo al barile, ma 
di oltre tre dollari al barile (da 
15,4 a 18,5 dollari a barile il mix 
dei greggi più rappresentativi per 
l’Italia; da 16 a 19,50 dollari a 
barile il Brent). Pur scontando 
l’apprezzamento della lira rispet¬ 
to alla moneta americana, l’au¬ 
mento del costo del greggio in li¬ 
re rimane comunque notevole: 
+ 17 per cento (da 183.000 li¬ 
re/tonnellata del secondo trime¬ 
stre 1994 alle 214.000 lire/ton¬ 
nellata dell’aprile-giugno 1996). 
Questi rialzi, unitamente alla cre¬ 
scita dei costi operativi (indotta 
anche da spese straordinarie per 
il miglioramento, senza equiva¬ 
lenti in Europa, della qualità dei 
prodotti), rendono ragione alla 
base delle variazioni intervenute 
nei prezzi al consumo del carbu¬ 
ranti. Cordiali saluti. 

Tonino Bigi 

Capo Ufficio Stampa 
Unione Petrolifera 


Prendiamo atto della precisazio¬ 
ne dell'Unione Petrolifera sui 
rincari del prezzo dei carburanti. 
Una precisazione che andrebbe 
girata all’Adusbef, l'associazione 
dei consumatori, che quei conti 
ha elaborato. 


Ringraziamo 
questi lettori 
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Giovanni Rossetti (Jesi/An) Lu¬ 
ciano Martella, Renzo Michi (Ri¬ 
mini), Leonardo Deslex (Inver- 
no/Pv), Fausto Catone (Roma), 
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Iacopino (Roma), Alieto Brighi 
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M ATTINA 


8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [5577] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . DOMENICA ESTATE. 
Contenitore. [3682393] 

10.00 GUARDA COME CRESCONO. 

Documentario. [84577] 

10.10 grandi mostre. Documenti. 

“Dei ed eroi”. [6437867] 

10.40 SANTA messa. [6316515] 
11.45 settimo giorno. All’interno: 

12.00 Angelus. [50636683] 
12.20 LINEA VERDE - ESTATE. Ru¬ 
brica. [8414515] 


7.25 paradise beach. Telero¬ 
manzo. [1729022] 

8.10 IL SEGRETO DI AGATHA CH- 
risite. Film drammatico. All'in¬ 
terno: Tg 2 - Mattina. [1599596] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [3799] 

10.30 DOMENICA DISNEY - MATTI¬ 
NA. All’interno: n.oo Compa¬ 
gni di banco a 4 zampe. Docu¬ 
mentario; 11.30 Blossom. Tele¬ 
film. [8378003] 

11.55 TG 2 - MATTINA. [3809041] 
12.00 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [16954] 


6.oo fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: All'interno: 
le ceneri di Edsolini. Docu¬ 
menti. [39916] 

8.30 buongiorno atlanta. Ru¬ 
brica sportiva. [8480] 

9.00 ATLANTA. Olinpiadi '96. Ru¬ 
brica sportiva. [2174577] 

10.50 CAPO RIZZUTO IL MARE DEI 
GRECI. Doc. [1832799] 
n .20 brazil. Film avventura (USA, 
1985). [48372190] 


6.00 wings. Telefilm. [1751] 

6.30 love boat. Telefilm. Con 
Fred Grandy. [88119] 

7.30 i jefferson. Telefilm. [4206] 
8.00 GIUDICE DI NOTTE. [1515] 

8.30 HAWAII: MISSIONE SPECIA¬ 
LE. Telefilm. Con Cherii Ladd 
(Replica). [6333312] 

10.15 FAVOLE PER UNA NOTTE. 
Show (Replica). All'interno: 
n.30 Tg 4. [6657664] 

12.30 SENTIERI: IL MEGLIO DELLA 
settimana. Teleromanzo. 
Con Kelly Neal. [85291] 


6.00 JENNY E CHACHI. Tf. [5683] 
6.30 bim bum bam. Contenitore per 
ragazzi. All'interno: Cartoni ani¬ 
mati; Rubriche; 9.30 Automo¬ 
bilismo. Mondiale di Formula 
1 Gran Premio di Germania. 
Warm-up. [29654190] 
n.30 t.j. hooker. Telefilm. Con 
William Shatner. [3295916] 

12.25 STUDIO APERTO. [1523190] 
12.45 grand prix. Rubrica sportiva. 
Conduce Andrea De Adamich. A 
cura di Guido Schittoni. 
[4416041] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [96263374] 

8.48 L'INCREDIBILE HULK. Tele¬ 
film. “S.O.S. Reporter”. Con Lou 
Ferrigno. [306703770] 

9.50 il grande ruggito. Film av¬ 
ventura (USA, 1981). Con Mela¬ 
rne Griffith, Noel Marshall. Regia 
di Noel Marshall. [7712751] 

11.45 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. [8874461] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. [3844751] 


6.oo cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana. [52206] 

7.00 EURONEWS . [9302577] 

7.55 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. Conducono Giancarlo 
Longo e Cristina Beretta. All’in¬ 
terno: Càrtcnr. [67462916] 
ìo.oo domenica sport. Rubrica 
sportiva. [4811596] 

12.00 angelus. Benedizione di S.S. 

Giovanni Paolo II. [89596] 

12.15 charlie's angels. Telefilm. 
Con Jaclyn Smith. [3846119] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [1312] 

14.00 GELATO AL LIMONE. Varietà. 
Conducono Brigitta Boccoli e 
Massimiliano Pani. Regia di Ma¬ 
riella Salvi (1 a parte). [356206] 
16.00 scontro di titani. Film av¬ 
ventura (USA, 1981). Con Lau- 
rence Olivier, Harry Hamlin. 
[756062] 

18.00 TG 1. [55312] 

18.10 GELATO AL LIMONE. Varietà. 

(2- parte). [616003] 

18.50 atlantam - tam. Con Fabri¬ 
zio Frizzi, Clarissa Burt, Antonel¬ 
la Clerici. [4247848] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [46799] 

13.25 TG 2 - MOTORI. [7088664] 

13.40 CERCHI, STELLE E STRISCE. 

Rubrica sportiva. [4500119] 

14.30 12 MAGGIOLINI PIÒ MATTI 
DEL MONDO. Film. [7414138] 
16.05 SPECIALE DALLE PAROLE AI 
FATTI. [2254022] 

17.00 SQUADRA OMICIDI, SPARATE 
A vista! Film poliziesco (USA, 
1968). [4027664] 

18.35 un caso per due. Telefilm. 

Con Gunther Stack. [9632683] 
19.45 TG 2 - 20.30 ANTEPRIMA. At¬ 
tualità. [9452041] 


13.35 ECONOMIA DOMANI. [891751] 
14.00 tgr. Tg. regionali. [67859] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. 

[5762428] 

14.30 In collegamento via Satellite da 
Atlanta (USA): olimpiadi: A- 
tlanta ' 96. [28350645] 

18.50 METEO 3. [3377374] 

19.00 TG 3. [74867] 

19.35 tgr. Tg. regionali. 

- . - tgr - sport. [654157] 


13.30 TG 4. [4022] 

14.00 IL TRIONFO DI ERCOLE. Film 
avventura (Italia, 1964). Con 
Marilù Tolo, Pierre Cressoy, Pie¬ 
ro Lulli. Regia di Alberto De Mar¬ 
tino. [851616] 

16.00 bellezze al bagno. Con¬ 
ducono Giorgio Mastrota, 
Heather Parisi (R). [12954] 

17.30 IL RITORNO DI KOJAK. Tele¬ 
film. “Un testimone scomodo”. 
Con Telly Savalas. [4955935] 

19.25 TG 4 / METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [620190] 

19.50 GAME BOAT. GÌOCO. [2586515] 


13.30 formula uno start. Rubri¬ 
ca sportiva. [2312] 

14.00 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di FbimiLa i. Gran Premio di 
Germania. Gara. [323886] 

16.00 IL MISTERO DELLA TARTA¬ 
RUGA bianca. Film. Con Pat 
Evison. [8364848] 

18.20 SULLE TRACCE DI PINOC¬ 
CHIO. Speciale Gittoni Film Fe¬ 
stival 1996. [8482664] 

18.30 STUDIO APERTO. [2916] 

19.00 thunder in paradise. Tele¬ 
film. “La cosa”. Con Carol Alt, 
Chris Lemmon. [4954] 


13.00 tg 5. [67190] 

14.00 la romana. Film drammatico 
(Italia, 1954, b/n). Con Gina Lol- 
lobrigida, Franco Fabrizi, Daniel 
Gelin, Raymond Pellegrin. Regia 
di Luigi Zampa. [3680003] 

15.55 terremoto. Film drammatico 
(USA, 1974). Con Charlton He- 
ston, Ava Gardner, Barry Sulli- 
van, George Kennedy. Regia di 
Mark Robson. [5256079] 

18.25 VIVA NAPOLI - EDIZIONE '94. 
Varietà. Conduce Mike Bongior- 
no (Replica). [1377041] 


13.00 TMC ORE 13. [80916] 

13.15 fifty fifty. Telefilm. 
[1116867] 

i4.oo cartoon network. Conte¬ 
nitore. Con Emanuela Pantta e 
Giuseppe Rispoli. [310312] 

16.00 FILM TV. [70480] 

17.30 le grandi firme. Rubrica. 
[57799] 

18.30 tmc race. Rubrica dedicata ai 
motori. [2770] 

19.00 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. Conduce Re¬ 
nato Ronco. [8799] 

19.30 TMC NEWS. [3570] 


S E R A. 


20.00 TELEGIORNALE. [58374] 

20.10 Zurigo: CALCIO. Quadrangola- 
E. Juventus-Bayern Monaco. In¬ 
contro in amichevole. All’interno: 
21.00 TG 1. [2557848] 

22.25 In collegamento via Satellite da 
Atlanta (USA): olimpiadi : a- 
TLANTA '96. [1689698] 


19.50 DOMENICA DISNEY - SERA. 
Contenitore. All’interno: 20.30 
TG 2 - 20,30. [6643848] 

20.50 HERBIE AL RALLYE DI MON¬ 
TECARLO . Film commedia (U- 
SA, 1977). Con Dean Jones, 
Don Knotts. Regia di Vincent M- 
cEveety. [457312] 

22.40 SCANNER - DIETRO LA CRO¬ 
NACA. Attualità. A cura di Aldo 
Bruno. [6311138] 


20.00 In collegamento via Satellite da 
Atlanta (USA): olimpiadi: A- 
TLANTA ' 96 . [9237003] 

22.30 TG 3. [33138] 

22.45 tgr. Tg regionali. [6591596] 

22.55 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva a cura della re¬ 
dazione sportiva. [9709916] 


20.40 IL SEME DELL'INGANNO. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1993). Con Shanna Reed, 

Tom Verica. Regia di Arlene 
Sanford. [2816683] 

22.45 l'altro uomo. Film dramma¬ 
tico (USA, 1951, b/n). Con Far- 
ley Granger, Robert Walker, 

Ruth Roman, Laura Elliot. Regia 
di Alfred Hitchcock. All'Interno: 
23.30 1^4 - Natte. [266461] 


20.00 gli amici di papà. Tf. “Ben¬ 
tornato Dr. Dare”. [5747] 

20.30 sapore di mare. Film com¬ 
media (Italia, 1982). Con Jerry 
Calè, Christian De Sica. Regia di 
Carlo Vanzina. [62732] 

22.30 SQUADRA ANTISCIPPO. Film 
poliziesco (Italia, 1976). Con To- 
mas Milian, Jack Palance. Regia 
di Bruno Corbucci. 

V.M. di 14 ami. [8750935] 


20.00 TG 5. [2515] 

20.30 TELECAMERE A RICHIESTA. 

Show. Conduce in studio Ales¬ 
sandro Ippolito. Regia di Cesare 
Gigli. [64190] 

22.30 N.Y.P.D. - NEW YORK POLICE 
Department. Telefilm.“La 
sorella di Donna” - “Una vita a ri¬ 
schio”. Con Jimmy Smits, Den- 
nis Franz. [35664] 


20.00 LA SIGNORA E IL FANTASMA. 

Telefilm. [7683] 

20.30 funny girl. Film musicale 
(USA, 1969). Con Barbra Strei- 
sand, OmarSharif. Regia di 
William Wyler. All’interno: 
line Sera. [11089935] 


NOTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [96078] 

0.15 AGENDA. [8604707] 

0.20 SPEC. FESTIVAL DELLA PUB¬ 
BLICITÀ DI CANNES. 

[1455436] 

0.55 SPECIALE - SOTTOVOCE. At¬ 
tualità. "Carlo Bo: I dubbi, le cer¬ 
tezze”. [3145726] 

1.25 PRINCIPESSE, VIOLINI E 

champagne. Varietà. 
[5440542] 

2.25 teatro inchiesta. “Il guari¬ 
tore Alalouf”. [86222368] 

3.50 CIVILTÀ DELLE CATTEDRALI. 


23.15 TG 2 - NOTTE. [6417683] 

23.30 PROTESTANTESIMO. 

Rubrica religiosa. A cura della 
Federazione delle Chiese Evan¬ 
geliche. [82428] 

23.55 In collegamento via Satellite da 
Atlanta (USA): olimpiadi : a- 
TLANTA '96. 


23.55 TG 3/METEO 3. [4600190] 

0.05 BROOD (LA COVATA MALEFI¬ 
CA) . Film horror (Canada, 

1979). Con Oliver Reed. 

V.M. di 14 ami. [4314928] 

1.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Sat Sat”. 

[6903184] 

2 .oo tg 3 - notte (Replica). 
[6074349] 

2 .io in tournée. Musicale. “Jan- 
nacci a Milano”. [1723981] 

3.00 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [4650894] 

1.00 QUANDO DICO CHE TI AMO. 
Film musicale (Italia, 1967). Con 
Tony Renis, Lola Falana, Alida 
Chelli, Enzo Jannacci. Regia di 
Giorgio Bianchi. [2989898] 

2.40 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 
dollari. Telefilm. [1719788] 
3.30 mai dire sì. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan, Stephanie Zimbali- 
st. [3503610] 

4.20 mannix. Telefilm. [2740368] 
5.io kojak. Telefilm. 


0.25 SULLE TRACCE DI PINOC¬ 
CHIO. Speciale Gittoni Film Fe¬ 
stival 1996. [574726] 

0.45 Italia 1 sport. All’interno: 

0.35 Studio Sport. [1815982] 

1.35 DALLE ARDENNE ALL'INFER¬ 
NO. Film. [7984233] 

3.30 THUNDER IN PARADISE. Tele¬ 
film. “La cosa”. Con Carol Alt, 
Chris Lemmon (Replica). 
[5575558] 

4.30 SAI COSA FACEVA STALIN 
alle donne? Film commedia. 
Con Helmut Berger. 


24.00 TG 5. [77455] 

0.16 MACISTE CONTRO LO 

sceicco. Film avventura (Ita¬ 
lia, 1962). Con Ed Fury, Erno 
Crisa. Regia di Domenico Pao¬ 
lella. [106198097] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7292542] 

2.30 sposati con figli. Telefilm. 
Con Ed O’Neil. [7277233] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7278962] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 
Con Tony Randall. [7288349] 

4.00 TG 5 EDICOLA. [7289078] 

4.30 ARCA DI NOÈ - ITINERARI. 


0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [1731981] 

i.05 fifty fifty. Telefilm (Replica). 
[7232900] 

2.05 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [3168523] 

2.20 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana. [81763829] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 


Videomusic 

14.00 I MITI DI BADIA. 

Musicale. [350062] 
15.00 E... STATE CON VM. 
[429954] 

16.00 CON BEPPE FIO¬ 
RELLINO. [771026] 
i8.oo jump. Con Guido 
Bagatta. [806111] 

19.45 CARTOON NET¬ 
WORK. Contenitore. 
Con Emanuela Pa¬ 
natta e Beppe Rispo¬ 
li. [1198916] 

20.55 FLASH. [6700596] 
21.00 VERTENZA INCON¬ 
CILIABILE. Film 
commedia (USA, 
1984). [5500461] 
23.10 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica. Conduce Paolo 
Cecinelli. [2489680] 
24.00 FLASH. [846146] 
0.05 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

14.00 DOMENICA ODEON. 

Magazine di 
sport, cultura e attua¬ 
lità da tutta Italia. 
[20896645] 

18.00 ODEON ESTATE. 
Show. Conduce Mar¬ 
co Balestri. [301521] 

19.45 creativi. Rubrica 
di attualità. Conduce 
Mariolina Cannuli. 
“Servizio settimanale 
di consulenza legale, 
di informazione sulle 
tecniche più spetta¬ 
colari ed avanzate, 
sui segreti ed i retro¬ 
scena del settore". 
(Replica). [879747] 

20.30 copertina. Rubri¬ 
ca di attualità (Repli¬ 
ca). [436119] 

21.30 odeon sport. Ru¬ 
brica sportiva. 


TV Italia 

18.00 LA VALLE DEI 

dinosauri. Tele¬ 
film. [6617003] 

18.30 marina. Telenove¬ 
la. [6625022] 

19.00 TG. REG. [5359480] 

19.30 BILL COSBY 
show. [5358751] 

20.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI 
MISTER MONROE. 
Telefilm. [5355664] 

20.30 LA VENDETTA DEI 
tughs. Film avven¬ 
tura. Con Lex Barker, 
Fiorella Mari. Regia 
di Gian Paolo Calle- 
gari. [4973848] 

22.30 SPORT 1 NEWS. 
[7854616] 

24.00 I CORPI PRESEN¬ 
TANO TRACCE DI 
VIOLENZA CARNA- 

ie. Film giallo. 


Cinquestelle 

n.oo diagnosi. Talk- 
show di medicina 
condotto in studio 
dal professor Fabrizio 
T. Trecca (associato 
di Fisiopatologia chi¬ 
rurgica presso l'Uni¬ 
versità La Sapienza 
di Roma). (Replica). 
[5941157] 

13.00 SPAZIO REGIONA¬ 
LE. Programmazione 
a diffusione regiona¬ 
le. [68478698] 

20.30 SENZA DOMANI. 

Film drammatico 
(USA, 1985). Con Li- 
za Minnelli, Jeffrey 
Demunn. Regia di 
Rick Wallace. 
[844374] 

22.30 SPAZIO REGIONA¬ 
LE. Programmi a dif¬ 
fusione regionale. 


Tele +1 

11.45 JEFFERSON IN PA¬ 
RE. Film. [7203664] 
14.15 the mask. Film fan¬ 
tastico. [9099577] 

16.20 SEPTEMBER - PAR¬ 
IE n. Film. [962480] 

18.00 il cliente. Film th¬ 
riller. [743312] 

20.00 INTERVISTA AI 

FRATELLI TAVIANI. 
[981664] 

20.20 SPECIALE - ATTUA¬ 
LITÀ CINEMA. 
[3090003] 

20.35 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [521041] 

21.00 CROOKLYN. Film 
dramm. [1526461] 

23.20 UN MONDO PER¬ 
FETTO. Film dram¬ 
matico. [34900374] 

1.55 A BETTER TOMOR- 

row il. Film azione. 


Tele +3 

i3.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. [38760461] 

19.05 GOOD VIBRA- 
tions . [5306664] 
20.50 + 3 NEWS. [2250157] 
21.00 MUSICA CLASSICA. 
All’interno: w.A. Mo¬ 
zart. “Requiem 
KW626”. Orchestra e 
Coro Symphonieor- 
chester des Bayeri- 
schen Rundfunks. Di¬ 
rettore Léonard Bern- 
Stein; L. van Beetbo- 
vm. “Sonata n. 27 in 
mi minore op. 90”. Ivo 
Pogorelich, pianofor¬ 
te; "Sinfonia n. 3 in mi 
bemolle maggiore op. 
55 - Eroica”. Berliner 
Philarmoniker. Diret¬ 
tore Herbert von Ka- 
rajan. [94059683] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all'ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Videomusic; 011 - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 13; 19; 24; 4; 5; 
5.30. 

6.00 Radiouno musica. 25 anni di 
successi da riascoltare in compagnia 
di Patrizia Critelli; 6.49 Bolmare; 7.00 
L'oroscopo; 7.27 Culto evangelico; 
8.32 Speciale Olimpiadi; 9.10 Mondo 
cattolico; 9.30 Santa Messa; 10.17 
Permesso di soggiorno; 11.00 Tutti 
per uno. Voci, racconti e domestiche 
avventure per le domeniche della 
vostra estate in compagnia di alberto 
Gozzi; 13.26 Senti la montagna; 
15.00 Radiouno musica - Speciale 
Olimpiadi; 15.23 Bolmare; 19.20 
Ascolta, si fa sera; 22.50 Bolmare; 
0.33 Stereonotte; —Notte alla 
Radio. Speciale Olimpiadi. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30; 24; 4; 5; 5.30. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Momenti di pace; 8.02 Juke-box clas¬ 


sica; 8.45 La Bibbia; 9.15 Radiolupo. 
Un programma di Patrizia Butti con 
Gigi Sammarchi; 10.00 II meglio di...; 
11.35 Momenti di pace; 12.50 Gelato; 
13.42 Livingstone; 14.35 Hit Parade; 
15.45 Esempi di musica contempora¬ 
nea; 16.00 Brivido - Incontri col giallo 
e il mistero. Il cuoco di nonna Mary; 
16.30 Incontro con...; 18.30 GR 2 
Anteprima; 18.35 Tornando a casa. In 
diretta da Via Asiago. Conducono 
Paolo Testa e Laura Tanziani; 22.35 
Fans Club; 0.33 Stereonotte. Con 
Mietta Albedini e Maurizio iorio. A 
cura di Fabio Brasile; —Notte alla 
radio - Speciale Olimpiadi. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 19.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo. Percorsi di attua¬ 
lità culturale con Enrico Morteo, a 
cura di Laura Fortini; 10.20 Festival 
dei Festival. Concerto da camera; 
12.00 Uomini e profeti (Replica); 


12.45 Grandi direttori: Hermanr 
Abendroth; 13.30 Scaffale. La storia 
in libreria. A cura di Flavia Persetti 
14.00 I luoghi della storia (Replica) 
14.30 I dialoghi mancati. Di Antonie 
Tabucchi. Con Roberto Herlitzka 
15.25 Radiotre suite Festival; I 
Cartellone. A cura di Marco D'Angele 
e Stefano Geraci; Festival de 
Festival; Bayreuth Festival; 15.55 La 
Walkiria; 22.55 Una serata cor 
Stendhal; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.1C 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta: 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Di notte con la tv 
per i giochi olimpici 

VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, ore 13.49). 4.742.000 


RAZZATI: 


Olimpiadi-judo (Raitre. ore 22.05). 4.536.000 

Olimpiadi-tuffi (Raitre, ore 21.01). 3.770.000 

Il Quizzone (Canale 5. ore 20.48). 3.563.000 

Estatissima Sprint (Canale 5. ore 20.35). 3.185.000 

Sgarbi quotidiani (Canale 5. ore 13.33). 3.135.000 


La Rai si è aggiudicata il prime-time di venerdì scor¬ 
so, con il 49,19 percento della platea televisiva sin¬ 
tonizzata sulle tre reti di stato, contro il 42,68 per 
cento ottenuto dalle reti Mediaset. In primo piano ci 
sono sempre i dati relativi alle Olimpiadi di Atlanta. Nella fascia 
oraria che va dalle 20.30 alle 22.30 la rete più seguita è stata Rai¬ 
tre, con il 21.15 per cento di share e 3 milioni 524mila telespetta¬ 
tori; proprio in quell’orario la rete trasmetteva le immagini relati¬ 
ve alle gare di tuffo e di judo. Sempre restando in tema di giochi 
olimpici, sono di rilievo anche gli ascolti registrati, sempre su Rai¬ 
tre, nel primo pomeriggio, dalle ore 14.35 alle 18.45, con il 28,25 
per cento di share e 2 milioni 79mila spettatori, con punte che 
hanno sfiorato il 40 percento per l’atletica leggera. Altissimi poi 
gli ascolti notturni su Raidue, durante le gare di nuoto e ginnasti¬ 
ca (c’erano in programma, tra l’altro, sia il salto triplo maschile 
che le prime eliminatorie dei 100 metri sia femminile che ma¬ 
schile) che hanno addirittura sfiorato il 50 per cento di share. Da 
segnalare infine il successo sia del film Poveri milionari, su 
Raiuno (2 milioni 747mila spettatori), che della serie teatrale 
«Palcoscenico», su Raidue (2 milioni 187mila spettatori). 


LINEA VERDE RAIUNO. 12.20 
La puntata odierna è dedicata agli appassionati di pesca. 
A bordo di una barca al largo del golfo di Bariti (vicino a 
Piombino, nel livornese), Sandro Vannucci ci apre ai 
segreti dello sport decantato da Robert Redford nel film 
Nel mezzo scorre il fiume. La tavolata finale è 
organizzata a Linosa, isola delle Palagie nel canale di 
Sicilia 

ECONOMIA DOMANI RAITRE 20.00 

Si conclude oggi il lungo viaggio di «Economia domani», il 
programma ideato e condotto da Giuseppe Jacobini, che 
ha divulgato i temi e i fatti quotidiani dell’economia. Prima 
di riprendere le sue trasmissioni a settembre, Economia 
saluta il suo pubblico parlando di inflazione e riduzione 
del costo del deanro. In studio il sottosegretario al tesoro, 
Filippo Cavazzuti, l’economista Antonio Marzano e il 
direttore del centro studi della confindustria, Giampaolo 
Galli. 

SCANNER: DIETRO LA CRONACA RAIDUE 22.40 

Format si occupa stavolta delle vere vicende di 
Pocahontas, l’eroina che Walt Disney ha reso celebre con 
un cartoon e che è veramente esistita. A differenza del film 
, dove la giovane indiana lascia l’uomo bianco che ama 
per il suo popolo, la vera Pocahontas visse nel 1700, sposò 
un bianco e arrivò a Londra alla corte di re Giacomo. Si 
ammalò e morì nel Vecchio Continente e venne sepolta 
nel Galles, dove i suoi discendenti la ricordano ancora 
oggi con affetto. 

FESTIVAL DEI FESTIVAL RADIOTRE 15 55 

Continua la festa in musica su Radiotre, che per tutta 
l’estate propone appuntamenti con teatro, classica, lirica, 
etnica e jazz. Il programma di oggi propone La Valkiria di 
Wagner diretta da James Levine con il coro e 
l’orchestra del Bayreuth Festival. Solisti: Poul Elming, 
Hans Sotin, John Tonlinson, Tina Kiberg, Deborah 
Polasky. 


noi gridate aiuto? 
salo In marte può aiutarti# 



«Brood», Phorror 
secondo Cronenberg 

0.05 BROOD. LA COVATA MALEFICA. 

Regia di David Cronenberg, con 0. Reed, S. Eggar, Usa (1979). 92 minuti. 

RAITRE 

Un Cronenberg d’annata, quando ancora il regista canadese, 
poi promosso in serie A dalla critica, veniva liquidato come un 
onesto artigiano horror. Eppure anche in questo Brood, 
risalente al 1979, si possono notare certi temi cari al 
Cronenberg di Inseparabili : l’ossessione del corpo umano 
visto come un generatore di mostruosità, il gusto per il 
dettaglio orripilante. La «covata malefica» del titolo italiano 
allude ai mostriciattoli assassini (senza ombelico e senza 
genitali) «partoriti» dal fianco di Nola, donna in cura dal 
dottor Raglan, sostenitore della teoria della «psicoplasmia». 


8.10 ILSEGRETO DI AGATHACHRISTIE 

Regia di Michel Apted, con Vanessa Redgrave e Dustin Hoffman, USA 
(1979). 98 min. 

Il giallo nel giallo. Dopo aver lasciato al mondo rebus 
da sciogliere, architetture raffinatissime fatte di mi¬ 
stero e suspence, copioni zeppi di psicopatici e gen¬ 
tili signore dalla doppia vita, Agatha Christie si eclis¬ 
sa. Nel 1926, sconvolta dal tradimento del marito, la 
celebre scrittrice sparisce inscenando un suicidio. 
RAIDUE _ 

14.00 LA ROMANA 

Regia di Luigi Zampa, con Cina Lollobrigida, Daniel Gèlin, Franco Fa¬ 
brizi, Raymond Pellegrin, Italia (1954). 91 min. 

Ispirato molto liberamente all’omonimo romanzo di 
Moravia. Adriana, povera ma bella, passa da una de¬ 
lusione sentimentale all’altra. Si dà alla prostituzio¬ 
ne. Incontra un uomo, s’innamora, ma lui si suicida. 

CANALE 5 _ 

22.45 L’ALTRO UOMO 

Regia di Alfred Hitchcock, con Farley Granger, Robert Walker, Ruth 
Roman, USA(1951). 101 min. 

Primo romanzo di Patricia Highsmith, riportato sullo 
schermo dal maestro del thriller. Guy ha una moglie 
nevrotica, Bruno ha un padre odiato. S’incontrano in 
treno. Bruno escogita un piano: delitto per delitto. 
Guy rifiuta, ma l’altro segue lo stesso il filo della sua 
ossessione. 

RETEQUATTRO _ 

0.15 MACISTE CONTRO LO SCEICCO 

Regia di Mario Camerini, con Ed Fury, Erno Crisa, Gisella Arden, Ma¬ 
ra Berni, Italia (1962). 82 min. 

Abbandonata dal tutore, una fanciulla viene imbar¬ 
cata su una nave. Ad attenderla alTarrivo, ci sarà uno 
sceicco bisognoso di schiave. Nel frattempo, la ciur¬ 
ma sta per assalire la donna. Un govane marinaio in¬ 
terviene per difenderla. Le cose si mettono male, 
quando appare Maciste. 

CANALE 5 
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Infortunio alla gamba 
La Joyner-Kersee 
si ritira dall’eptathlon 
dopo la prima prova 



Le speranze dell’atleta statunitense Jackie Joyner-Kersee di 
conquistare latenza medaglia d’oro olimpica dell’eptathlon si 
sono infrante ieri a causa di un infortunio alla coscia destra che 
le ha impedito di portare a termine la competizione dopo una 
sola gara disputata. 

La statunitense si è presentata al via della prima prova dei 100 
ostacoli con una vistosa fasciatura. Pur vincendo la sua batteria 
l’atleta ha avvertito una fitta ai penultimo ostacolo e ha tagliato 
il traguardo zoppicando. Ha subito capito che non era il caso di 
continuare. 

L’infortunio che ha costretto la forfait la 33/enne statunitense 
risale ai Trials, dove la Joyner-Kersee aveva conquistato la 
qualificazione anche per il salto in lungo. Nonostante le lunghe 
sedute dal fisioterapista, le cure, la Joyner non è riuscita a 
ristabilirsi completamente e al primo sforzo vero il malanno si è 
riacutizzato. 

Acausa di un altro infortunio l’americana aveva dovuto 
rinunciare l’anno scorso ai Mondiali di Goteborg. 

L’infortunio della Joynertoglie un’altra avversaria alla nostra 
Fiona May, candidata a una grande prestazione nel lungo. 


Roberta Brunet 
vince la sua batteria 
e conquista la finale 
sui 5.000 metri 



Buona prestazione dell’azzurra Roberta Brunet, che l’altra 
notte, durante le eliminatorie, si è qualificata per la finale dei 
5000 metri donne vincendo con decisione la sua batteria con il 
tempo di 15’22”60. Meno fortunata, invece, l’altra italiana 
Silvia Sommaggio che, pur disputando una buona gara, non è 
riuscita a centrare la qualificazione. 

Buone notizie anche sul mezzofondo maschile, dove l’italiano 
Stefano Baldini si è qualificato per la finale dei 10.000 metri, 
giungendo sesto nella sua batteria con il tempo di 27’55”79. 
Ora in finale Baldini se la dovrà vedere con i terribili keniani e 
con l’etiope Halie Gebresilassie. 

Eliminate, ma a testa alta, Virna De Angeli e Patrizia Spuri, che 
ieri hanno preso parte ai quarti di finale dei 400 metri. La De 
Angeli si è piazzata al quinto posto nella sua batteria, con il 
tempo di 51,77, mentre la Spuri è arrivata settima, con 52,78. 
«Contrariamente al solito - ha detto Virna De Angeli - sono 
partita molto forte, ci ho provato, ma è andata male. Quando ho 
visto che, in seconda corsia, la Poetschka, mi stava passando ho 
capito che non c’era più niente da fare. Ora voglio concentrarmi 
al meglio sui 400 hs». 


In testa fino agli ultimi lanci, l’azzurro è quarto per un solo centimetro 


Il peso della beffa 
Dà Soglio 
sfiora il bronzo 

L’azzurro del peso, Paolo Dal Soglio, manca il 
bronzo per un solo centimetro, mentre all’ulti¬ 
ma tornata di lanci era addirittura in testa. L’ita¬ 
liano la prende con fair-play: «Mi dispiace, ma 
avrò altre opportunità...». 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

MARCO VENTIMIGLIA 



■ ATLANTA. Per descrivervi l’in¬ 
credibile finale di Paolo Dal Soglio 
torna utile proprio la vicenda del 
cronista. Chi scrive si catapulta 
dalla piscina allo stadio olimpico 
mentre, in gara, l’azzurro del peso 
è addirittura al comando nel corso 
del penultimo turno di lanci. 

Dal primo al quarto posto 

Una folle corsa in taxi per co¬ 
gliere i primi vagiti del colosso di 
Schio (1,89 per 115 chili) con la 
medaglia al collo. Poi, alTarrivo, la 
doccia fredda. «Com’è finito Dal 
Soglio?», è la scontata domanda. 
«Quarto», è l’imprevedibile rispo¬ 
sta. «Ma come quarto? Se era pri¬ 
mo!». Laconica la precisazione: 
«Quarto, quarto per un solo centi- 
metro...». 

Il disastro della marcia e la ro¬ 
cambolesca caduta dal podio del 
lanciatore: non si può dire che la 
già piccola Olimpiade dell’atletica 
italiana sia iniziata sotto i migliori 
auspici. E se dietro il ko dei mar¬ 
ciatori si celano probabilmente er¬ 
rori di programmazione, l’amaro 
epilogo del peso rientra in quegli 
avvenimenti imperscmtabili che si 
usano accorpare dentro una cate¬ 
goria ben precisa, quella della ma¬ 
lasorte. 

Per rendersi conto dell’accadu¬ 
to non v’è nulla di meglio... del¬ 
l’accaduto. Quinto lancio della fi¬ 
nale olimpica, Paolo dal Soglio è 
al comando con la misura di 20,74 
non distante dal suo record perso¬ 
nale. Tocca all’americano, John 
Godina, uno dei più accreditati fra 
i pretendenti al podio. La parabo¬ 
la è di quelle azzeccate, e finisce 
pressappoco dove era caduta in 
precedenza la sfera lanciata dall’i¬ 
taliano. La misurazione ufficiale 
però castiga il nostro: 20,79, passa 
al comando il padrone di casa. 

Un centimetro in più 

Turno conclusivo di lanci, va in 
pedana un altro statunitense, Ran- 
dy Barnes, che poi non è uno qual¬ 
siasi essendo il primatista mondia¬ 
le in carica della sua specialità. E 
l’atleta si ricorda di cotanto lignag¬ 
gio proprio adesso, riesce ad ese¬ 
guire il suo movimento rotatorio 
(lo stesso stile adottato da Dal So¬ 
glio) con un’efficacia fin qui smar¬ 
rita e si prende la medaglia d’oro 
senza discussioni, 21,62! L’azzur¬ 
ro retrocede così al terzo posto... 

L’unico rimasto a potergli insi¬ 
diare il podio è l’ucraino Ale- 
ksandr Bagach, e qui la faccenda 
inizia ad assumere i contorni della 
beffa. 

Il lanciatore dell’Est azzecca in¬ 
fatti il miglior lancio della sua gara, 
la sfera da sette e più chili atterra 
in «zona Dal Soglio», e la successi¬ 
va misurazione ha dell’incredibi¬ 
le: 20,75, giusto un centimetro, un 
solo maledetto centimetro in più 


dell’esterrefatto Paolo! A questo 
punto la medaglia è incredibil¬ 
mente svanita, resta solo l’ultima 
possibilità, il lancio con cui pro¬ 
prio dal Soglio manderà in archi¬ 
vio la competizione olimpica. 
L’azzurro sa di non avere scelta, 
deve migliorarsi. Ed in effetti, dopo 
la consueta giravolta in pedana la 
parabola sembra quella giusta. 
Impressione esatta, tanto è vero 
che il peso finisce addirittura oltre 
la line a dei ventuno metri! Sareb¬ 
be medaglia d’argento, se non fos¬ 
se per quel dannatissimo piede... 

L’estremità dell’italiano non ce 
la fa a contenere la forza centrifu¬ 
ga innestata dal movimento rota¬ 
torio e finisce fuori la pedana cir¬ 
colare. Lancio nullo decretano i 
giudici - come sempre accade al¬ 
lorché un piede termina sul prato 
-, non si procede nemmeno alla 
misurazione... 

«Avrò altre possibilità... » 

Considerata la quantità di frega¬ 
ture che il Fato gli ha riservato in 
una sola sera, per giunta la più im¬ 
portante nella carriera di un atleta, 
Dal Soglio l’ha presa con sorpren¬ 
dente filosofia. «Il quarto posto? - 
ha dichiarato - pazienza, sono gio¬ 
vane, avrò altre occasioni. Certo, 
dopo aver fatto tanto non mi 
aspettavo di essere sorpassato 
proprio alla fine. Nell’ultimo lan¬ 
cio ho forzato il movimento per¬ 
ché dovevo giocarmi tutto. La 
scelta era giusta, ne sono convin¬ 
to, e anche il risultato non sarebbe 
stato male. Purtroppo è stato un 
nullo...». 

C’è stato anche chi ha rispolve¬ 
rato il passato non proprio cristal¬ 
lino di Barnes e Bagach, entrambi 
a suo tempo squalificati per do¬ 
ping causa l’uso degli steroidi ana- 
bolizzanti. Ma Dal Soglio ha deci¬ 
samente respinto questa argo¬ 
mentazione: «Non credo sia op¬ 
portuno porre quesiti del genere. 
Barnes e Bagach hanno sbagliato 
e pagato, non è possibile ritirare 
fuori ogni volta la storia del do¬ 
ping. È giusto che ognuno abbia la 
possibilità di riscattarsi dopo un 
errore». 

I soldi, nessun problema 

E a completare questo atteggia¬ 
mento fin troppo distaccato è arri¬ 
vata anche la replica sulla questio¬ 
ne economica, i venticinque mi¬ 
lioni di lire che l’atleta azzurro si 
sarebbe messo in tasca in caso di 
bronzo (quaranta per la medaglia 
d’argento). «I soldi? - ha risposto 
con fair-play Paolo Dal Soglio - 
Nessun problema, anche perché 
credo che avrò molte altre oppor¬ 
tunità di salire su un podio impor¬ 
tante. Diciamo pure che se nel fu¬ 
turo potrò puntare a molte meda¬ 
glie, qui ho iniziato prendendomi 
quella di legno...». 


Maratona donne 
Ferrara 
e Curatolo 
cercano il podio 

Una maratona in... piscina. È quanto si 
attendono oggi le ragazze azzurre 
delle fatica iscritte alla competizione 
più massacrante del calendario 
olimpico dell’atletica. L’umidità oltre i 
livelli di guardia, che venerdì scorso 
hanno tagliato le gambe a molti 
marciatori, sarà la peggior nemica. 
L’Italia schiera Maria Curatolo, 
vincitrice dell’argento europeo a 
Helsinki lo scorso anno, Ornella 
Ferrara, bronzo iridato a Goteborg ‘95 
e Maura Viceconte dotata del miglior 
personale delle trio azzurro ma che 
non ha ottenuto risultati di rilievo a 
livello internazionale. Le favorite sono 
la portoghese Maria Machado 
campionessa mondiale in carica che si 
presenta con un personale di 2.27.42, 
la tedesca Katrin Doerre e la romena 
Anuta Canuta. Ma anche la Ferrara si 
potrebbe inserire nel discorso 
medaglie: la ragazza di Limbiate 
alienata da Renato Canova, è cresciuta 
agonisticamente negli ultimi due anni 
(in forma e adatta a percorsi ricchi di 
saliscendi come quello di Atlanta). La 
squadra femminile protagonista 
anche in pista con Roberta Brunet che 
si è agevolmente qualificata per la 
finale dei 5000, specialità al debutto 
olimpico nel settore femminile. 
L’aostana comuqneu non potrà fare 
molto davanti alla portoghese 
Fernanda Ribeiro e l’irlandese 
O’Sullivan: saranno loro a contendersi 
la medaglia più lucente. 
Appuntamento con l’oro per il cubano 
Sotomayor che difende il titolo 
olimpico di Barcellona nell’alto, e 
l’ucraina Kravets nel triplo donne 
(anche questa disciplina all’esordio 
sotto i cinque cerchi). Finale del 
martello con Sgrulletti. 


Venerdi 26. 

BEACH VOLLEY. Semifinali donne: 
Brasile-Giappone 15-6; S. Uniti 
(Fontana-Hanley) -S. Uniti 
(McPeak-Reno) 15-10. 

PALLANUOTO. Quarti di finale: 
Spagna b. Usa 5-4. Italia-Russia 
11-9. 

VELA. Classe Star: Classifica gene¬ 
rale provvisoria dopo 7 regate: 
1) Beashel- Giles (Aus); 2) 
Grael-Ferreira (Bra); 3) Wal- 
len-Lohse (Swe); 4) Chieffi-Si- 
nibaldi (Ita). Classe mistral 
donne: Classifica provvisoria 
dopo sette regate: 1) Lai Shan 
Lee (Hkg) 15 pt.; 2) Barbara 
Rendali (Nze) pt. 22; 3) Jo- 
runn Horgen (Nor) pt. 27. 
Classe mistral uomini: Classifi¬ 
ca provvisoria dopo sette rega¬ 
te: 1) Nikolaos Kaklamanakis 
(Gre) 16 pt.; 2) Carlos Espino¬ 
la (Àrg) 21 pt.; 3) Gal Fridman 
(Isr) pt. 25. 

NUOTO. Staffetta 4X100 misti: oro: 
Usa argento: Russia bronzo: 
Australia 1500 si donne: oro: 
Kieren Perkins (Aus) argento: 
Daniel Kowalski (Aus) bronzo: 
Graeme Smith (Gbr) .200 farfal¬ 
la donne: oro Susan O’Neill 
(Aus)/ argento Petria Thomas 
(Aus)/ bronzo: Michelle Smith 


(Irl). 200 dorso: oro Brad Bri- 
dgewater (Usa)/ argento Tripp 
Schwenk (Usa)/ bronzo Ema¬ 
nuele Merisi (Ita). 50 si. don¬ 
ne: Amy Van Dyken (Usa) 
oro/ Jingyi Le (Chn) argento/ 
Sandra Volker (Ger) bronzo. 

ATLETICA. Peso maschile: Randy 
Barnes (Usa) oro/ John Godi¬ 
na (Usa) argento/ Alexandre 
Bagach (Ukr) bronzo. 5000 m. 
donne. Le qualificate alla fina¬ 
le. Batteria 1 1) Sonia O’Sulli¬ 
van (Irl) 15:15.80 2) Elena Fi- 
datova (Rom) 15:17.89 3) 
Lynn Jennings (Usa) 15.19.66. 
Batteria 2 1) Roberta Brunet 
(Ita) 15:22.58 2) Michiko Shi- 
mizu (Jpn) 15:23.56 3) Paula 
Radcliffe (Gbr) 15:23.90. Batte¬ 
ria 3 1) Pauline Konga (Ken) 
15:07.01 2) Ayelech Worku 
(Eth) 15:21.59 3) Amy Ru¬ 
dolph (Usa) 15:21.90. 10000 
m. uomini, qualif. a finale. Bat¬ 
teria 1 1) Worku Bikila (Eth) 
27:50.57 2) Paul Tergat (Ken) 
27:50.66 3) Mathias Ntawuliku- 
ra (Rwa) 27:51.69 4) Aloys Ni- 
zigama (Bdi) 27:53.21 5) Sa¬ 
lali Hissou (Mar) 27:53.32 6) 
Stefano Baldini (Ita) 27:55.79 

7) Abel Anton (Esp) 27:56.26 

8) Carlos de la Torre (Esp) 


28:04.14. Batteria 2 1) Haile 
Gebreselassie (Eth) 28:14.20 
2) Josaphat Machuka (Ken) 
28:14.27 3) Paul Koech (Ken) 
28:17.48 4) Jon Brown (Gbr) 
28:19.85 5) Alyan Al Qahtani 
(Ksa) 28:22.35 6) Khalid Skah 
(Mar) 28:23.21 7) Stephane 
Franke (Ger) 28:24.30 8) Ar¬ 
mando Quintanilla (Mex) 
28:27.28. 

PUGILATO. Ottavi di finale: Mini¬ 
mosca (48 kg.) Mansueto Ve- 
lasco (Phi) b. Yosvani Aguilera 
(Cub) Hamid Berhili (Mar) b. 
Yang Xiangzhong (Chn) Ra¬ 
fael Lozano (Esp) b. Masibule- 
le Makepula (Rsa) Lamara La- 
paini (Ina) b. Jesus Martinez 
(Mex) Leggeri (60 kg.) Shin 
Eun-chui (Kor) b. Fabrizio Nie- 
vas (Arg) Hoeina Soltania 
(Alg) b. Àgnaldo Nunez (Bra) 
Léonard Doroftei (Rom) b. 
Sergei Kopenkin (Kgz). Legge¬ 
ri (60 kg): Koba Gogoladze 
(Geo) b. Julio Gonzalez Valla- 
dares (Cub) - Medi (75 kg): 
Rhoshii Wells (Usa) b. Ricardo 
Rodriguez (Bra) ; Dilshood Yar- 
bekov (Uzb) b. Ludovik Pla- 
chetka (Cze) ; Ariel Hernandez 
(Cub) b. Sven Ottke (Ger); 
Alexander Lebziak (Rus) b. Ju- 


stann Crawford (Aus). 

HOCKEY. Eliminatorie hockey pra¬ 
to: Gruppo A - Spagna b. Stati 
Uniti 7-1 (3-0). Eliminatorie 
hockey prato donne: Australia 
b. Gran Bretagna 1-0 (1-0) 

Sabato 27. 

CANOTTAGGIO. Due senza: Gran 
Bretagna oro/ Australia argen¬ 
to/ Francia bronzo. Due senza 
donne: Australia oro/ Stati Uni¬ 
ti argento/ Francia bronzo. 
Doppio: Italia oro/ Norvegia ar¬ 
gento/ Francia bronzo. Doppio 
donne: Canada oro/ Cina ar¬ 
gento/ Olanda bronzo. Quattro 
senza: Australia oro/ Francia 
argento/ Gran Bretagna bron¬ 
zo. Singolo donne: Bielorussia 
oro/ Canada argento/ Dani¬ 
marca bronzo. 

PALLAVOLO. Risultati eliminatorie 
donne: - Gruppo A: Stati Uniti 
b. Giappone 3-0 (15-11 15-7 
15-12) Cina b. Ucraina 3-0 (15- 
4 15-4 15-6) - Gruppo B: Brasile 
b. Canada 3-0 (15-6 15-6 15- 
11) Russia b. Perù’ 3-0 (15-11 
15-8 15-1). L’ Italia ha battuto 
la Russia per 3-0 (15-11, 15-6, 
15-12). 

TIRO A SEGNO. Medaglie specialità 
skeet: Oro Ennio Falco (Ita), 
Argento Miroslav Rzepkowsky 


(Poi), Bronzo Andrea Benelli 
(Ita). 

CICLISMO. Semifinale inseguimen¬ 
to individuale donne. Monica 
Bellutti (Ita) batte Ivonne 
McGregor (Gbr). Velocità don¬ 
ne: Felicia Ballanger (Fra) 
oro/ Michelle Ferris (Aus) ar¬ 
gento/ Ingrid Haringa (Ned) 
bronzo. Inseguimento a squa¬ 
dre uomini: Francia oro/ Rus¬ 
sia argento/ Australia bronzo. 

TENNIS. Singolare maschile 
(16.mi). Greg Rusedski (Gbr) 
b. Magnus Gustafsson (Sve-13) 
6-7 (4/7) 7- 6 (7/4) 6-3; Ken¬ 
neth Carlsen (Dan) b.Jason 
Stoltenberg (Aus-10) 6-2 3-6 6- 
3; Fernando Maligeni (Bra) b. 
Alberto Costa (Spa-6) 7- 6 
(7/5) 6-4; Sergi Bruguera 

(Spa) b. Arnaud Boetsch (Fra- 
7) 7-6 (9/7) 4-6 6-2; Andrei 
Olhovskiy (Rus) b. Daniel Va- 
cek (Cze-16) 6-3 7-6 (7/1). 
Singolare femminile (16.mi). 
Ines Gorrochategui (Arg) b. 
Mary Pierce (Fra-12) 6-4 1-6 7- 
5. 

BASKET. Torneo femminil: Italia- 
Giappone 66-52. 

PALLANUOTO. Semifinale: Italia- 
Croazia 6-7 dopo i tempi sup¬ 
plementari. 
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INCUBO 

ALLE OLIMPIADI 



L’ingresso del 
villaggio olimpico 
Sotto il presidente 
del Coni Mario 
Pescante 


Ap 


Avanti con i Giochi 
Non d arrendiamo 


Pescante: «Italia proteggici tu» 


«Casa Italia è un luogo molto frequentato da giornalisti, 
atleti e altri, ma non possiamo chiedere agli americani di 
difenderci alla sicurezza ci penseremo noi». Così il presi¬ 
dente del Coni Mario Pescante, che successivamente tenta 
di smorzare i toni allarmistici. La giornata dei vertici dello 
sport olimpico dopo l’esplosione della mattina, fino alla 
conferenza stampa in cui viene comunicata la decisione: 
«The Games will continue, i giochi continueranno». 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


MARCO VENTIMIGLIA 


■ ATLANTA Tredici e quindici 
ora della Georgia, l’ingresso è di 
quelli plateali. Il presidente del 
Coni, Mario Pescante, irrompe nel 
centro stampa con al seguito tutti i 
fedelissimi del Foro Italico. Motivo 
della visita, una conferenza stam¬ 
pa per fare il punto della situazio¬ 
ne dopo l’esplosione della notte. 
Un incontro peraltro preceduto da 
alcune dichiarazioni «particolari» 
rese al termine della riunione del 
Comitato esecutivo del Ciò. 

«Ho preso contatto con il Gover¬ 
no e con il nostro ambasciatore 
negli Stati Uniti - sono le parole di 
Pescante - prenderemo delle mi¬ 
sure preventive per difendere an¬ 
che con i nostri mezzi i siti italiani 
al di fuori del Villaggio olimpico, 
come Casa Italia. Quest’ultimo è 
un luogo molto frequentato da 
giornalisti, atleti ed altra gente ma 
non possiamo chiedere agli ame¬ 
ricani di difenderci. Provvedere¬ 
mo noi». 

Lo Sport non può fermarsi 

Nuovamente di fronte ai croni¬ 
sti non conferma né smentisce le 
sue dichiarazioni. Preferisce sotto- 
lineare come il Coni appoggi 
completamente la decisione di 
proseguire i Giochi «nella città di 
Martin Luther King, un uomo che 
ha fatto un sogno che si vuole 
spezzare con queste bombe». Pe¬ 
scante poi parla di una sorta di de¬ 
calogo con il quale si sta istruendo 
i campioni nostrani. Non andare 
in metropolitana, non avvicinarsi 
a pacchi abbandonati, restarsene 
al Villaggio. Pessimistica la con¬ 
clusione: «Se questo mondo non 
trova un momento di ravvedimen¬ 
to altro che Olimpiadi... Ma vi ren¬ 
dete conto? Qui piazzano bombe 
in mezzo a donne e bambini». In- 
somma, se serviva un uomo capa¬ 
ce di infondere tranquillità alla co¬ 
mitiva azzurra il presidente non 
sembra proprio la persona giusta. 

Dall’incontenibile Pescante sa¬ 
rà bene andare alle bandiere a 



mezz’asta e al minuto di silenzio 
in memoria delle vittima deciso 
dal Ciò. Insieme all’America, an¬ 
che il Comitato Olimpico interna¬ 
zionale ha vissuto ieri uno dei suoi 
giorni più lunghi. Il direttore gene¬ 
rale del Ciò, il francese Francois 
Carrard, è stato svegliato pochi mi¬ 
nuti dopo la deflagrazione nel 
Centennial Park. A sua volta si è 
messo immediatamente in con¬ 
tatto con la massima autorità 
dello sport, il presidente spagno¬ 
lo Juan Antonio Samaranch. 

La paura del Ciò 

Intorno alle 4 di notte è stata 
convocata una riunione ristretta 
dell’Esecutivo del Ciò presso l’ulti¬ 
mo piano del monumentale Hotel 
Marriott. All’incontro hanno parte¬ 
cipato anche il presidente della 
Federatietica mondiale, Primo Ne- 
biolo, e, in teleconferenza, il re¬ 
sponsabile del Comitato organiz¬ 
zatore, Billie Payne, e quello della 
Fbi locale (l’agenzia investigativa 
americana). 

Le autorità sportive si sono rese 
subito conto che di pari passo con 
l’intensificarsi delle misure di pre¬ 
venzione occorreva garantire un 
accettabile standard organizzati¬ 
vo, in caso contrario le Olimpiadi 
sarebbero sprofondate nel caos. 
Samaranch ha preteso garanzie ri¬ 
guardo il rispetto degli orari di par¬ 
tenza degli autobus. Altro punto: 
non esasperare le misure di sicu¬ 
rezza con la conseguenza di ren¬ 
dere problematica l’entrata pres¬ 
so gli impianti di gara. Ottenuto 
quanto chiesto, il Ciò ha indetto 
un briefing con la stampa intor¬ 
no alle cinque del mattino. 

In quest’occasione Carrard ha 
pronunciato per la prima volta 
la frase simbolo della giornata, 
sposata immediatamente da tut¬ 
te le reti televisivi americane: 
«The Games will continue», i 
Giochi continueranno. Il diretto¬ 
re generale Ciò ha poi annun¬ 
ciato che in memoria delle vitti¬ 



me sarebbe stata esposta la 
bandiera olimpica a mezz’asta 
ed osservato un minuto di silen¬ 
zio in ciascun campo di gara. 

Missione al Villaggio 

Terminato il briefing, una dele¬ 
gazione del Ciò si è recata pres¬ 
so il Villaggio olimpico per tran¬ 
quillizzare i vari responsabili del¬ 
le delegazioni nazionali. Dopo 
di che, tutti ancora insieme per 
un’altra riunione dell’Esecutivo 
Ciò. 

Ci sono ancora otto giorni di 
Olimpiadi da far svolgere, e ai 
capi dello sport l’ipotesi che le 
autorità americane militarizzino 
un luogo già presidiato come 
pochi altri al mondo non sem¬ 
bra proprio la soluzione miglio¬ 
re. 


Da Monaco ‘72 al Centennial Park 
24 anni di sport e terrorismo 

Si allunga la lista delle imprese terroristiche che hanno usato lo 
sport. Si comincia con le Olimpiadi di Monaco del 1972: alle 
04:30 del mattino del 5 settembre 72 un gruppo di terroristi 
arabi di «Settembre Nero» fa irruzione nell’edificio dove 
alloggiano gli atleti di Israele. Diciassette persone -11 israeliani, 
cinque terroristi e un agente tedesco - muoiono nel corso 
dell’azione, che si conclude con una sparatoria all’aeroporto. 
Olimpiadi di Los Angeles: il 31 luglio 1984 la polizia arresta due 
persone che inseguivano un pullman di atleti con un’auto carica di 
esplosivo; il 4 agosto un gruppo terroristico armeno minaccia, a 
vuoto, una serie di attentati. ASeul, nel 1988, un’organizzazione 
nordcoreana minaccia attentati. Il 15 giugno scorso, a Manchester 
- una delle sedi degli Europei di calcio - un furgone imbottito di 
esplosivo scoppia accanto a un centro commerciale: 206 persone 
rimangono ferite, l’Ira rivendica. E si giunge ad Atlanta: il 26 aprile 
è scoperta una fabbrica di ordigni esplosivi, il primo luglio in città 
gli artificieri intervengono per una valigia e un pacco, ma è solo un 
falso allarme. Il 17 luglio esplode il Jumbo Twa; il 20, a quattro ore 
dall’Inaugurazione nuovo falso allarme per un pacco sospetto nel 
centro stampa. E si arriva alla bomba del «Centennial Park». 



Ripa contro Rutelli 
«Roma 2004 
non sarà mai sicura» 


FELICIA 

■ Roma rischia come Atlanta, for¬ 
se di più. È quello che pensa il porta¬ 
voce dei Verdi Carlo Ripa di Meana 
che dall’attentato dell’altra notte 
prende spunto per la seconda bor¬ 
data all’indirizzo di Francesco Rutel¬ 
li e della candidatura romana ad 
ospitare i giochi del 2004. Ma la de¬ 
terminazione del sindaco non appa¬ 
re minimamente scalfita: «Prosegui¬ 
remo il nostro cammino ricavando 
ogni insegnamento da questa espe¬ 
rienza», afferma. 

Le sue preoccu¬ 
pazioni però rad¬ 
doppiano. Non c’è 
più soltanto l’eco- 
compatibilità da ga¬ 
rantire ma anche la 
sicurezza dei cittadi¬ 
ni e di quanti inter¬ 
verranno se il proget¬ 
to romano dovesse 
giungere in porto. 

«Dobbiamo difende¬ 
re le Olimpiadi dai 
pazzi e dai fanatici - 
ha continuato -. Le 
Olimpiadi sono un 
patrimonio positivo 
del mondo e nessun 
terrorista può avere 
la speranza di di¬ 
struggerle». Avanti, 
dunque, ma l’enfasi in questi casi 
non basta. I fatti di Atlanta saranno al 
centro di un incontro che Rutelli ha 
annunciato per i prossimi giorni, con 
i promotori di Roma 2004: «Occorre 
riflettere serenamente sulla dinami¬ 
ca e le implicazioni di questo grave 
attentato - spiega il sindaco - perché 
le Olimpiadi devono essere un even¬ 
to sicuro, sereno e soprattutto ben 
organizzato». 

Che questo sia una chimera, Ripa 
di Meana nei giorni scorsi lo aveva 
detto forte e chiaro. Tra i più strenui 
detrattori di quello che nei giorni 
scorsi ha liquidato il progetto come 
«un favore da fare a qualcuno solo 
perché si vuole ricandidare a sinda¬ 
co», il portavoce dei Verdi attinge 
dall’incubo del del terrorismo nuovi 
argomenti per riattizzare la polemi¬ 
ca. «Ho auspicato che a Roma venis- 


MASOCCO 

se risparmiata, dopo l’impatto del 
Giubileo, la prova delle Olimpiadi. 
Confermo oggi le mie opinioni - di¬ 
chiara -. Le immagini di panico e di 
dolore da Atlanta mi rafforzano nel¬ 
la mia determinazione a cercare di 
convincere gli incerti perché la città 
non corra eguali e più gravi rischi». 

Un nuovo attacco al sindaco, il 
suo, malcelato dietro un pessimi¬ 
smo sul quale si innesca la dura re¬ 
plica di un’altra esponente del suo 
partito, la senatrice e 
sottosegretario alla Pub¬ 
blica istruzione, Caria 
Rocchi: «Secondo Ripa 
ogni futura olimpiade 
dovrebbe contenere ne¬ 
cessariamente un atten¬ 
tato ed è da questo pre¬ 
supposto che attacca di 
nuovo - afferma -. O Ri¬ 
pa ha il coraggio di chie¬ 
dere l’abolizione tout 
court delle olimpiadi 
oppure non si capisce 
perché un eventuale at¬ 
tentato che venisse fatto 
a Pechino, Parigi o Città 
del Capo, città che lo 
stesso Ripa auspica co¬ 
me sedi dei prossimi 
giochi, dovrebbe essere 
considerato ammissibi¬ 
le. Esistono forse vittime di serie A e 
di serie B? In un momento così dram¬ 
matico le polemiche interne andreb¬ 
bero assolutamente abbandonate». 

E chi non lo fa si espone al rischio 
di venire accusato di strumentalizza¬ 
zioni. È questa l’opinione di Raffaele 
Ranucci, direttore dell’associazione 
Roma 2004. «Le dichiarazioni di Ri¬ 
pa di Meana si commentano da sole: 
speculare sulla tragedia di Atlanta 
per giustificare le proprie errate pre¬ 
se di posizione è cosa squallida e 
meschina». E da Atlanta arriva la re¬ 
plica di Silvio di Francia, presidente 
della commissione speciale per la 
candidatura. «Per quanto mi riguar¬ 
da l’impegno per ospitare i giochi 
continua più di prima - afferma l’ex 
addetto stampa di Ripa di Meana -. 
Cedere ai ricatti e alla paura sarebbe 
una sconfitta non rimediabile». 



Una riunione straordinaria sulla sicurezza dell’aeroporto 

Fiumicino in grande allerta 
Controlli per falsi allarmi 


Gli introvabili 


sono film che non si trovano più in videocas- 
setta, che non sono mai stati pubblicati o che 
non sono più distribuiti o che la TV e il cinema 
sembrano avere dimenticato. Con questa iniziati¬ 
va, de l'Unità e Film Tv, potete votare i film che vi pia¬ 
cerebbe vedere, rivedere e collezionare. 
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■ ROMA Momenti di massima al¬ 
lerta all’aeroporto di Fiumicino, 
l’attenzione e i controlli, si sono in¬ 
tensificati dopo l’attentato al «Cen¬ 
tennial Olympic Park» di Atlanta, 
che ha seguito la sciagura aerea di 
Long Island. Ma già nei giorni scor¬ 
si, il succedersi di innumerevoli falsi 
allarmi aerei, verificatisi nello scalo 
romano, aveva provocato una pri¬ 
ma serie di provvedimenti per ga¬ 
rantire la sicurezza dei passeggeri. 

Ieri, al «Leonardo da Vinci», per 
fare il punto proprio sulla situazio¬ 
ne della sicurezza dopo l’attentato 
al Jumbo della TWA, si è svolta una 
riunione straordinaria a cui hanno 
partecipato il direttore dell’aero¬ 
porto, Carlo Luzzatti, i vertici delle 
forze dell’ordine presenti, e i fun¬ 
zionari della FAA (Federai Aviation 
Administration), supervisori per la 
sicurezza dei voli statunitensi. 

Sono stati messi a punto ulteriori 


provvedimenti, oltre quelli già in vi¬ 
gore, dal dispositivo interforze per 
la prevenzione aeroportuale. Raf¬ 
forzati i controlli a bordo degli aero¬ 
mobili delle compagnie e delle trat¬ 
te a rischio (tra cui E1 Al, Air France, 
British e tutte quelle statunitensi), 
con ispezioni accurate ad opera di 
artificieri ed unità cinofile addestra¬ 
te al rilevamento di esplosivi. 

Un utilizzo più diffuso di pattu¬ 
gliamento all’interno dell’aerosta¬ 
zione, in aree affollate proprio ora 
che lo scalo romano sta registrando 
la massima affluenza di transiti per 
l’esodo estivo. 

Una particolare vigilanza è riser¬ 
vata allusola F» dove avvengono i 
check-in degli imbarchi sui voli a 
maggior rischio: il personale spe¬ 
cializzato delle compagnie effettua 
minuziosi controlli degli oggetti 
contenuti nel bagaglio a mano e 
chiede informazioni dettagliate a 


tutti i passeggeri. Naturalmente, 
l’attenzione maggiore viene presta¬ 
ta per quanto riguarda l’individua¬ 
zione di eventuali bagagli abban¬ 
donati. Mentre, sulle piste, è assicu¬ 
rata la protezione di autoblindo 
della Polizia di Stato, ed in casi par¬ 
ticolari, che ne richiedono la neces¬ 
sità, decolli ed atterraggi vengono 
«protetti» con elicotteri in volo. 

«C’è da dire - sottolineano alla 
Sala operativa di Fiumicino - che da 
tempo il problema della sicurezza 
è standardizzato ed il livello è sem¬ 
pre al massimo. In questo momen¬ 
to di tensione e dopo i recenti fatti 
riceviamo un aiuto anche da pas¬ 
seggeri ed operatori, la cui curva di 
attenzione psicologica è maggior¬ 
mente sensibilizzata a cogliere se¬ 
gnali di sospetto, come possono es¬ 
sere rappresentati da pacchi o ba¬ 
gagli apparentemente abbandona¬ 
ti». 
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IL DELITTO 
ROSTAGNO 


Cammisa: 

«La sera 
dell’omicidio 
ero a Milano» 


Giuseppe Cammisa, ricercato con 
l’accusa di aver fatto parte del gruppo 
che uccise Mauro Rostagno, in 
un’intervista al quotidiano «La Voce di 
Mantova» ha affermato che la sera del 
delitto si trovava a Milano, e ha 
annunciato che lunedì sera tornerà in 
Italia da Budapest. Cammisa ha 
precisato che da anni vive a Budapest, 
dove si è sposato con una donna 
ungherese, in un appartamento di cui 
gli inquirenti italiani conoscono 
benissimo l’indirizzo. Per questo ha 
detto di non ritenersi «un ricercato», 
aggiungendo di aver già 
informato gli inquirenti 
del suo imminente 
rientro. L’ex 
appartenente a Saman, 
oggi 38enne, indicala 
prova della sua 
presunta innocenza: «La 
notizia che avevano 
ucciso Rostagno mi è 
arrivata dalla 
televisione. Allora sono 
andato al Centro Saman 
di via Plinio 38 a 

portare la mia solidarietà ai ragazzi. Lì 
c’era un registro: io non dovevo 
firmarlo, ma gli altri sì. I magistrati 
troveranno i nomi di chi può 
confermare la mia versione». E 
ancora: «Nei giorni scorsi hanno 
perquisito la casa di mia madre a 
Milano: sanno bene che non vivo più lì 
dal 1990». Sposato da marzo e in 
attesa di un figlio, Cammisa annuncia 
il suo rientro per lunedì. «So solo che 
chi conosce Saman non può nemmeno 
dubitare che sia stato uno dei ragazzi a 
uccidere Mauro». Su Francesco 
Cardella, Cammisa esprime questo 
giudizio: «Ha fatto solo del bene a me e 
agli altri che hanno frequentato 
Saman». Dal carcere di San Vittore, 
intanto, Chicca Roveri ha spedito un 
telegramma a Cardella, chiedendogli 
di presentarsi dai giudici. «Caro 
Francesco _ scrive _ capisco il tuo 
rifiuto a tornare sentendoti già 
condannato in partenza. Eppure 
nonostante tutto ti assicuro che io ho 
trovato un angolino dentro di me dove 
non c’è offesa che mi tocca. Anzi, 
quelle offese rimbalzano contro chi le 
lancia e ancora una volta questo 
angolino mi consente di gridare a tutti 
il mio amore per Mauro e di difendere 
per la seconda volta la sua morte». 





Maddalena Rostagno, figlia di Chicca Roveri e Marco Rostagno 


AlessandroTosatto/Ap 


«Cardella? Un vigliacco» 

Maddalena Roveri: e mia madre si fidava 


«Qualsiasi cosa Cardella diceva, mia madre faceva». Da Mi¬ 
lano Maddalena, la figlia ventitreenne di Mauro Rostagno e 
Chicca Roveri, racconta Saman, suo padre, sua madre. E 
poi lui, Francesco Cardella un uomo che, all’opposto di 
Rostagno descrive come molto distaccato. L’aereo privato, 
la villa in Nicaragua. «A me raccontavano che erano in affit¬ 
to». Su di lui la ragazza oggi ha le idee ben chiare: «Penso 
sia un vigliacco». 


ANTONELLA FIORI 


■ MILANO Generazione Asia. Per 
l’India, gli arancioni, i figli dei fiori e 
perchè Maddalena Roveri Rostagno 
un po' ci assomiglia a Asia Argento, 
pantaloni in maglina, T-shirt sco- 
priombelico. Magrezza, inquietudi¬ 
ne e dolcezza. Indifesa e determina¬ 
ta insieme, questa ragazza venti¬ 
treenne che vorrebbe una famiglia 
normale e, ammette, finora, una vita 
sentimentale difficile: «Ho tanti amici 
ma mi innamoro sempre degli uomi¬ 
ni sbagliati». Determinata nel giudi¬ 
care la storia dei suoi genitori che, 
inevitabilmente, ha segnato la sua, 
di vita, protettiva verso sua madre. 
Non sembra temere niente, invece, 
per sé: lei che secondo il giudice era 


a conoscenza di quello che sarebbe 
successo quella sera. 

Palermo - dove è nata - poi Roma, 
Milano, Trapani, ancora Milano, le 
sue città. E l’India. Per due anni, da 
bambina. Cresciuta a Saman, Mad¬ 
dalena «Kussum» racconta una sto¬ 
ria di delusioni e passioni che parte 
dalla droga, con vicende di dipen¬ 
denze che con la droga, alla fine, 
hanno poco a che fare. Turbata dal¬ 
le dichiarazioni di Cardella che tor¬ 
nerebbe in Italia solo a condizione 
che gli accusati vengano scarcerati - 
«e adesso come faccio a chiedere gli 
arresti domiciliari per mia madre? 
per il giudice sarebbe come cedere a 
un ricatto», per lei questa è «l’ennesi¬ 


ma, dolorosissima, svolta della vita». 
Una svolta che comincia da questo 
colorato appartamento al Ticinese, 
«l’unica nostra proprietà, mio nonno 
materno ha comprato una casa a 
ognuno dei suoi figli». Una casa da 
ragazza «normale», che dopo sceno¬ 
grafia a Brera, è diventata montatrice 
di film pubblicitari. A Milano, fre¬ 
quenta il giro del Luca’s bar al ticine¬ 
se: alternativi, sì, ma studiosissimi. 
«Mi hanno descritto come una sban¬ 
data. Non ho niente contro il Leon- 
cavallo o le discoteche, ma i miei giri 
sono altri». Una ragazza che ricorda 
con terrore, quando a Trapani, alle 
medie, la chiamavano figlia degli 
arancioni e dei drogati. Beninteso. 
Maddalena non rinnega niente - 
«in camera ho le foto di mio padre 
col ciuccio e il kajal agli occhi a 
Macondo e le adoro, ascolto i Dire 
Straits e Janis Joplin come lui» - 
ma intanto a Chicca in carcere ha 
portato il libro di Jussin Levy, In¬ 
contro, storia di una madre un po‘ 
troppo vivace che si ravvede grazie 
alla figlia 23enne. «E‘ rimasta mol¬ 
to colpita. Mi ha detto: spero di es¬ 
sere stata un po’ meglio di così». 
Maddalena che cosa le hanno dato 
in positivo e negativo i suoi geni¬ 


tori? 

Mia madre e mio padre sono stati in¬ 
capaci di darmi delle regole. Questo 
vuol dire che ho dovuto cavarmela 
da sola, esercitarmi a lungo per im¬ 
parare a ascoltare gli altri. Autodisci- 
plinarmi. L’unica cosa che mio pa¬ 
dre mi ha imposto è stato lo studio. 
Io non volevo andare a scuola e lui 
stava giorni interi senza parlarmi. 
Tra i due è stato la figura più femmi¬ 
nile. 

E Francesco Cardella, che ruolo ha 
avuto nella sua vita? 

Francesco è, al contrario di mio pa¬ 
dre, un uomo che mette molta sog¬ 
gezione. L’ho conosciuto di più do¬ 
po la morte di mio padre, a Milano, 
in via Plinio. C’è sempre stato un af¬ 
fetto strano. Ha un modo di fare eni¬ 
gmatico. Quello che sta accadendo 
dimostra che è un vigliacco. 

Si dice che lui sapesse, che tutti 
sapessero a Saman che suo padre 
sarebbe stato ucciso. Quali erano i 
loro rapporti? 

Io ero lì quel giorno. Posso giurare 
che nessuno sapeva niente. Sto pre¬ 
parando una lista di persone per 
l’avvocato di mia madre. Verranno a 
testimoniare. Tra questi c’è il ragaz¬ 
zo che accompagnò mia madre alla 


«Non escludo che 
dopo la morte 
di mio padre, 
Francesco 
abbia sfruttato 
la situazione» 


macchina. Tra mio padre e France¬ 
sco, la rottura è avvenuta dopo l’in¬ 
tervista al mensile King dove mio pa¬ 
dre parlava poco della comunità, 
non citando mai Francesco. Questa 
cosa lo fece arrabbiare moltissimo e 
spedì il famoso fax in cui lo cacciava. 

Com‘ era il clima a Saman allora? 
Molto teso dopo la scoperta che i tre 
ragazzi che lavoravano in tv con mio 
padre in realtà spacciavano. 

Suo padre disse che quella Saman 
non era più la sua. 
Che cosa pensa del¬ 
l’ipotesi della sua uc¬ 
cisione per intransi¬ 
genza nei confronti 
della gestione Car¬ 
della? 

Io non escludo che 
Francesco Cardella, do¬ 
po la morte di mio pa¬ 
dre, abbia sfruttato la si¬ 
tuazione. 

E l’aereo personale, 
la villa principesca in 
Nicaragua? Mai sospettato niente 
dei suoi traffici? 

Mia madre mi ha sempre detto che 
l'aereo era in affitto. Poi mi ha con¬ 
fessato l’anno scorso che anche lei 
lo aveva saputo dopo e si era vergo¬ 
gnata a dirmelo. Nella villa in Nicara¬ 
gua, un posto orribile, pieno di guar¬ 
die armate, ci sono stata quest’anno, 
a trovare mia madre che era lì da un 
mese. Pure quella sarebbe in affitto... 
Agli atti dell’inchiesta c’è una sua 
lettera a Massimo Oldrini, uno dei 
presunti killer di suo padre, nella 
quale lei scrive: «Mi hai tradito. E 
adesso chi me lo ridà mio padre». 
Per il magistrato significa che an¬ 
che lei sapeva. 

Massimo era uscito dalla comunità, 
aveva ripreso a spacciare, osando 
presentarsi al funerale di mio padre. 
Io l’ho cacciato. Dieci giorni dopo 
ho scritto il biglietto. Quelle due frasi 
sono l’inizio e la fine. In mezzo rac¬ 
conto di alcuni fatti personali dolo¬ 
rosissimi. Quando verrà reso pubbli¬ 
co e si capirà il contesto sarà tutto 
chiaro. 

L’accusa verso sua madre, è di 
aver taciuto perchè tra i presunti 
assassini c’era il suo amante, Lu¬ 
ciano Marrocco. 


Lo scrittore e giornalista aveva chiesto ai leader di allora di raccontare «tutta la verità» 


Montanelli: cari ex di Le non mi convincete 


Indro Montanelli mercoledì scorso ha scritto un editoriale 
sul «caso» Lotta continua sostenendo la necessità di un esa¬ 
me di coscienza. È seguita una discussione tesa in cui sono 
intervenuti, oltre Macaiuso, Pansa, Petmccioli e Vertane, 
quasi tutti gli ex di Le: Sofri, Deaglio, Boato, Liguori, Man- 
coni, Luigi Bobbio, Lerner. Gli ex hanno risposto che non 
esiste alcun mistero. Ma il grande vecchio del giornalismo 
italiano risponde: «Cari ex non mi avete convinto». 


ALDO VARANO 


■ ROMA. Montanelli con il suo edi¬ 
toriale ha scatenato una tempesta 
di polemiche. Si sono riempite de¬ 
cine di pagine. 

Eh, eh. Ho visto. Ma francamente 
non ho capito perché, il mio discor¬ 
so era semplice. Avevo sollevato un 
caso specifico. Non volevo fare il 
processo a Lotta continua. Ormai i 
processi dovremmoarchiviarli tutti. 

Anche quello Calabresi? 

Come rappresentante di una certa 
opinione pubblica gli avevo chiesto 
di riconoscere quello che è vera¬ 
mente accaduto. Nessuno chiede a 
Sofri di accusarsi come mandante di 
quell’assassinio, di cui forse non sa 
nulla. Ma quella campagna contro 
Calabresi fu una cosa ingiusta. È sta¬ 
ta perfino proclamata ingiusta da un 
tribunale presieduto da un uomo di 
sinistra, un magistrato esemplare 
ma di sinistra come D’Ambrosio. 

Il problema specifico da lei posto 
per strada è diventato un altro: gli 
ex di Le sono una lobby? hanno an¬ 
cora cose da svelare? oppure - co¬ 
me dicono Bobbio, Lerner, Boato, 
Manconi, Liguori, Deaglio, Sofri e 
tutti gli altri - è stato detto tutto? 

Su questo ho i miei dubbi. Non cre¬ 
do che abbiano detto tutto. Anche 
su Rostagno, non pare sia stato detto 
tutto. Io non so nulla di Rostagno, 
tranne le cose che leggo sui giornali. 
Ma il discorso di Curcio è piuttosto 
allarmante. 

Deaglio sostiene che Curcio è con¬ 
fusionario. Gli altri, Sofri in testa, 
lo hanno invitato a dirtutto. 

Lo so. Lo invitano a parlare e spero 
che Curcio lo faccia. Io stimo molto 
Curcio sul piano umano. Lo difesi 
già anni fa perchè Curcio mi sembra 


una bella coscienza anche se ha del¬ 
le idee ingarbugliate... 

Col senno di oggi, che pensa di Le: 
era un’organizzazione terroristica 
o soltanto un gruppo di idealisti, 
estremisti un po’confusi, ma non 
terroristi.? 

È quello che vorrei sapere anch’io. 
Non mi pare che questo punto sia 
ancora chiaro. Oddio, io non vorrei 
riaprire sto processo perchè.. 

... il dibattito l’hanno aperto anche 
loro... 

E già. Vede, a vent’anni fregnacce ne 
abbiamo fatte tutti. Tutti abbiamo 
fatto coglionate, lo sono andato in 
Abissinia: una coglionata anche 
quella. Vabbè, l’abbiamo fatto e 
l’abbiamo detto: "ci siamo sbaglia¬ 
ti”. Poi finisce lì. 

Le sciocchezze sono una cosa, il 
terrorismo... 

Appunto, è un’altra cosa. Siamo per¬ 
fettamente d’accordo. Io però ogni 
tanto, dato che mi conosco e ho il 
carattere che ho - certo ora sono sag¬ 
gio, ma è solo un vantaggio dell’età -, 
mi chiedo: se negli anni Settanta 
avessi avuto vent’anni, cosa avrei fat¬ 
to? A vent’anni anch’io avevo le 


sbandate. E se mi fossi trovato negli 
anni di piombo? Non riesco a dare 
una risposta: ma coglionate proba¬ 
bilmente ne avrei fatte anch’io. 

Lei però continua a non dirmi una 
cosa: che idea ha oggi di Le? era 
una struttura terrorisitea o no? Gli 
ex di Le riconoscono gli errori, da 
ultimo ieri Lerner sulla Stampa, 
ma aggiungono: terroristi mai. 

Io non credo che Le fosse un’orga¬ 
nizzazione terroristica. Ma sono 
convinto che abbia avuto una gran¬ 
de responsabilità morale nella na¬ 
scita delle organizzazioni terroristi- 
che cresciute sul versante della sini¬ 
stra. Non una responsabilità orga¬ 
nizzativa. Invece, tutti gli ex di Le, 
questa è la mia impressione, non lo 
vogliono ammettere. È il punto su 
cui si chiudono. Dal punto di vista 
ideologico, credo che siano stati loro 
a fornire molte delle idee che anima¬ 
vano i terroristi. 

Insomma, la vecchia accusa: sono 
stati cattivi maestri? 

Si, cattivi maestri. Non credo che sia¬ 
no stati dei delinquenti. Ma cattivi 
maestri, anche perché erano tutti di 
grande qualità. Quelli che ascoltava¬ 



Indro Montanelli Donatello Brogioni/Contrasto 


no, invece, erano dei poveracci. Non 
dico tutti, per carità. Ma il frittellaro 
Marino, poverino, non doveva esse¬ 
re precisamente un intellettuale. 
Hanno esercitato una cattiva in¬ 
fluenza ideologica: è il meno che si 
possa dire di loro. 

Perché dice il meno? 

Perché se si dovesse credere alle ac¬ 
cuse che vengono fuori sul caso Ro¬ 
stagno (il riferimento è alle cose det¬ 
te da Curcio, ndr), a quelle del caso 
Calabresi, sarebbe peggio. Ma io 
non ci credo a quelle, non ci voglio 
credere. 

Quindi, la sua opinione è che non 
abbiano ancora detto o ricono¬ 
sciuto tutto? 


Sono stati cattivi maestri, non voglio¬ 
no però riconoscerlo. 

Ma cosa comporta oggi il fatto che 
siano stati cattivi maestri quand’e- 
ranogionani? 

Significherebbe, se lo riconoscesse¬ 
ro, che sono veramente usciti da una 
certa ideologia. Quando ci si libera 
di qualche cosa, la si racconta. 

Ma li blocca l’ideologia, la nostal¬ 
gia della giovinezza o altro? 

Che ne so? Certo , questo loro fuga 
da una certa responsabilità morale 
mi fa pensare che non si siano anco¬ 
ra liberati da tutti i fantasmi. Come 
minimo, fa credere che difendano 
con orgoglio quel che invece va rin¬ 
negato. 


Montanelli, non sarà che è più fa¬ 
cile essere stati giovani e sprovve¬ 
duti estremisti carichi di ideali, an¬ 
ziché terroristi per poter continua¬ 
re a occupare posti di prestigio co¬ 
me molti degli ex di Le? 

Credo che loro, anche rispetto ai 
ruoli di oggi, avrebbero tutto da gua¬ 
dagnare dicendo quel che è vera¬ 
mente accaduto. Potrebbero dire: 
abbiamo commesso questi errori; 
abbiamo purtroppo influito su dei 
cervelli che avevano bisogno di ben 
altri insegnamenti, ci assumiamo 
questa responsabilità morale, rinne¬ 
ghiamo quel passato; riconosciamo 
i nostri errori e di aver indotto altri al¬ 
l’errore. In questo caso, avrebbero 
anche il diritto di aggiungere: i nostri 
sono stati errori fisiologici, di quelli 
che nella vita di un uomo ci sono. 
Ecco, quel che dovrebbero dire: ci 
assumiamo ogni responsabilità ma 
non siamo più di quel mondo. Non 
mi sembra una cosa così difficile da 
fare. 

Sofri ha detto di aver dismesso i 
panni del rivoluzionario, ma di 
sentirsi perseguitato. Dice che 
una sera a cena l’ha ripetuto an¬ 
che a lei “Non vorrei più parlare di 
queste cose invece continueranno 
a tirarmi per i capelli”. Sofri ha ag¬ 
giunto che dato che le cose stanno 
così il suo editoriale gli ha fatto 
soprattutto “tenerezza”. 

Perchè tenerezza? 

Non lo so. Se la ricorda quella ce¬ 
na? 

Certo. Una sera stemmo a cena e io 
gli dissi quello che sto dicendo a lei: 
"Sofri, faccia una bella cosa: lei dica 
non c’entro niente col delitto Cala¬ 
bresi, però riconosco che fu la cam¬ 


Mia madre e mio padre sono sempre 
stati legatissimi. Lei sognava una fa¬ 
miglia, tanti bambini. Impossibile 
con lui. La loro unione aveva alti e 
bassi. Lui aveva altre storie ma, alla 
fine, risceglieva sempre lei. Quando 

10 ero piccola subivo il suo fascino. 
Poi ho scoperto una storia tra lui e 
una ragazza della comunità e ho vi¬ 
sto le cose diversamente. Mia madre 
è come me. Di una fedeltà assoluta. 
Dopo la morte di mio padre ha co¬ 
struito nella sua camera un santua¬ 
rio: conservava i fazzolettini bagnati 
del suo sangue, il pacchetto di siga¬ 
rette mezzo vuoto. Pazzesco. La rela¬ 
zione con Marrocco era stata brevis¬ 
sima. Quando è ripresa non l’ha na¬ 
scosta. Io l’ho accettata sperando 
che attutisse la sua disperazione. 

Lei descrive sua madre in modo 
quasi patologico... 

Ma la morte di mio padre per lei è 
stata una malattia. 

Perchè allora fino a oggi ha difeso 
Cardella, che di suo padre, alla fi¬ 
ne era nemico? 

11 difetto più grande di mia madre è 
quello di aver sempre scelto un uo¬ 
mo a cui dare fiducia totale. Morto 
mio padre quest’uomo è stato Fran¬ 
cesco Cardella. 

Va bene la difesa di sua madre. Ma 
la verità sulla morte di suo padre? 

Ho odiato molto mio padre quando 
è morto. A15 anni è difficile dire: che 
grande uomo, si è fatto ammazzare. 
Si pensa solo che ti ha tolto qualcosa 
in nome di non si sa di che. Ancora 
adesso della politica non mi importa 
niente. In ogni caso la pista dei ra¬ 
gazzi della comunità mi sembra in¬ 
verosimile. Così come la pista Cala¬ 
bresi, visto che c’è una registrazione 
del 26 agosto ‘88 in cui mio padre di¬ 
fende Adriano Sofri. Resta la pista 
mafiosa. E in effetti allora mio padre 
parlava solo di mafia. Era persino 
monotono. 

Sua zia, la sorella di suo fratello, si 
è battuta perchè l’inchiesta non 
fosse mai chiusa. Che rapporti ci 
sono con lei? 

La rottura c’è stata per un film sulla 
vita di mio padre dove è intervenuta 
mia zia. C’erano immagini di mio 
padre ai tempi di Macondo. A mia 
madre non piacque che i trapanesi 
«subissero» quell' immagine ormai 
vecchia di mio padre. Si sono rappa¬ 
cificate solo pochi mesi fa. E poi mia 
zia, come moltissime altre persone, 
moltissimi di Lotta Continua, che in¬ 
fatti non frequentavamo, non amava 
Francesco. Penso a Deaglio. Mia ma¬ 
dre, invece, chiedeva sempre un pa¬ 
rere a lui. 

Monica, la ragazza che era in mac¬ 
china con suo padre la sera che è 
stato ucciso, sarebbe scesa dalla 
Duna prima che i killer iniziassero 
a sparare. Le ha chiesto come è 
andata in tutti questi anni? 

Io volevo solo sapere se era già mor¬ 
to o se è successo dopo, in ambulan¬ 
za. Poi mi ha detto che avevano in¬ 
contrato una bambina e lui aveva 
detto: «Guarda è Kussum». Non ero 
io ma non importa. Alla fine aveva 
pensato a me. 


pagna denigratoria di Le contro Ca¬ 
labresi ad armare la pistola del killer. 
Cioè: si attribuisca una responsabili¬ 
tà morale, non penale. E chieda scu¬ 
sa alla vedova Calabresi e ai figli”. 
Santo dio, a questo hanno diritto i 
parenti di Calabresi. Il mio era un di¬ 
scorso puramente umano. Ma Sofri 
é troppo orgoglioso: non riesce ad 
ammettere questo errore. 

Quindi, potremmo fare il titolo: 

"Cari ex di Le non mi avete convin¬ 
to”. 

Si, andrebbe bene. Riassume il mio 
pensiero sulle cose che ho letto in 
questi giorni, compresi gli interventi 
di stamattina di Lerner e Luigi Bob¬ 
bio. Del resto, vedo che l’Unità è sta¬ 
ta molto onesta nel seguire la discus¬ 
sione e nel riprodurre le mie opinio¬ 
ni. lo non cambio opinione: la mia è 
questa. 

Lei vuol dire che altri, di Le ma non 

solo, sono stati costretti a farlo? 

Ho cambiato anch’io, non creda. 
C’è stato un tempo in cui tanti mi in¬ 
dicavano come un simbolo negati¬ 
vo? Niente di male. Non serbo il mi¬ 
nimo rancore. Questa è stata la mia 
avventura umana: piena di errori. 
Posso mettermi a giudicare quelli al¬ 
trui? Sarei l’ultimo dei cretini e dei di¬ 
sonesti. Ne ho commessi anch’io er¬ 
rori. Non ci si giudica da questo. An¬ 
ch’io vengo da un estremismo. È sta¬ 
to questo secolo a farci un po' tutti fi¬ 
gli dell’estremismo, perchè ci ha fat¬ 
to passare attraverso cose che non 
era possibile affrontare senza delle 
convinzioni estreme. Come vede, 
neanch’io ho il diritto di parlare, non 
posso dar lezioni a nessuno. L’unica 
mia saggezza è questa: niente lezio¬ 
ni a nessuno. 
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Enrico Sgrulletti 
lancia il martello 
oltre i 77 metri 
Stasera sarà in finale 



L’azzurro Enrico Sgrulletti, da tempo al vertice delle classifiche 
italiane di lancio del martello, si è qualificato con grande facilità 
per la finale della specialità che si svolgerà questa sera alle 
21,15 (alle 15,15 ora di Atlanta) allo stadio Olimpico. 

La misura di qualificazione era stata fissata a 76,50. Sgrulletti, 
dopo un primo lancio di 76 metri è tornato nuovamente in 
pedana per il secondo turno di lanci assai determinato e, con 
una esecuzione molto pulita, ha lanciato il martello ben oltre la 
linea di qualificazione: 77,36. Aqual punto la porta della finale 
era spalancata e il primatista italiano è stato ammesso 
automaticamente alla gara di questa sera, senza bisogno di far 
ricorso alla terza prova. 

Naturalmente in finale il nostro Sgrulletti dovrà vedersela 
contro i colossi della scuola russa che hanno sempre dominato 
la specialità. Ma la qualificazione ha dimostrato che l’atleta 
azzurro è in gran forma e che questa sera potrebbe indovinare 
un lancio che lo avvicini al podio. 

Meno bene l’altro azzurro, il giovane Loris Paolozzi, che è 
giunto 14° nell’altro gruppo di qualificazione con 72,82. Una 
misura comunque onorevole. 


La Bevilacqua: 
«Alle polemiche 
risponderò 
con le mie gambe» 



«Atutte le polemiche di questi giorni cercherò di rispondere con 
le gambe, l’arma che so utilizzare meglio per difendermi»: così 
Antonella Bevilacqua, in una nota scritta diffusa ieri 
pomeriggio, commenta la decisione del Council della laaf di 
giovedì scorso sul caso di doping che la riguarda. Le polemiche 
sono servite all’azzurra «a capire meglio la vera faccia di alcuni 
che hanno detto tutto ed il contrario di tutto, senza mai pensare 
che dietro questo “gioco” c’era una donna». Ora, però, si 
avvicina il momento della gara olimpica, quella in cui Antonella 
Bevilacqua conta di dare la sua risposta. «Solo le gambe - scrive 
l’atleta - mi hanno permesso di essere per la seconda volta alle 
Olimpiadi e con quelle cercherò di difendermi. Il mio obiettivo 
principale resta quello di ottenere l’ingresso in finale e sono 
concentrata nella preparazione della gara». Proprio per 
migliorare questa concentrazione, l’atleta azzurra chiede di 
essere lasciata tranquilla fino alla fine dei Giochi. «Se poi i 
"giochi”, e non quelli olimpici, dovranno proseguire, ci penserò 
solo dopo il 4 agosto, ma di sicuro, nel sapere di essere del tutto 
pulita ed in totale buona fede, chiederò che si rispetti la mia 
dignità». 


I croati superano gli azzurri ai supplementari dopo una sfida ad alta tensione 


Il «Settebello» 
colpito e affondato 
dalla Croazia 


L’Italia è stata battuta ed eliminta dalla Croazia 
nelle semifinali di pallanuoto per 7 a 6. La 
sconfitta nei tempi supplementari dopo una 
partita equilibratissima. Il “Settebello” può 
adesso sperare solo nella medaglia di bronzo. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ATLANTA. Una beffa. La fortissi¬ 
ma nazionale di pallanuoto si è fatta 
eliminare da una Croazia furba, as¬ 
sai meno dotata tecnicamente, ma 
che ha saputo trasformare l’incontro 
in un macth di pugilato e approfitta¬ 
re della tensione che ha assalito gli 
uomini di Rudic, incapaci di sfruttare 
le molti situazioni favorevoli che si 
erano presentate loro nel corso del¬ 
l’incontro e di chiudere la partita. 

Un destino amaro, perché il «set¬ 
tebello» aveva abbondantemente di¬ 
mostrato di essere la squadra più for¬ 
te e meritevole dell’oro. Ma lo scon¬ 
tro diretto con la Croazia non lascia¬ 
va alternative: o dentro o fuori. E l’Ita¬ 
lia si è ritrovata fuori. Perché? Forse il 
peso della grande aspettativa? 0 for¬ 
se la difficoltosa vittoria contro la 
Russia doveva suonare come un 
campanello d’allarme? 0 ancora: i 
croati erano esaltati per aver elimi¬ 
nato nei quarti gli «odiati» jugoslavi, 
incontrati per la prima volta dopo la 
guerra civile? È ancora presto per dir¬ 
lo. Le analisi si faranno nei prossimi 
giorni. Ora resta solo l’amarezza per 
una eliminazione davvero immerita¬ 
ta. 

Ma come è andato lo scontro con¬ 
tro i croati? L’Italia era partita subito 
con decisione, andando immediata¬ 
mente in vantaggio. Poi il raddoppio. 
Una partenza che aveva subito fatto 
pensare ad una vittoria facile. Ma 
non era così. La Croazia cominciava 
subito a rendersi pericolosa, metten¬ 


do spesso in difficoltà la retroguardia 
azzurra. Tanto che il portiere Attoli- 
co ha dovuto mostrare tutta la sua 
classe per difendere la nostra rete. 
Poi un gol croato, e dopo un po' il 
gol del pareggio. 2-2. Risultato con il 
quale si era concluso il secondo 
tempo. 

Al terzo tempo le cose comincia¬ 
vano a mettersi male. Sfruttando al 
meglio una superiorità numerica per 
l’espulsione di Postiglione, la Croa¬ 
zia riusciva a portarsi in vantaggio. 
La partita si faceva difficile e in pisci¬ 
na si notava un certo nervosismo. 
L’Italia non riusciva più a segnare. 
Anzi, nonostante un paio di superio¬ 
rità numeriche la porta croata sem¬ 
brava stregata. 1 tiri quasi mai mette¬ 
vano in difficoltà il portiere avversa¬ 
rio. E poi il nervosismo. Più volte i 
giocatori italiani si sono fatti trasci¬ 
nare alla rissa e in acqua c’è stato 
uno scambio di colpi proibiti che 
hanno costretto un paio di volte l’ar¬ 
bitro a sospendere la partita. 

il terzo tempo è andato avanti co¬ 
sì, con l’Italia in avanti che inutil¬ 
mente cercava il gol del pareggio e 
una Croazia ordinata che si difende¬ 
va con un pizzico di malizia e, in una 
occasione, ha anche rischiato di as¬ 
sicurarsi un doppio vantaggio con 
un tiro che colpiva la traversa. Alla fi¬ 
ne, la Croazia era in vantaggio per 3- 
2 . 

Il quarto e decisivo tempo comin¬ 
ciava con l’Italia che non riusciva a 


sfruttare l’ennesima superiorità nu¬ 
merica e, con essa, la possibilità di ri¬ 
portarsi in vantaggio. Ma in difesa, 
per fortuna, gli azzurri riuscivano a 
respingere gli assalti e sul contropie¬ 
de - dopo essere andati nuovamente 
in superiorità numerica - Alessandro 
Bovo riusciva a riportare l’Italia sul 3- 
3, segnando dopo molti minuti di di¬ 
giuno. 

Ma sul rovesciamento di fronte, al 
termine di una azione manovrata, 
Krzic riusciva a centrare l’angolo alla 
destra di Attolico e a riportare la 
Croazia sul 4-3. Cominciavano i fal¬ 
lacci e le proteste che culminavano 
con l’espulsione dell’allenatore Bru¬ 
no Silic e una superiorità numerica 
italiana, che però gli uomini di Rudic 
non sono riusciti a sfruttare. 

Brutta da un punto di vista tecni¬ 
co, la partita si trasformava in un ve¬ 
ro e proprio corpo a corpo. L’Italia ri¬ 
schiava grosso quando Giustoilisi si 
faceva espellere. Ma questa volta la 
porta di Attolico rimaneva inviolata. 
E sul rovesciamento di fronte l’Italia 
non si faceva sfuggire l’occasione e 
raggiungeva il pareggio con un gran 
tiro del figlio d’arte Ghibellini. A un 
minuto dalla fine i croati perdevano 
palla e la partita si chiudeva con la 
palla in possesso dell’Italia che ave¬ 
va la possibilità di trovare il gol della 
vittoria. Angelini tirava, ma prendeva 
la traversa. Rimanevano 6 secondi e 
palla all’Italia. Ma non c’era verso di 
segnare: fischio dell’arbitro e tempi 
supplementari. 

Si ricominciava con l’Italia che 
conquistava il possesso della palla. 
Dopo pochi secondi gli azzurri si ri¬ 
trovavano in superiorità numerica e 
Andrea Pomilio non falliva 5-4. Ma 
sul rovesciamento di fronte Bova si 
faceva spedire fuori vasca e arrivava 
l’immancabile pareggio croato fir¬ 
mato Simenc. Tutto da rifare. E Po¬ 
milio riportava gli azzurri in vantag¬ 
gio. Un vantaggio difeso con i denti: 
il primo tempo supplementare finiva 
con un palo dei croati e l’Italia in 



vantaggio 6-5. 

Al secondo tempo supplementa¬ 
re, la tensione era diventata altissi¬ 
ma: Silic aveva incitato i suoi a com¬ 
battere con grande tenacia e a pun¬ 
tare tutto sullo scontro fisico. Palla in 
possesso dell’Italia che non riusciva 
però nemmeno ad avvicinarsi alla 
porta. Ma anche la Croazia aveva fal¬ 
lito la sua occasione. Subito dopo, 
però, Bova si faceva cacciare: rigore 
per la Croazia e pareggio di Kreko- 
vic. Di nuovo l’Italia si ritrovava in su¬ 
periorità, ma il tiro finiva fuori. Gli ul¬ 
timi secondi finivano con la palla 
nella mani dei croati che potevano 
realizzare il gol della vittoria. E pur¬ 
troppo così è stato: un’ingenuità del¬ 
la difesa italiana regalava un rigore 
agli uomini di Silic a 10 secondi dalla 
fine. Non c’era più nulla da fare. Do¬ 
po due tempi supplementari il «sette¬ 
bello» azzurro perdeva la finale. La 
prima sconfitta in quattro anni che 
veniva pagata con un prezzo altissi¬ 
mo. Resta, però il fatto che il «sette¬ 
bello», nonostante la beffa di ieri è 
una squadra di cui l’Italia sportiva 
può andare orogliosa. Nemmeno in 
questo momento di amarezza van¬ 
no dimenticati li enormi meriti di Ru¬ 
dic e della sua squadra. 
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■ All’esterno del Georgia Do¬ 
me, ieri mattina, c’era una lunghis¬ 
sima fila per entrare a vedere la par¬ 
tita di pallavolo fra Italia e Russia. 
Non che fosse un match fonda- 
mentale per il torneo olimpico di 
volley, certo, ma i controlli nell’e¬ 
norme impianto si sono quadrupli¬ 
cati. Tutto per l’attentato dell’al- 
troieri notte. E, sugli spalti, ad inizio 
gara, non c’era la folla che la lunga 
fila avrebbe fatto presagire. Giusto 
così. 

Intanto la truppa di Velasco ha 
mantenuto il ruolo di marcia: ha 
vintoper3a0 (15-11; 15-6; 15-12) 
un’altra volta senza lasciare assolu¬ 
tamente nulla agli avversari. Ieri, 
però, gli azzurri sul parquet sono 
saliti un po' deconcentrati, con nel¬ 
le gambe ancora i postumi del son¬ 
no. Poca tensione, poca reattività. 
Questo per i primi 10 punti dell’in¬ 
contro. Perché i ragazzi di Velasco 
sono stati capaci di prendere le mi¬ 
sure alla formazione della Russia e 
di restare sempre in partita. Attac¬ 
cavano - e forte - Olikhver, Dinekin 


Pallavolo, gli azzurri battono anche la Russia in soli tre set e domani si gioca contro la Jugoslavia 

L’Italia di Velasco e la legge del 3-0 


Ancora una vittoria netta per la formazione az¬ 
zurra. Stavolta è stata la Russia a cedere contro 
Andrea Giani e soci. Contro la Jugoslavia, do¬ 
mani, in palio c’è il primo posto nel girone di 
qualificazione. 


LORENZO BRIANI 


e soci. Ma tutto questo non è basta¬ 
to per tramortire gli azzurri. Dal 4 a 
3 in favore dell’Italia si è veloce¬ 
mente passati al 7-10. Un time out, 
qualche strillo di Velasco e Giani ha 
cominciato a martellare la difesa 
russa, incapace di resistere alla ve¬ 
locità sottorete. Così gli avversari di 
turno sono stati “incatenati” sull’ 11. 
E da quel momento lì non hanno 
fatto più un punto. Cosa inversa, in¬ 
vece, sono stati capaci di fare gli az¬ 
zurri, ringalluzziti da qualche recu¬ 
pero al limite del possibile. Addio 


molli fibre pallide, insomma. Per¬ 
ché sul parquet del Georgia Dome 
si è vista una unica formazione. Al¬ 
meno questo è successo nel secon¬ 
do set, quello in cui Vladimir Plato- 
nov ha fatto cambi su cambi cer¬ 
cando di far trovare ai suoi ragazzi 
la stada giusta, quella che aveva 
messo in seria difficoltà l’Italia. Nul¬ 
la da fare, perché i suoi giocatori 
avevano mollato la presa e gli az¬ 
zurri ne hanno approfittato: 10 a 3 e 
15 a 6 in poco meno di mezz’ora. 

Partita finita, dunque? Assoluta- 



Marco Meoni e Andrea Giani Kathy Wi l lens/Ap 


mente no, anche se in campo Dimi¬ 
tri Fomin, il miglior giocatore del¬ 
l’ex Urss, non ha mai messo piede. 
E probabilmente proprio per que¬ 
sto la Russia di ieri non è riuscita a 
mettere sotto l’Italia. Nel sestetto 
mandato in campo da Velasco 
(come contro l’Olanda) da titolari 
non hanno trovato posto Paolo To- 
foli, Marco Bracci e Pasquale Gravi¬ 
na mentre in campo sono rimasti a 
lungo Marco Meoni, Luca Canta- 
galli (poi sostituito da Samuele Pa¬ 
pi) e Vigor Bovolenta. E proprio 
quest’ultimo ha vatto vivere dei mo¬ 
menti da brividi a Velasco. Tutto 
per una gomitata ricevuta (da 
Bracci) sul naso: qualche goccia di 
sangue sul taraflex e cambio - con 
Pasquale Gravina - obbligato. 

L’ultimo parziale, comunque, è 
stato quello più lottato, quello in cui 
gli azzurri si sono un po' slegati ed 
hanno iniziato a subire gli attacchi 
di Goriuchev (ex Gioia del Colle), 
a saltare scomposti a muro. Ma tut¬ 
to questo non ha portato alla scon¬ 
fitta del set. Perché dal 9-11 si è pas¬ 


sati prima alla parità (11-11) e poi 
al sorpasso (13-12). 

Cantagalli l’uomo decisivo. Con 
lui in campo, infatti, l’Italia ha maci¬ 
nato gioco e schemi, ha trovato la 
maniera giusta per superare il muro 
russo, fino a quel momento ben 
piazzato. E proprio dalle sue mani 
è partita la schiacciata che ha chiu¬ 
so il match di ieri fissando il punteg¬ 
gio del terzo set sul 15 a 12. 

Domani si ritorna in campo. E 
dall’altra parte della rete ci sarà la 
Jugoslavia, formazione sorpresa 
del girone che ha battuto (anch’es- 
sa) la Russia per 3 a 0. Contro di lo¬ 
ro i ragazzi di Julio Velasco si gioca¬ 
no il primo posto nel girone, impor¬ 
tante perché permetterà di giocare 
i quarti di finale con l’ultima delle 
formazioni qualificate dell’altro gi¬ 
rone. «Noi andiamo dritto per la no¬ 
stra strada - hanno detto gli azzurri - 
ma nei quarti potremmo incontrare 
proprio il Brasile che quattro anni fa 
vinse la medaglia d’oro a Barcello¬ 
na. E non sarà certo una passeggia¬ 
ta...». 
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Jah Wobble & The Invaders of thè Heart. Avantgarde-funk, 
dub, jazz visionario, musica «organica» (per un gioco di pa¬ 
role: earth cioè terra, heart che vuol dire cuore), spugnosa e 
positiva, insofferente ai clichè: è quella che propone l’inglese 
Jah Wobble, bassista schivo e sfuggente, domani sera a Villa 
Ada insieme agli invaders of The Hearth. Via di Ponte Salario, 
alle 22, ingresso lire 15 mila. 

New Trolls a Voglia Matta. Il mitico gruppo italiano, famosissi¬ 
mo a cavallo tra i ‘60 e i 70, è l’ospite «a sorpresa» stasera in 
quel del Parco San Sebastiano dove, ogni sera - fino al 10 
agosto - fanno gli onori di casa Franco Califano, Serena 
Grandi, Stefano Rosso e la «banda» di Attori e Tecnici del 
Teatro Vittoria. Ingresso lire 20 mila, dalle 23 10 mila. info. 
70.49.79.25. 

Sabina Guzzanti all’Eur. È al Teatro di Libera - sulla bellissima 
terrazza al Palazzo dei Congressi - che l’Eti ha organizzato 
anche quest’anno la stagione di prosa 1996. Domani in pro¬ 
gramma «Non io, Sabina e le altre» con Sabina Guzzanti. Alle 
21.30, biglietto lire 15 mila, ridotto 10. Info: 167-47.77.50. 
Massenzio. Allo schermo grande, alle 21.30, «Babe maialino 
coraggioso» di Chris Noonan (Australia ‘95) ; a seguire «Flu- 
ke. La fine è soltanto l’inizio» di Cario Cariei (Usa ‘96) ; quin¬ 
di «Palla di neve» di Maurizio Nichetti (Italia ‘95). Allo scher¬ 
mo piccolo, alle 21.30, per la rassegna di cinema svedese, in¬ 


contro con i registi Michael Dru- 
cker, Stefan Jarl e Suzanne Osten. 
Domani, dedicato ad Antonio Ban- 
deras, «Desperado» quindi «Mai con 
uno sconosciuto» e «Two much». Al 
Parco del Celio, entrata lato Colos¬ 
seo e via di San Gregorio, ingresso 
lire 10 mila, ridotto 7. Apertura alle 
20, proiezioni dalle 21.30 alle 3.in- 
fo: 44.23.80.02. 

Usi e Afrik’o Bosso a Testaccio Vil- 
lage. Gli Usi sostituiscono all’ultimo 
momento gli annunciati Movida, domani gli Afrik’o Bosso 
propongono una miscela divertente e fantasiosa dal Came- 
run e dallo Zaire. In via di Monte Testaccio, ai Monte dei 
Cocci, apertura alle 21, ingresso 10 mila (tess. mensile) info: 
58.10.846. 

Cinema Novanta aH’Eur. Prosegue la rassegna di cinema orga¬ 
nizzata dal Filmstudio all’arena di piazzale Kennedy: stasera 
alle 21 «La lettera scarlatta» di Roland Joffè con Demi Moore, 
Robert Duvall (Usa ‘95) ; alle 23.30 «L’età dell’innocenza» di 
Martin Scorsese con Michelle Pfeiffer, Winona Ryder 
(Usa’93). Ingresso lire 8 mila; fino al 25 agosto, info: 
70.45.29.10 (dalle ore 15). 

Cineporto. Al Parco della Farnesina - via Antonino da San 
Giuliano - alle 21.15 «Batman Forever» di Joel Schumacher; 


alle 0.30 «Nightmare before Chri- 
stmas» di Henry Selick; al cineclub 
«Pocahontas» (21.15). Domani, 
«Strange days», «Dredd: la legge so¬ 
no io» e «Highlander».lngresso lire 
10 mila, ridotto 7, info: 32.36.696. 
Jazz & Image A Villa Celimontana, 
per gli appassionati di jazz, la ras¬ 
segna curata dall’Alexanderplatz 
(info: 700.47.08): stasera e doma¬ 
ni, il jazz, la musica etnica, l’avan¬ 
guardia, la musica popolare dei 
Marimba Mix (alle 23); con inizio alle 21.45, invece, festival 
internazionale del cortometraggio jazz & blues; ingresso lire 7 
mila. 

Stefano Rosso. 11 cantautore romano, in questo momento in 
scena tutte le sere nella manifestazione «Voglia matta», infor¬ 
ma gli organizzatori delle feste dell’Unità che è disponibile 
per concerti dal 10 agosto in poi chiamandolo direttamente 
ai seguenti numeri telefonici: 0347/26.29.742 oppure 0761/ 
50.94.04. 

Lungo il fiume...d’estate. Sul Lungotevere della Vittoria (di 
fronte al Museo del Genio) mostre, musica, teatro, sport e 
due piscine (info: 37.35.32.35). Stasera alle 22 Antonio De¬ 
benedetti presenta il suo libro «Giacomino». Interviene Walter 
Pedullà. 


TEATRO LE TROIANE DI EURIPIDE 



Sarà ripresentata domani al Centro Aguzzano - in via Nomentana - e 
martedì all’ex Vaccheria Nardi - via Grotte di Gregna - «Le Troiane» di 
Euripide realizzata da Riccardo Vanuccini con interpreti d’eccezione: le 
detenute del carcere di Rebibbia Femminile. Lo spettacolo, che mette 
assieme il tema della vendetta e della riconciliazione, pur rispettando il 
copione originale, intreccia le vicende delle detenute e conclude il 
laboratorio che si è svolto a Rebibbia l’anno scorso. Info. 37.46.537. 



JahWable 



NewTrolls 


Unascena 

delfilm 

«Priscilla» 



NUOVE TENDENZE. I «drag» a Massenzio. Roma come San Francisco? 

Tanta voglia di «trans» 


Platea al completo l’altra sera a Massenzio. Sul palco l’or¬ 
goglio omosessuale, tra il pubblico un migliaio di romani, 
giovani, meno giovani, etera e gay intervenuti per assistere 
ad un vero e proprio Dragshow. Roma più vicina a San 
Francisco? Per Monica Scattini la rottura di alcuni tabù 
c’è stata, ma è una realtà che deve consolidarsi. Vanni 
Piccolo:» Bene parlare di gay anche attraverso il diverti¬ 
mento». E nasce il ristorante «en travesti», Muccassaggia. 


NICOLA ATTADIO 


TEATRO. La rassegna a Terracina 

L uomo e il mare 
Schegge d'autore 

La cerimonia di consegna dei premi «Protagonisti/Riviera 
d’Ulisse» a Terracina ha aperto il XVI Festival del Teatro Ita¬ 
liano. Inediti, spettacoli centrati sui conflitti della moderni¬ 
tà, eventi comici e musicali in un cartellone che apre al¬ 
l’Europa e al viaggio per mare. Stasera si replica al tempio 
di Giove Anxur La bella estate di Cesare Pavese, regia di 
Nuccio Siano. La manifestazione prosegue fino al 16 
agosto. 

KATIA IPPASO 


■ Una serata diversa, quella di 
mercoledì al palco centrale di Mas¬ 
senzio. È proprio il caso di dirlo. So¬ 
prattutto perché si è parlato di omo¬ 
sessualità senza dibattiti o slogan ma 
attraverso il linguaggio del diverti¬ 
mento. E così tra le papere di Vanni 
Piccolo, presentatore della serata e 
consigliere del sindaco per i diritti 
omosessuali, e qualche sbavatura 
tecnica, è andata in scena la festa 
del cinema «en travestì». Program¬ 
ma: spettacolo in «drag» e poi alle 
24.00 proiezione del firn di Mike Ni- 
chols «Piume di struzzo» (riadatta¬ 
mento americano dell’indimentica¬ 
bile «Vizietto»). 

11 pubblico? Ha accolto con frago- 


Oggi a Fiuggi 
un testo comico 
dell’economista 
Carlo M. Cipolla 

Oggi alle 17.00 al Teatro delle Fonti, 
è di scena, per la sezione eventi del 
Festival Internazionale Fiuggi 
«PlateaEuropa» diretto da Pino 
Pelloni, lo spettacolo “Le leggi 
fondamentali della stupidità umana” 
di Carlo Maria Cipolla, vincitore del 
Premio Balzan ‘95 per la storia 
dell’economia, nell’impaginazione 
teatrale di Ugo Ronfani, con 
l’interpretazione di Franca Nuti e 
Gian Carlo Dettori che ne cura anche 
l’allestimento scenico, li pavese 
Carlo M.Cipolla, 73 anni, economista 
principe molto acclamato nelle 
migliori università di Europa e 
d’America, nel ‘76 ha scritto negli 
Stati Uniti poche paginette per gli 
amici intitolate «Le leggi 
fondamentali della stupidità umana». 
È successo che gli amici le 
fotocopiavano per passarle ad altri 
amici e molti sconosciuti gli 
scrivevano che volevano leggerle. 
Così Cipolla le ha pubblicate, insieme 
con un saggio sul pepe «Allegro ma 
non troppo» che ha venduto finora 
oltre centomila copie. 


rosi applausi le performance degli 
artisti trans. Tante paillettes, piume 
di struzzo, vestiti sgargianti. Roma 
dunque più vicina a San Francisco? 
«Negli ultimi due anni - spiega Vladi¬ 
mir Luxuria, famosa dragqueen ita¬ 
liana e attivissimo animatore del Cir¬ 
colo di cultura omosessuale Mario 
Mieli per il quale organizza serate, 
discoteca e varie iniziative e i cui fon¬ 
di servono a finanziare la campagna 
contro l’Aids - questa città offre più 
divertimento anche per gli omoses¬ 
suali. Non solo. La gente è diventata 
più tollerante. O meglio, diciamo più 
incuriosita». 

Tra il pubblico e poi sul palco Mo¬ 
nica Scattini, l’unica tra attori e regi¬ 


sti che ha risposto all’invito di Vanni 
Piccolo: «No so - dice lei con quel 
sorriso che fa subito amicizia - se è 
un bene o un male. Lo avevo pro¬ 
messo a Vanni, sembrava una cosa 
giusta». Allora Roma un po’ più libe¬ 
ral? «Forse azzardiamo un po’ trop¬ 
po. La rottura di alcuni tabù c’è stata, 
è una realtà, però, che si deve conso¬ 
lidare». E intanto, sotto il Cupolone, 
proliferano le occasioni di incontro 
con la realtà omosessuale. Dopo la 
Mucca Assassina, dopo l’elezione di 
Miss Trans ieri sera (a proposito ha 
vinto Claudia per il Brasile mentre 
Tatiana, prima transex russa in Euro¬ 
pa, ha ricevuto il premio speciale 
della giuria) ecco il ristorante «en 
travesti». Si chiama «Muccassaggia» e 
ogni domenica sera, aU’Alpheus 
(per prenotare chiamare il 
57.47.826) propone piatti semplici e 
tendenzialmente vegeteriani (l’im¬ 
mancabile «Finocchiona», l’esagera¬ 
to «A me il pesce», eccetera). I prezzi 
sono contenuti: un primo con se¬ 
condo più vini non supera le trenta¬ 
mila a persona. La peculiarità? Le 
cameriere: tutte rigorosamente 
«drag». A proposito, drag è un termi¬ 
ne inglese che vuol dire «travestito» 
usato soprattutto per indicare un tra¬ 


vestimento spettacolare. In altri pae¬ 
si, la moda delle cameriere drag non 
è una novità: al Duplex di Christo¬ 
pher Street, il quartiere gay di New 
York, che all’inaugurazione ha avuto 
come madrina Barbra Streisand, per 
mangiare occorre prenotare il tavolo 
almeno una settimana prima. Il più 
classico esempio europeo? Il Fou 
d’en face al Marais, altro quartiere 
gay di Parigi, dove ogni drag è l’imi¬ 
tazione di una famosa diva francese: 
laPiaf, la Greco. 

È così che può nascere un nuovo 
modo di approdare nel pianeta gay? 
«Attraverso il frivolo - risponde Vanni 
Piccolo - comunque si parla di omo¬ 
sessualità, ma non come accadeva 
negli anni passati in maniera ridico¬ 
la. Si organizzano degli spettacoli 
che diventano momento di aggrega¬ 
zione, momento di incontro e di dia¬ 
logo». Trasformazione culturale o 
fuoco di paglia estivo? «Noi puntia¬ 
mo a consolidare questa posizione 
che a fatica abbiamo conquistato - 
conclude Vladimir - Mi consola l’i¬ 
dea che la parola omosessuale non 
rimanga legata soltanto a fatti di cro¬ 
naca nera. I gay hanno anche un 
grande senso dell’umorismo. E san¬ 
no divertirsi». 


■ Officina della parola made in 
Italy, che nasce in un’area geografi¬ 
ca precisa e attorno ad essa si espan¬ 
de, suggendone gli umori, piantan¬ 
do cultura. Teatro del territorio, den¬ 
tro cui si lavora la drammaturgia na¬ 
zionale del futuro. È partito con 
sprint il Festival del Teatro Italiano, 
edizione numero 16. Il la è stato dato 
dalla consueta cerimonia che, nel 
tempio di Giove Anxur (Terracina), 
ha visto sfilare a braccetto artisti gio¬ 
vani e meno giovani. Il Premio Prota¬ 
gonisti/Ulisse è stato assegnato, tra 
gli altri, al drammaturgo Aldo Nico- 
laj, al pianista Giuseppe La Licata, 
ad Arnaldo Bagnasco (per il pro¬ 
gramma «Palcoscenico» di Raidue), 
a Diego Cullo (presidente Associa¬ 
zione Teatri Romani), e a Pierlugi Pi- 
randello. Alexandra La Capria, 
Giampiero Ingrassia, Nicoletta Ma¬ 
galotti, Nuccio Siano e Laura Sarace¬ 
ni, sono stati scelti invece tra gli artisti 
delle ultime generazioni. Contem¬ 
poraneamente, Franco Portone (di¬ 
rettore artistico del Festival) ha an¬ 
nunciato i nomi dei sei finalisti del 
Premio «Fondi La Pastora»: France¬ 
sco Randazzo (Per il bene di tutti ), 
Paolo Modugno {Motel), Nanni 
Malpiga (Vita all'aria aperta), 
Maura del Serra (Agnodice), Pier- 
francesco Paolini (Nasturzio e Ka- 
simer), Pietro Favari (Le nuvole 
parlanti). 

Un tripudio di medaglie e bene¬ 
dizioni. E tutti sono andati a casa 
contenti. Ma il Festival è ancora da 
farsi, lungo la riviera d’Ulisse: fino 


al 16 agosto. Assecondando il ru¬ 
more del mare e il filo narrativo 
del mito. La manifestazione, che 
coinvolge quest’anno anche Sez- 
ze, Sermoneta e Gaeta, snocciola 
infatti diversi spettacoli che hanno 
attinenza con il viaggio per mare, 
dall’avventura di Ulisse a quella di 
Colombo. 

Al tempio di Giove Anxur il sipa¬ 
rio si apre su alcuni inediti: La bel¬ 
la estate di Cesare Pavese, nella 
messa in scena di Nuccio Siano 
(fino a stasera), Mai stata sul cam¬ 
mello? dì Aldo Nicolaj, regia di Ma¬ 
rio Castagna (3-4 agosto), 10/ 
lODieci Decimi di Alessandro Ros¬ 
si, realizzato da Duccio Camerini 
(15-16 agosto), All’ombra di Mu- 
rat di Baldoni e Branden, scenica¬ 
mente risolto da Rocco Cesareo 
(31 luglio e 1 agosto a Terracina, 
a Sezze il 3 e 4 agosto), Nostos di 
Albertazzi, cavalcata «marina» al¬ 



NuccioSiano Lovino 


l’interno della mitologia classica 
(10 e 11 agosto). 

Piacerebbe forse a Gassman, 
che lamentava l’assenza dai nostri 
palcoscenici. È il «Teatro dello Zol¬ 
fo», nome della la sezione (5 al 9 
agosto) centrata su quella dram¬ 
maturgia che dipana la rete dei 
conflitti tipici dell’uomo moderno. 

Ma al Festival del Teatro Italiano 
c’è spazio anche per il comico - 
con Satyralia lanciata a Sermoneta 
- che quei dissidi esaspera e rove¬ 
scia. Mentre la musica stende su 
tutto un velo di armonia. In prima 
nazionale, Roberto Cacciapaglia 
presenta Odisseo, il senso dell’al¬ 
ba (29 luglio a Terracina, 2 agosto 
a Sezze, 6 agosto a Sermoneta, 7 
agosto a Gaeta), performance vo¬ 
cale e strumentale che partecipa 
(assieme ad altri spettacoli) al 
progetto europeo «Cultura dei Ma- 


Comune di Museo Civico di 

Boville Ernica Boville Ernica 

LA CITTÀ MUSEO 

Boville Ernica Ieri Oggi Domani 
Arte Contemporanea Italiana 1996 

Con il patrocinio del Ministero per i Beni Culturali 
dell’Amministrazione Provinciale di Frosinone 
della Comunità Montana di Veroli 
e del Comune di Boville Ernica 

La rassegna è curata dal maestro Federico Gismondi 
con la collaborazione di Ugo Bellucci 
e dei critici Alessandro Masi, Charlotte Piqué, 

Rocco Zani e Daniela Coia 

Orari di visita: 

martedì, mercoledì, giovedì 10.30/12.30 - 18.30/22.30 
sabato e festivi 18.30/22.30 
Son o poss i bi l i aperture prenota te 

Per informazioni: Tel. (0775) 37004 


Segreteria attiva ore 9.30/13.00 - Fax (0775) 37660 



Organizzazione: 

Movimento Mondiale Artisti per la Pace del Manifesto Azzurro 
con la collaborazione della Pro Loco 
e delle altre Associazioni Culturali Locali 


_ 


Le aziende informano 

GAETA DANZA Anfiteatro Don Bosco - Gaeta (Lt) 

Con il patrocinio e la collaborazione del Comune di Gaeta (Assessorato 
al Turismo e alla Cultura) e della Regione Lazio, I Associazione Culturale 
Polimusica presenta GAETA DANZA, un prestigioso ed eterogeneo pro¬ 
gramma di danza e balletto. 

GAETA DANZA si apre venerdì 2 agosto (ore 21.30) la Compagnia di 
Danza Teatro di Torino presenta "Bolero". Coreografia di Grazia 
Galante per André De La Roche. Il Bolero di Maurice Ravel ha avuto 
molteplici interpretazioni e coreografie, ma quella di Grazia Galante ha 
qualcosa di particolare, e André De La Roche è oggi il ballerino che più 
di ogni altro possiede la grinta, la sensualità, la sensibilità, la raffinatezza 
e la tecnica per ballare questo passo. 

Venerdì 9 agosto (ore 21.30) il Balletto di Roma presenta "Cassandra". 
Coreografie di Luciano Cannito. 

Venerdì 16 agosto (ore 21.30) la Compagnia di Danza Teatro Nuovo 
presenta "Tango delle ore piccole". Coreografie di Robert North. 
Musiche di Carlos Gardel ed Astor Piazzolla. La Compagnia di Danza 
Teatro Nuovo è oggi una delle compagnie più prestigiose operanti in 
Italia. "Tango delle ore piccole" è una dichiarazione d’amore al tango e al 
suo più celebre interprete, Carlos Gardel. 

Venerdì 23 agosto (ore 21.30) la Compagnia Euroballetto presenta 
“Dracula" coreografie e regia di Franco Miseria. Grazia Galante, inter¬ 
prete principale dello spettacolo è oggi una delle più prestigiose ballerine 
della danza contemporanea. Ci propone con grande classe la figura di 
un Dracula femmina. 

Chiude GAETA DANZA venerdì 30 agosto (ore 21.30) la Compagnia 
Movimento Danza con "Le due anime del Guarracino”. Movimento 
Danza diretta da Gabriella Stazio presenta un programma su musiche 
del maestro Roberto De Simone. 

Ufficio stampa: 

Maurizio Quattrini 06/70303511-37514100 - 3701011 
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2- Festa dell’Ulivo 
Mandela 

2-3-4 Agosto 1996 

Parco comunale "La Villetta" 

Musica Dibattiti Gastronomia Animazione 

VENERDÌ 2 


Ore 18.30 Discorso d’apertura Comitato Ulivo Mandela 

Dibattito "La sinistra, dal passato al futuro 
passando per l’Ulivo". Interverranno: 
Domenico Dante ass.re Prov. di Roma 
(Rifondazione Comunista); 

Massimo Cervellini capogruppo Pds-Prov. Roma; 
Guido Milana Cons.Prov.di Roma (Socialisti del Sì) 
Gianfranco Redavid (Par. Socialista) 

Ore 20.00 Apertura stand gastronomici 

Ore 21.30 Canzone d’autore: "Sbronzi di Riace" in concerto 


SABATO 3 


Ore 17.30: Dibattito "Autonomie locali - I Comuni all’al¬ 
ba del 2000" Interverranno: sen. M.A. Sartori, 
on. Fabio Ciani, i sindaci dei Comuni Valle 
dell’Aniene 

Ore 20.00 Apertura stand gastronomici 
Ore 21.30 Musica e ballo "I Melodici" 


DOMENICA 4 


Ore 17.00 Giuochi ed attrazioni 
Ore 18.30 Dibattito "L’Ulivo, nuove prospettive..." 
Interverranno: Comitato Ulivo Mandela, 
Comitato Ulivo Prati (Coord. Romano) 
Concluderà i lavori l’Ass.re Regione Lazio 
Pietro Lucisano 

Ore 20.00 Apertura stand gastronomici 
Ore 21.30 Segui il ritmo con "I Macarena" - Karaoke 
Nell’intervallo estrazione Lotteria 
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INCUBO 

ALLE OLIMPIADI 


Giovanni Paolo II: 

«Sono addolorato 
violenza senza senso» 

«Grande dolore» per l’attentato di Atlanta è stato 
espresso dal Papa, in un messaggio di 
condoglianze per le vittime dell’esplosione. 
Giovanni Paolo II definisce l’evento «una 
violenza senza senso», e prega perché i Giochi 
Olimpici confermino la testimonianza di unità 
della famiglia umana e «l’impegno a costruire un 
mondo di solidarietà, amicizia e pace». Il 
telegramma di cordoglio è stato inviato, a nome 
del Pontefice, dal Segretario di Stato vaticano, 
card. Angelo Sodano, all’arcivescovo di Atlanta, 
mons. John Francis Donoghue. «Con grande 
dolore il Santo Padre - si legge nel testo - ha 
appreso la notizia della tragica esplosione ad 
Atlanta. Chiede di trasmettere la sua profonda 
solidarietà e le sue condoglianze alle famiglie 
delle vittime ed assicura ai feriti la sua vicinanza nella 
preghiera. Invoca la consolazione divina su tutti coloro che 
sono stati colpiti da questa violenza senza senso e su tutti 
coloro che cercano di confortarli. Prega - conclude il 
messaggio - perché tutti coloro riuniti per i Giochi Olimpici 
confermino la loro testimonianza di unità delia famiglia 
umana e il loro impegno a costruire un mondo di solidarietà, 
amicizia e pace». 




I Grandi: «Violenza codarda» 

A Parigi un vertice antiterrorismo del G8 


L’attentato di Atlanta e la tragedia del Jumbo Twa saranno 
al centro del vertice antiterrorismo di martedì a Parigi, cui 
parteciperanno i ministri di Interni ed Esteri dei Sette Gran¬ 
di e della Russia. Un appuntamento rituale, da cui però po¬ 
trebbero anche uscire misure concrete. I messaggi a Clin¬ 
ton di Scalfaro, Prodi, Kohl, Major, Chirac, Eltsin. Muham- 
mar Gheddafi: «Dopo la dolorosa catastrofe del Jumbo, gli 
americani dovevano sospendere questa carnevalata». 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. L’attentato di Atlanta e 
la misteriosa esplosione del Jumbo 
presso New York saranno senz’altro 
al centro della conferenza antiterro¬ 
rismo che inizierà martedì a Parigi, 
con la partecipazione dei ministri 
deH’Intemo e degli Esteri dei paesi 
del G-7 e della Russia. Un appunta¬ 
mento fissato nel giugno scorso su ri¬ 
chiesta Usa dopo la strage di mari- 
nes a Dhahran, in Arabia Saudita; 
nel vertice, secondo alcune antici¬ 
pazioni, si discuterà di possibili 
misure «concrete». Tra queste, la 
creazione di «gruppi di élite» per 
contrastare i terroristi in tutto il 
mondo, attraverso lo scambio di 
informazioni tra i servizi segreti, 
una restrizione dei criteri per la 
concessione dello status di rifugia¬ 
to. Ieri, intanto, i grandi della Terra 
hanno espresso lo sconcerto e la 
preoccupazione della comunità 
internazionale per l’evento. 

«11 popolo italiano che ha prova¬ 
to i tremendi anni del terrorismo vi 


è vicino con la più ferma solidarie¬ 
tà, scrive il presidente Oscar Luigi 
Scalfaro a Bill Clinton, affermando 
che «solo una generale intesa tra i 
popoli che vogliono ad ogni costo 
la pace può vincere questa perver¬ 
sa aggressione alla civiltà». Roma¬ 
no Prodi, che si dice «profonda¬ 
mente turbato» per le notizie da 
Atlanta, spiega che «la nostra fer¬ 
ma condanna per il terrorismo si 
associa all’auspicio che tutti i go¬ 
verni intraprendano iniziative a ga¬ 
ranzia della pacifica convivenza». 

Il presidente francese Jacques 
Chirac ha inviato un messaggio di 
cordoglio a Clinton denunciando 
come «codardo» quello che defini¬ 
sce un «atto di aggressione». Per 
Chirac, «la comunità internaziona¬ 
le deve essere unanime nella con¬ 
danna e nella sua volontà di raffor¬ 
zare la cooperazione contro il ter¬ 
rorismo». Il presidente russo Boris 
Eltsin, per bocca del suo portavo¬ 
ce Serghei Medvedev, parla di 


«azione barbara», sottolinea l’ur¬ 
genza che «tutti i Paesi uniscano 
gli sforzi nella lotta contro il terro¬ 
rismo, come deciso nel vertice di 
Sharm-el-Sheik, in Egitto». «Questa 
tragedia si trasformerà in un ulte¬ 
riore impulso alla discussione dei 
problemi legati al terrorismo inter¬ 
nazionale» della prossima confe¬ 
renza di Parigi, dichiara il nuovo 
uomo forte del Cremlino Alexan¬ 
der Lebed, segretario del Consiglio 
di sicurezza russo. 

Da Bonn, il cancelliere tedesco 
Helmut Kohl si dice «profonda¬ 
mente addolorato», e in un tele¬ 
gramma a Clinton sottolinea che 
«questo attentato codardo merita il 
disprezzo di tutta la gente civile: 
non bisogna avere cedimenti da¬ 
vanti all’odio e alla violenza». 11 
primo ministro giapponese Ryuta- 
ro Hashimoto esprime il timore 
che l’attentato di Atlanta sia colle¬ 
gato alla sciagura del Jumbo Twa, 
e promette la collaborazione con 
gli altri paesi nella lotta contro il 
terrorismo. Il primo ministro bri¬ 
tannico John Major esprime il suo 
«orrore», ma si dice d’accordo con 
la decisione di far proseguire i Gio¬ 
chi a dispetto di «questo atto co¬ 
dardo e malvagio» che «profana lo 
spirito olimpico». 

Dal Medio Oriente Nabil Shaat, 
il ministro per gli Affari Internazio¬ 
nali e per la Pianificazione dell’Au¬ 
torità nazionale palestinese, ha 
espresso a nome dell’Anp «il cor¬ 
doglio ai familiari delle vittime». 


«Condanniamo totalmente qualsia¬ 
si tipo di terrorismo contro civili 
ovunque avvenga e condanniamo 
risolutamente quanto accaduto ad 
Atlanta», scrive Shaath. il primo 
ministro israeliano Benyamin Ne- 
tanyahu lancia un appello alla 
«lotta senza concessioni» contro il 
terrorismo, e aggiunge che discu¬ 
terà «presto» con Clinton i mezzi 
per rafforzare la lotta contro il ter¬ 
rorismo. Il segretario generale del- 
l’Onu, Boutros Boutros Ghali parla 
di «ripugnante violazione dello spi¬ 
rito dei Giochi Olimpici che deve 
essere denunciata in tutto il mon¬ 
do». Analoghi messaggi sono stati 
inviati, tra gli altri, dal presidente 
sudafricano Nelson Mandela, da 
quello polacco Alexander Kwa- 
sniewski, dal ministro degli Esteri 
turco Tansu Ciller, dal presidente 
ceco Vaclav Havel, dal premier ir¬ 
landese John Bruton, dal presiden¬ 
te della Federazione Serbo-Monte- 
negrina Zoran Lilic, dal presidente 
croato Franjo Tudjman, dal pre¬ 
mier indiano H.D. Deve Gowda. 

E infine, è da notare la presa di 
posizione del Colonnello Muham- 
mar Gheddafi. In una dichiarazio¬ 
ne precedente alla notizia dell’e¬ 
splosione al Centennial Park di 
Atlanta, il leader libico aveva detto 
in riferimento alle 230 vittime del 
Jumbo della Twa che i Giochi (de¬ 
finiti «un carnevale») andavano 
«annullati o aggiornati in segno di 
lutto per le centinaia di vittime di 
questa dolorosa catastrofe». 


E l’attentato 
finisce 
su Internet 
in diretta 

Le telecamere della società 
multimediale di Los Angeles «House 
of Blues», puntate la scorsa notte 
sul parco Olimpico di Atlanta, hanno 
permesso di assistere in diretta via 
internet all’esplosione che ha 
provocato secondo l’ultimo bilancio 
due morti e 110 feriti. Gli utenti di 
Internet che erano collegati al sito 
WWW della «House of Blues» alle 
ore 01:20 locali (le 07:20 in Italia) 
hanno assistito in diretta 
all’attentato. La «House of Blues» 
aveva in funzione una telecamera 
sul concerto dei «Jack Mack and thè 
Heart Attack» - ha detto ieri mattina 
Mark Schiller, vice presidente della 
società che in quel momento era a 
una finestra dell’edificio che si 
affaccia sul palco del concerto - e 
quando ho sentito l’esplosione mi 
sono girato e ho visto che la 
telecamera aveva ripreso 
l’immagine e l’aveva immessa su 
Internet». Dopo l’esplosione l’Fbi ha 
evacuato l’edificio, che in quel 
momento ospitava anche un 
concerto del cantante soul James 
Brown, ma la telecamera, ha detto 
Schiller, ha continuato a riprendere 
il pandemonio che si stava 
svolgendo nel parco sottostante. 



Gli investigatori ispezionano la scena dell’esplosione Draper/Ap 
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Giappone ko, storica qualificazione 

Basket, le azzurre 
volano nei quarti 

■ ATLANTA. Un risultato storico, da annotare negli annali del basket 
femminile italiano: battendo il Giappone per 66-52, le azzurre si sono qua¬ 
lificate per i quarti di finale. Una vittoria, quella dell’Italia, maturata nel se¬ 
condo tempo, al pari delle altre grandi prestazioni ottenute nella prima fa¬ 
se del torneo olimpico. Infatti, dopo aver chiuso il primo tempo in svantag¬ 
gio per 30-27, le azzurre hanno ribaltato la situazione e surclassato il Giap¬ 
pone. 

Le cose non erano cominciate nel migliore dei modi: le azzurre si erano 





trovate subito in svantaggio. Sotto canestro perdevano quasi tutti i rimbal¬ 
zi, in attacco si rendevano responsabili di errori francamente irritanti, men¬ 
tre le giapponesi apparivano più determinate, pulite nei tiri, fino a indovi¬ 
nare un paio di soluzioni da 3 punti, che le lanciavano avanti. Le nostre riu¬ 
scivano a sbagliare anche alcuni contropiedi. Solo a 5‘ dal termine del pri¬ 
mo tempo riuscivano a portarsi in pareggio sul 20-20, poi il Giappone ri¬ 
prendeva quota. 

11 tempo, come detto, si chiudeva con le azzurre sotto di tre punti. Ma, 
sul piano del gioco, il Giappone aveva sempre tenuto la partita in pugno. 

Ma la squadra di Sales ci ha abituati a grandi secondi tempi. Così è stato: 
dopo una fase d’avvio e di studio, l’Italia è cresciuta. Punto dopo punto, 
prima è stato recuperato lo svantaggio, poi le azzurre hanno preso il largo. 
Sembrava un’altra partita: le nostre erano improvvisamente diventate im¬ 
battibili sotto canestro, mentre il Giappone non riusciva più ad andare a 
punto. 

Anzi, le giapponesi sembravano «cotte», mentre l’entusiamo per la qua¬ 
lificazione che si avvicinava aveva trasformato le azzurre. Canestri, rimbal¬ 
zi presi, contropiedi, tiri da tre punti. Insomma un trionfo. L’Italia ha vinto 
66-52. E alla sua prima partecipazione ad una olimpiade, ha conquistato a 
sopresa - ma meritatamente - la qualificazione ai quarti. 


Stanotte l’azzurro va alla conquista di quell’alloro olimpico che gli manca 


«Oro o mai più» 
Yuri Chechi 
e i suoi anelli 


Il Signore degli anelli va a pasta e pomodoro: 
«Senza non ce la faccio nemmeno ad agguan¬ 
tarli gli anelli», dice Yuri Chechi. Stanotte cer¬ 
cherà di conquistare quell’oro olimpico che gli 
manca. 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

ALBERTO CRESPI 


■ ATLANTA. Due cose fanno im¬ 
pressione, di Yuri Chechi: la schiena 
e le mani. La schiena è larga come 
una piazza d’armi, e si trasforma in 
un panorama di muscoli e nervi 
quando l’atleta si appende agli anel¬ 
li. La mano è grande, forte, con le di¬ 
ta lievemente ricurve, e sempre vela¬ 
ta di gesso, che serve ad assicurare la 
presa sugli attrezzi. Ora, dopo aver¬ 
gliela stretta, anche la nostra destra è 
tutta gessosa. Forse non dovremmo 
lavarla fino a domani. Per scaraman¬ 
zia, e perché questo gesso potrebbe 
valere oro. 

Incontriamo Yuri Chechi nella pa¬ 
lestra ricavata nel Georgia Trade 
Center, a due passi dall’aeroporto di 
Atlanta, dove i ginnasti si allenano. 
L’appuntamento è per venerdì sera, 
prima che esplodesse la bomba: per 
questo motivo l’intervista con il no¬ 
stro grande ginnasta è puramente 
"sportiva”, e verte sulla gara degli 
anelli, che Yuri disputerà stanotte, 
alle 5 del mattino italiane. Yuri Che- 
chi ripercorre a grandi linee l’eserci¬ 
zio che farà stasera, lo stesso che gli 
ha dato tante medaglie d’oro a cam¬ 
pionati mondiali ed europei. Otto 
posizioni statiche da reggere 2 se¬ 
condi per una, quattro verticali, una 
croce, due bilancini e un’orizzonta¬ 
le, 50 secondi di anelli se tutto va be¬ 
ne. Senza pause, senza respiro. È un 
esercizio che Yuri avrà fatto per inte¬ 
ro almeno 70-80 volte in carriera e 
sognato, o ripercorso con la mente, 


chissà quante altre. «In allenamento 
non lo faccio quasi mai per intero, 
altrimenti mi spezzo le spalle. Già 
così, ne risento. Sono posizioni inna¬ 
turali per il corpo umano». Da quei 
50 secondi che Yuri ha provato e ri¬ 
provato fino alla nausea, stanotte (si 
va in pedana alle 23.20, in Italia sa¬ 
ranno le 5.20 di domattina) dipende 
l’oro. Un oro olimpico che Yuri Che- 
chi non ha mai vinto (a Seul era 
troppo ragazzino, a Barcellona si 
ruppe il tendine d’Achille) e che 
non è mai stato tanto vicino. Anche 
nel concorso individuale, dove glo¬ 
balmente Chechi è andato così così 
(17esimo posto), gli anelli non 
l’hanno tradito: 9,800 il suo punteg¬ 
gio, il più alto tra i concorrenti, che 
gli consente di andare in pedana per 
ultimo. Persino la stampa america¬ 
na, che nella ginnastica si eccita solo 
davanti alle stelle e alle strisce, l’ha 
ribattezzato thè lord of thè rings, il 
signore degli anelli, citazione fin 
troppo facile del celebre romanzo 
di John Tolkien. Dove però gli 
anelli fatati del signore delle tene¬ 
bre Sauron sono armi del Male, 
mentre gli anelli di Yuri, si spera, 
saranno luminosi. 

Yuri, torniamo con la mente a 
quattro anni fa. Quanto avresti 
scommesso sulla tua presenza ad 
Atlanta 

? 

Neanche una lira. Credevo di essere 
un atleta finito. Essere qui è una 


grande conquista. 

Sei nervoso? 

Il nervosismo di tutte le gare. Sono 
abbastanza tranquillo. Con questo 
esercizio ho vinto tutto. Basta non fa¬ 
re sciocchezze. Spero solo che se va 
male, facendo le corna, non mi diate 
addosso. Capisco che faccio più no¬ 
tizia quando sbaglio, ma l’errore fa 
parte del gioco. 

Come hai passato questi ultimi 

giorni? 

Allenamenti di mantenimento, foo¬ 
ting, concentrazione. Ma anche 
un’uscita al ristorante con degli ami¬ 
ci per dire quattro bischerate. Ho qui 
la mia claque del Georgia Dome (il 
palazzetto dove si svolgono le ga¬ 
re, ndr) che funziona alla grande. 
Mia madre, mia sorella, la mia fi¬ 
danzata, alcuni amici. In gara non 
li sento, perché in quei 50 secondi 
sono isolato dal mondo, non sento 
e non vedo nulla. Ma nei momenti 
di pausa sono preziosi. Giovedì ho 
riposato: niente palestra, solo foo¬ 
ting e stretching. Venerdì, palestra 
e "ripasso” dell’esercizio. Sabato, 
quello che noi chiamiamo “lavoro 
a imitazione”, ancora tutto finaliz¬ 
zato all’esercizio. Domenica, il 
giorno della gara, sveglia tranquilla 
perché la competizione è tardi, 
non ho mai gareggiato alle 11 di 
sera. Un po' di footing, pranzo ver¬ 
so le 15. Pasta con pomodoro e 
parmigiano. Se non la mangio non 
riesco nemmeno ad arrampicarmi 
sugli anelli. 

Qualche rito particolare? 

Non sono superstizioso. La sera pri¬ 
ma del concorso individuale ho rot¬ 
to uno specchio e ho sognato di 
rompermi di nuovo il tendine. Peg¬ 
gio di così! 

Altri sogni premonitori? 

Uno sì. Ma non te lo dico. Non c’en¬ 
tra la ginnastica, comunque. 

Partirai per ultimo: è un vantag¬ 
gio? 

Ci sono prò e contro, ma fondamen¬ 
talmente sì. Vedere gli altri sarà stres- 



Yuri Chechi agli anelli 


sante, perché sono tutti forti. Però mi 
serve a impostare meglio la gara. 
Spero solo che i giudici siano impar¬ 
ziali. 

Come sono stati, finora? 

Discontinui. Con alti e bassi. 1 valori, 
più o meno, sono stati rispettati e Li 
Xiaoshong è un vincitore degnissi¬ 
mo del concorso. I punteggi sono li¬ 
vellati verso l’alto. Però qualcuno di 
loro è meno competente di altri. 
Prima, con Vitalij Scherbo, hai 
scambiato qualche parola in rus¬ 
so. Quando l’hai studiato? 

L’ho imparato parlando con lui. 

Ma dài! Scherbo è un amico, oltre 
che un rivale? Si riesce a fare ami¬ 
cizia con gli avversari? 

A volte sono le amicizie più belle. Vi¬ 
talij è un ragazzo simpatico e sensi¬ 
bile. Tutti i sette che devo stracciare 
domani agli anelli sono amici miei. 
Spesso si esce assieme, e chissà co¬ 
me, va a finire che pago sempre io la 
cena. Ma sia chiaro, se domani mi 
battono mi incazzo. 

Hai già pensato al dopo-Olimpia- 
de? 


Se vinco una medaglia, sarebbe una 
bellissima spinta per continuare. 
Uno-due anni, non di più: a Sydney 
non ci arrivo. 

Scherbo, che è più giovane di te, 
ha detto che dopo Atlanta si ritira 
dalle gare efarà solo esibizioni... 

Un po' lo capisco, perché uno come 
lui, che ha vinto tutto, non avrà più 
stimoli. Però attenzione, Vitalij a vol¬ 
te dice una cosa e poi fa il contrario. 
A me le esibizioni non piacciono. La 
ginnastica è agonismo. 

La politica? 

La politica mi piace, ma non credo 
che sarà il mio mestiere in futuro. Pe¬ 
rò, dopo Atlanta, voglio dare qualco¬ 
sa di più al consiglio comunale di 
Prato, del quale sono membro per il 
Pds. Finora non ci sono andato quasi 
mai... e meno male, perché avrebbe 
significato che trascuravo la prepa¬ 
razione. Infatti l’hanno capito. Sono 
stati molto comprensivi. Ora, però, 
voglio darmi da fare. 

Cosa farai dopo la finale? 

Una bella mangiata. Ho una fame 
arretrata! 


Lo spadista Randazzo incredulo: 
«Quell’oro mi sembra un sogno» 

«Non riesco ancora a crederci. Mi sembra un sogno». Sono le prime 
parole di Maurizio Randazzo, medaglia d‘ oro olimpica nella spada 
a squadre assieme a Sandro Cuomo e Angelo Mazzoni, al suo arrivo 
ieri mattina all’ aeroporto di Fiumicino da Newark. «Quando vedi 
che tutto quello che hai provato tatticamente in due mesi di 
allenamento poi si realizza, pensi che sia soltanto un sogno - 
ribadisce l’azzurro - e invece, per fortuna, è pura realtà». 

Randazzo, camicia e pantaloni di jeans, si mostra quasi 
imbarazzato per l‘ interesse nei suoi confronti da parte di 
giornalisti e fotografi accorsi al “Leonardo da Vinci”. 
«Sinceramente, noi schermidori non siamo abituati a ricevere tutte 
queste attenzioni. Anche ad Atlanta, in occasione della finale, con 
tutta quella gente che ci guardava abbiamo provato un certo 
imbarazzo». Per quanto riguarda il suo futuro, Randazzo spera 
ancora di bissare il successo olimpico. «Avendo superato la 
trentina, avrò sicuramente bisogno di allenarmi più dei giovani». 
Randazzo, che appartiene al gruppo sportivo delle Fiamme Oro, 
dice poi di non aspettarsi alcuna promozione dopo l‘ oro di Atlanta. 
«Ho ricevuto pertelefono in Georgia le felicitazioni del capo della 
polizia, Fernando Masone, e questo mi ha fatto molto piacere. Ora 
- aggiunge - non mi aspetto alcun passaggio di grado anche 
perché, in fondo, la mia è stata soltanto un‘ impresa sportiva ed in 
polizia ci sono molti miei colleghi che rischiano di più tutti i giorni 
sulla strada. A loro dedico la mia medaglia». 


■ ATLANTA. Mentre Yuri Chechi si 
rilassa dal suo allenamento agli 
anelli, entra in palestra Vitalij Scerbo 
e gli si avvicina. Pacche sulle spalle, 
chiacchiere, sorrisi. Due ragazzi che 
si salutano (in russo, perché Yuri 
mastica la lingua di Vitalij: capirai, 
con quel nome in onore di Gaga- 
rin...) da vecchi amici. I pochissimi 
giornalisti presenti, ovviamente, si 
avvicinano subito. Di che state par¬ 
lando? Vitalij ride, dice in italiano 
«privato, privato» e Yuri scherza: «Ma 
saranno cavoli nostri?». Niente, i di¬ 
scorsi “privati” fra Chechi e Scerbo 
non possiamo raccontarveli, possia¬ 
mo però dirvi che i ginnasti visti in al¬ 
lenamento sono molto diversi dalla 
gara. Allegri, a tratti persino spensie¬ 
rati, riescono a trasformare i loro au¬ 
daci e faticosissimi volteggi in un gio¬ 
co da ragazzi. Su un’altra pedana, si 
allenano le bambine della squadra 
cinese. Ancora più in là ci sono gli 
uomini della Cina: Li Xiaoshong, 
campione olimpico del concorso in¬ 
dividuale, circondato dai suoi paggi. 
Chechi lo scruta, lo osserva, ma non 


LA POLEMICA. Il et azzurro Luigi Macchi denuncia i limiti della nostra cultura sportiva 


«La ginnastica resta la medicina per i bambini» 


I ginnasti durante gli allenamenti:scherzano, rì¬ 
dono ma fanno anche polemiche come Luigi 
Macchi, il et azzurro che denuncia i limiti dei 
nostri sistemi di leva: «Da noi si arriva in pale¬ 
stra ancora per risolvere problemi medici». 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


con invidia. Ci giureremmo. 

L’allenamento si svolge nel Geor¬ 
gia Trade Center, a pochi chilometri 
dall’aeroporto, un pezzo di questa 
immensa periferia cosparsa di alber¬ 
ghi e di centri-congresso che circon¬ 
da l’Hartsfield International Airport, 
uno dei più grandi d’America. Che- 
chi è assistito dal suo allenatore per¬ 
sonale Bruno Franceschetti. C’è an¬ 
che Luigi Macchi, responsabile della 
squadra azzurra, un po' amareggia¬ 
to sia per l’esito del concorso a squa¬ 
dre, sia percome la stampa ha giudi¬ 


cato il risultato. «Io stesso sono un 
giudice internazionale e so come 
vanno certe cose. 1 giudici sono se¬ 
veri la mattina, e andando avanti 
nella giornata i punteggi si alzano, 
anche per un fatto fisico: si abbassa 
la soglia dell’attenzione, certi errori- 
ni infinitesimali ti sfuggono. Noi sia¬ 
mo stati sorteggiati al primo turno e 
siamo stati martellati. Ma non biso¬ 
gna dimenticare che questa stessa 
squadra, a Barcellona, e senza un 
fuoriclasse come Chechi, aveva fatto 
il quinto posto nel concorso a squa- 



VitalyScherbo Sancetta/Ansa 


dre. Anche grazie ai sorteggi miglio¬ 
ri...». 

Macchi sa benissimo, è lui stesso a 
spiegarcelo, che i problemi della 
ginnastica italiana non sono tutti le¬ 
gati ai giudici, ci mancherebbe. «Os¬ 
servi bene i nostri ginnasti, anche 
quelli forti. Vedrà che uno ha i segni 
della scoliosi, un altro ha i piedini un 
po' piatti... E sa perché? Perché in Ita¬ 
lia la ginnastica non è una disciplina 
universale, ma è la “medicina” per i 
bambini che hanno qualche proble¬ 
ma fisico. Finché la leva avverrà così, 
sarà sempre difficile tirar fuori i cam¬ 
pioni. Perché i paesi dell’Est hanno 
tanti ginnasti forti? Perché a scuola la 
ginnastica la fanno tutti. O cambia la 
cultura sportiva del nostro paese, 
oppure il campione come Yuri sarà 
sempre un’eccezione». 

Se da un lato la ginnastica ha biso¬ 
gno di una cultura sportiva diversa, 
dall’altro deve confrontarsi, come 
sport, con una mutazione in atto di 
cui Atlanta ‘96 è stato il massimo 
esempio. Le gare di ginnastica sono 
state la cartina di tornasole del na¬ 


zionalismo con cui la rete tv Nbc sta 
seguendo i giochi, e della “dramma¬ 
tizzazione” a cui i vari sport vengono 
sottoposti. In questo senso, la meda¬ 
glia d’oro delle bambine americane 
nel concorso a squadre è stata, a tutti 
gli effetti, una medaglia televisiva: 
creato un nuovo Dream Team at¬ 
traverso il battage dei mass-media 
(anche perché il Dream Team ve¬ 
ro, quello del basket, non entusia¬ 
sma) , l’America ha anche preteso 
che vincesse, e i giudici hanno da¬ 
to punteggi eccellenti alle mini- 
ginnaste Usa anche quando le pic¬ 
cole cascavano letteralmente dagli 
attrezzi. Il tutto, intervallando le 
gare con servizi strappalacrime su 
Dominique Moceanu, trasformata 
in una star a cavallo fra Piccole 
donne, il libro Cuore e i film di 
Walt Disney. 

La speranza è che questo effetto 
funzioni anche per Chechi, che 
per la stampa Usa è il Lord of thè 
Rings, il signore degli anelli. Lo sa¬ 
prete stanotte, o meglio domani, 
alle 5.20 di mattina. □ Al.Cre. 
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Manifestazione di sostegno al golpe 

I tutsi marciano 
su Bujumbura 

Calma piatta a Bujumbura. A quattro giorni dal golpe che 
ha portato al potere il presidente tutsi, Pierre Buyoya, la ca¬ 
pitale offre di sé l’immagine di un centro pacificato. Mi¬ 
gliaia di tutsi hanno marciato per manifestare il loro con¬ 
senso al colpo di stato. Ma gli hutu temono il peggio e sa¬ 
rebbero in corso scontri nel sud del paese. Forte disappro¬ 
vazione del golpe da parte dell’Organizzazione degli stati 
africani che ha annunciato dure misure contro il Bumndi. 

NOSTRO SERVIZIO 


Indonesia 
Scontri 
in piazza 
7 morti 

Palazzi in fiamme, 
banche ed edifici 
pubblici saccheggiati, 
carcasse fumanti di 
autobus e automobili 
rovesciate per le 
strade chiuse al 
traffico: così si 
presenta il centro di 
Giakarta, la capitale 
indonesiana, dopo 
violenti incidenti 
scoppiati ieri tra le 
forze dell’ordine e 
migliaia di 

dimostranti del partito 
democratico 
indonesiano (Pdi, 
opposizione), nei 
quali ci sono stati oltre 
90 feriti e, secondo 
fonti non ufficiali, 
anche sette morti. 
Centinaia di agenti dei 
reparti speciali e 
membri dissidenti del 
partito ieri mattina 
hanno invaso e 
sequestrato la sede 
del Pdi, davanti alla 
quale migliaia di 
militanti stavano 
manifestando in 
favore dell’ex 
presidente del partito. 


Turchìa, il governo tratta 

Undici vittime, sciopero della fame sospeso 

Le vittime dello sciopero della fame sono arrivate a undici. 

Il bilancio potrebbe aumentare ma ieri sera è avvenuta la 
svolta. Dopo che un deputato del Refah e il procuratore so¬ 
no entrati nel carcere di Bayrampasa a trattare a nome del 
governo, i prigionieri avrebbero deciso di sospendere lo 
sciopero della fame. Secondo la televisione turca molti de¬ 
tenuti sarebbero già stati ricoverati per le prime cure. Mani¬ 
festazioni di solidarietà nel paese e all’estero. 

NOSTRO SERVIZIO 



■ ANKARA. A una svolta il dram¬ 
ma nelle carceri turche. Al sessanta- 
novesimo giorno di digiuno totale 
dei detenuti turchi, altre tre persone 
si sono aggiunte alla lista dei morti: 
ora sono diventati undici, l’elenco ri¬ 
schia di allungarsi per le condizioni 
di molti prigionieri, ma ieri sera, do¬ 
po una drammatica giornata di trat¬ 
tative, i detenuti avrebbero deciso di 
sospendere lo sciopero della fame. 
La notizia è stata diffusa ieri sera tar¬ 
di dalla televisione turca e conferma¬ 
ta da alcuni esponenti politici e dal 
ministro della giustizia. 11 governo 
avrebbe dunque alla fine abbando¬ 
nato la linea dura, disponendosi a 
trattare. Una svolta accettata dai de¬ 
tenuti, ormai stremati anche se com¬ 
patti. Fino a ieri pomeriggio pochi 
elementi indicavano la possibilità di 
una trattativa. Anche l’offerta di me¬ 
diazione dello scrittore di fama mon¬ 
diale Yaser Kemal e del musicista e 


cronista di sinistra Zulfu Livaneli era 
caduta nel vuoto. E restava solo la 
minaccia del ministro della Giustizia 
di un’operazione di forza nelle car¬ 
ceri, condita da sempre maggiori 
particolari sulla «pericolosità» dei de¬ 
tenuti. 

Prima della svolta altre morti e altri 
drammi. Murat Sozeri è sotto proces¬ 
so come membro del «Partito e fron¬ 
te rivoluzionario di liberazione po¬ 
polare», cioè il Dhkp-C. Nel suo car¬ 
cere, a Gebze, 50 chilometri a est di 
Istanbul, scioperavano in sei. Giove¬ 
dì, Sozeri era stato visitato dai medi¬ 
ci. Diagnosi: rischio di coma da 
un’ora all’altra. Ieri mattina, secon¬ 
do l’agenzia turca «Anatolia», ha ac¬ 
cettato il ricovero in ospedale. Nelle 
stesse ore, morivano in tre. Nona vit¬ 
tima: Hicabi Kucuk, 25 anni. Era ac¬ 
cusato di far parte dell’«Unione dei 
comunisti rivoluzionari turchi» e de¬ 
tenuto a Bursa. L'ha seguito una 


donna, la seconda che muore tra gli 
scioperanti. Si chiamava Yemliha 
Kaya, aveva 28 anni. Arrestata l’anno 
scorso e detenuta a Bayrampasa, a 
Istanbul, era sotto processo con l’ac¬ 
cusa di essere un dirigente del Dhkp- 
C. Era anche giornalista, lavorava 
per il quotidiano vicino al Dhkp-C 
«Forza del popolo povero». E fu arre¬ 
stata proprio in un raid della polizia 
nella sede del giornale. L’ultimo a 
vederla, giovedì scorso, era stato il 
fratello: era incosciente e già da gior¬ 
ni completamente accecata. Infine, 
sempre a Istanbul ma nell’altro car¬ 
cere, quello di Umraniye, è morto 
Osman Aqgun, anche lui dell’Unio¬ 
ne dei comunisti. Arrestato nel ‘91 e 
condannato, sarebbe dovuto uscire 
nel ‘99. 

Davanti ai lutti, il governo ha con¬ 
tinuato a tacere. L’unico a parlare è 
stato Kazan, il ministro della Giusti¬ 
zia. Per lui le pressioni internazionali 
non contano: «La Turchia è un paese 
indipendente, non ci interessa quel¬ 
lo che dicono gruppi esterni». Per lui, 
lo sciopero è una violenza dei leader 
sui loro militanti e le carceri dove è 
più compatto, ad Istanbul e Smirne, 
sono «sotto il totale controllo di orga¬ 
nizzazioni illegali». A Bayrampasa, 
sempre secondo Kazan, parte dei 
secondini ha fatto entrare di tutto ed 
ora «i terroristi, che lì sono 800, di¬ 
spongono di telefoni cellulari, fax, 
armi ed equipaggiamento medico di 
base ed intere ali sono state procla¬ 


mate zone libere: lì il personale car¬ 
cerario non ha più accesso». Di con¬ 
seguenza, il ministro si è rifiutato di 
chiudere il carcere speciale e di tra¬ 
sferire da lì un’ottantina di sciope¬ 
ranti a Bayrampasa. 

Fino a ieri sera il governo sembra¬ 
va sordo anche ai richiami di 166 tra 
scrittori, artisti e intellettuali che ave¬ 
vano firmato un appello poi reso 
pubblico ieri in sostegno delle richie¬ 
ste dei detenuti. Era fallito anche il 
tentativo di mediazione dello scritto¬ 
re Kemal e del musicista Livaneli. 
Kemal e Livaneli avevano chiesto e 
ottenuto un incontro con il procura¬ 
tore generale di Istanbul. Si erano of¬ 
ferti di andare nelle carceri a propor¬ 
re una tregua. Ma, almeno così sem¬ 
brava, ne erano usciti con un nulla di 
fatto. «Il ministro della Giustizia - 
hanno spiegato i due - non sta facen¬ 
do nessuna nuova proposta. Non 
possiamo non offrire nulla ai dete¬ 
nuti». Nel frattempo in Austria, a 
Vienna e Graz, circa mille persone 
hanno manifestato in solidarietà con 
i detenuti turchi. In Germania, altre 
manifestazioni di solidarietà, con 
4mila turchi in strada a Bochum e 
500 a Stuttgart, anche se proseguo¬ 
no gli attentati contro proprietà tur¬ 
che, collegati secondo gli inquirenti 
allo sciopero della fame. Poi nella 
tarda serata la svolta. 

Stamane il quadro sarà più chiaro 
e si capirà se davvero lo sciopero è fi¬ 
nito. 


Algeria, ucciso 
in imboscata 
ex leader 
integralista 

L’assassinio in un’imboscata di Djamel 
Zitouni, già numero uno del Gruppo 
islamico armato (Già), è stata 
annunciata in una nota dall’ala 
oltranzista del fondamentalismo 
algerino. Il comunicato, diffuso da 
Tangeri dalla marocchina «Radio 
Mediterraneo Internazionale», è stato 
ripreso dall’emittente «France Info». 
L’agguato sarebbe avvenuto il 16 
luglio scorso nei pressi della località di 
Medea, regione di Karauau, 
nell’Algeria settentrionale. Insieme a 
8EST07A2807 7 . 

di Abu Amin Abderrahman, sarebbero 
rimasti uccisi due suoi collaboratori. 

La notizia della presunta morte 
dell’Integralista non è comunque stata 
confermata. Nel marzo scorso si era 
sparsa la voce che Zitouni fosse 
caduto in uno scontro con le truppe 
algerine, ma nemmeno in quel caso si 
era avuta conferma. La sua presunta 
morte segue di poco la lotta per il 
potere al vertice della formazione e 
nei confronti di quelle avversarie. A 
metà luglio Zitouni sarebbe stato 
estromesso dalla dirigenza del Già, il 
ruolo di leader sarebbe stato assunto 
daMiloud Hobbi. 


■ BUJUMBURA. Bujumbura è per¬ 
corsa da una calma apparente. 11 
golpe tutsi-militari sembra aver po¬ 
sto in essere un clima disteso da 
nuovo regime. 

L’aeroporto di Bujumbura chiu¬ 
so dopo il colpo di stato dell’eserci¬ 
to, dominato dalla minoranza tutsi, 
ha riaperto ieri con due voli, uno 
dell' Air Burundi diretto a Nairobi, 
mentre un aereo del Programma 
alimentare mondiale (Pam) del¬ 
le Nazioni Unite, proveniente da 
Ngozi, nel Burundi settentrionale, 
vi è atterrato poco dopo. Per og¬ 
gi, sono previsti altri voli commer¬ 
ciali. Alla riapertura dell’aeropor¬ 
to, si è accompagnata anche 
quella delle frontiere con Ruanda 
e Tanzania. La frontiera con lo 
Zaire, accusato di ospitare i ribelli 
hutu delle Forze per la difesa del¬ 
la democrazia (Fdd, guidate dal¬ 
l’ex ministro degli interni Léonard 
Nyangoma), è invece chiusa da 
ormai tre mesi. Fonti di organiz¬ 
zazioni umanitarie hanno dal 
canto loro riferito che nelle colli¬ 
ne attorno a Bujumbura sarebbe¬ 
ro in corso rastrellamenti dell’e¬ 
sercito alla ricerca di ribelli della 
maggioranza hutu. 

Quindi il governo golpista cer¬ 
ca di coprire eventuali azioni 
cruente contro l’etnia del presi¬ 
dente deposto, gli hutu. E questo 
a conferma delle notizie di ieri di 
scontri violenti nel sud del paese. 
Ciò che, sin qui, il tutsi Pierre 
Buyoya, che peraltro non è anco¬ 
ra riuscito a portare al suo tavolo 
nessuno degli oppositori per fare 
il promesso governo ad interim, 
definito un moderato dagli osser¬ 
vatori internazionali, sono state 
solo manifestazioni di consenso 
alla sua azione e a quella dell’e¬ 
sercito. Qualcosa, però dalprofilo 
sinistro, perché cresce la paura di 
massacri razziali in Burundi, do¬ 
po l’awenuto colpo di stato. Mi¬ 
gliaia di Tutsi hanno marciato 
lungo le strade della capitale Bu¬ 
jumbura, con cartelli e foto del 
nuovo presidente Pierre Buyoya, 
per appoggiare l’awenuto rove¬ 
sciamento di potere. 1 Tutsi han¬ 
no cantato e sfilato per dimostra¬ 
re un forte supporto al nuovo re¬ 
gime, mentre nei villaggi vicini a 
Bujumbura gli Hutu sono terroriz¬ 
zati e continuano a dire ai giorna¬ 
listi che temono per la loro vita e 
che riprendano i genocidi dopo il 
colpo di stato di giovedì. 

A fronte di una comunità inter¬ 
nazionale che davanti al golpe ha 
reagito in modo piuttosto con¬ 
traddittorio (il consiglio di sicu¬ 
rezza non è riuscito ad esprimere 


una risoluzione di condanna, al¬ 
cuni governi europei hanno già 
teso la mano al presidente golpi¬ 
sta), T Organizzazione dell’Unità 
Africana (Oua) ha preso una du¬ 
ra posizione nei confronti del 
nuovo regime militare in Burundi, 
dichiarando di non riconoscere 
l’assetto scaturito dopo il colpo di 
stato dei tutsi, l’etnia minoritaria 
del Paese. Il segretario generale 
dell’Oua, Salim Ahmed, ha detto 
nel corso di una conferenza 
stampa a Nairobi, che l’Organiz¬ 
zazione riconosce come legittimo 
presidente il presidente destituito 
Sylvestre Ntibantungaya, un hutu, 
dell’etnia maggioritaria. «L’Oua - 
ha aggiunto Salim - non reputa 
legittima l’attuale giunta guidata 
da Pierre Buyoya. Se il nuovo ese¬ 
cutivo del Burundi crede che l’A¬ 
frica resti a guardare senza fare 
niente, si sbaglia: non sarà così». 

Un Vertice africano sul Burundi 
potrebbe tenersi in Tanzania en¬ 
tro i prossimi cinque giorni per 
definire nuove strtategie, tra gli 
stati dell' Oua, per contrastare il 
nuovo governo tutsi. 

Carlo regala 
a Camilla 
un anello 
da 70 milioni 

Il divorzio da Diana non è ancora 
definitivo, ma il principe Carlo ha già 
fatto le prime mosse per ufficializzare 
la relazione con Camilla: le ha regalato 
un anello con rubino e ha mandato la 
sua scorta a proteggerla dai fotografi 
invadenti. Poliziotti armati - ha riferito 
ieri il «Sun» - giovedì sera hanno 
bloccato il traffico a Tetbury, una 
cittadina vicina ad Highgrove, la 
residenza di campagna del principe di 
Galles, per consentire a Camilla di 
raggiungere la casa di Carlo dove lui 
l’aspettava per cena. La scorta del 
principe è dovuta intervenire perché 
i’auto di Camilla era seguita da quella 
di alcuni fotografi. Qualunque sia la 
spiegazione è la prima volta che la 
signora Parker Bowles riceve 
pubblicamente un trattamento da 
«vip», segno che Carlo intende vivere 
la relazione alla luce del sole. Il 
principe ha anche regalato a Camilla 
un anello con un enorme rubino 
circondato da diamanti, costo 25 mila 
sterline, pari a circa 70 milioni di lire. 
Lo hanno scelto insieme ma Camilla 
non lo indosserà prima del 28 agosto, 
giorno in cui il divorzio dei principi di 
Galles sarà finalmente definitivo. 


La Corte d appello concede 1 autorizzazione ad un infermiere omosessuale L’Inkatha Party resta al governo con il premier Mandela 

Gay scozzese adotta bimbo Gli Zulu isolano de Klerk 


Per la prima volta un omosessuale ha ottenuto da una cor¬ 
te d’appello scozzese l’autorizzazione ad adottare un bam¬ 
bino. Il piccolo, cieco, sordo, abbandonato dalla madre al¬ 
la nascita fu dato in affidamento ad un infermiere specia¬ 
lizzato nell’assistenza a persone handicappate e al suo 
compagno diciotto mesi fa. Questi aveva fatto una prima ri¬ 
chiesta che era stata respinta. «Il bambino con i due omo¬ 
sessuali è felice, è amato e seguito in modo responsabile». 
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■ LONDRA. Dalla Gran Bretagna 
arriva una notizia che farà discutere 
per la sua valenza su un piano eti¬ 
co-morale. Per la prima volta un 
omosessuale ha ottenuto da una 
Corte d’appello scozzese l’autoriz¬ 
zazione ad adottare un bambino. 

L’epilogo di una lunga vicenda 
iniziata molto tempo fa. L’omoses¬ 
suale è un infermiere e vive con il 
suo compagno da molti anni. Il 
bambino per cui è stata concessa la 
storica adozione ha cinque anni ed 
è gravemente handicappato. Cie¬ 


co, sordo e con difficoltà di movi¬ 
mento, fu abbandonato dalla ma¬ 
dre subito dopo la nascita e rimase 
per oltre tre anni in un istituto. L’in¬ 
fermiere che oggi ha ottenuto l’a¬ 
dozione è da molto tempo che si 
prende cura del ragazziono che da 
ieri è suo. Diciotto mesi fa ottenne 
Laffidamento del bambino in via 
prowissoria l’uomo che è un infer¬ 
miere specializzato nell’assistenza 
a persone fisicamente e mental¬ 
mente handicappate. Da allora il 
piccolo vive con l’uomo ed il suo 


compagno nell’abitazione di questi 
in un villaggio vicino Edimburgo. 

Un primo tentativo dell’infermie¬ 
re di ottenere l’autorizzazione all’a¬ 
dozione era fallito in maggio, quan¬ 
do il giudice di primo grado aveva 
respinto la richiesta. Ma proprio 
quelle motivazioni non sono state 
considerate valide ed il verdetto è 
stato ora rovesciato, come ha scrit¬ 
to il quotidiano britannico Daily 
Telegraph che si è occupato lun¬ 
gamente del caso sin dal suo pro¬ 
logo. 

In Scozia la vicenda è stata se¬ 
guita da numersi giornali locali. 
Nel villaggio dove risiede l’infer¬ 
miere quasi tutta la comunità si 
era schierata a sostegno della 
battaglia che questi ha portato 
avanti con molta serenità, ma for¬ 
temente intenzionato a non per¬ 
dere la cura del bambino che, tra 
l’altro, ha visto di molto migliora¬ 
to il suo equilibrio pur permanen¬ 
do tutte le difficoltà della sua 
condizione dalla nascita. Il pro¬ 
nunciamento della Corte d’appel¬ 


lo rovescia completamente la de¬ 
cisione presa dai giudici di primo 
grado. Secondo l’alta corte non 
esiste nessuna legge che vieta ad 
un uomo o una donna singoli, sia 
etera che omosessuali, di adotta¬ 
re un minore. 

Per giungere a questa sentenza 
la Corte d’appello ha esaminato 
una vasta documentazione, ma 
quella che ha avuto il peso deter¬ 
minante sull’orentamento dei giu¬ 
dici è stata quella fornita dalle as¬ 
sistenti sociali che dal momento 
dell’affidamento si sono occupati 
da vicino di questa genitorialità 
sperimentale, di due omosessuali 
e un bambino, per giunta con 
gravi handicap. Secondo gli assi¬ 
stenti sociali il bambino con i due 
omosessuali è felice perché ama¬ 
to e seguito in modo responsabi¬ 
le ed efficiente. Non si può ovvia¬ 
mente indicare con gli appellativi 
canonici questi nuovi genitori; 
non possiamo parlare di madre, 
padre o quant’altro. Quel che ser¬ 
ve è solo una famiglia. 


■ JOHANNESBURG. Smentendo le 
previsioni della vigilia, l’Inkatha 
Party, che rappresenta gli zulu del 
Sudafrica, resta nel governo di uni¬ 
tà nazionale. Lo ha confermato ieri, 
dopo le anticipazioni di venerdì, il 
leader indiscusso del partito, Man- 
gosouthu Buthelezi, che è anche 
ministro deUTnterno. E l’ha fatto 
parlando all’assemblea annuale 
dell’Inkatha, apertasi venerdì a 
Ulundi, in KwaZulu, la «patria» degli 
zulu sudafricani. 

«Se e quando lasceremo il gover¬ 
no di unità nazionale - ha detto Bu¬ 
thelezi - saremo noi a deciderlo, ed 
in base a nostre considerazioni, 
non a quelle del National Party» di 
Frederik de Klerk (che rappresenta 
soprattutto bianchi). Questa la fra¬ 
se chiave del discorso di Buthelezi, 
che può segnare una svolta, alme¬ 
no temporanea, nella politica del 
Sudafrica. L’Np, infatti, ha lasciato il 
governo di unità nazionale il 9 mag¬ 
gio dopo aver approvato la nuova 


Costituzione definitiva, ma proprio 
in seguito al fatto che in essa non 
veniva concessa alcuna garanzia di 
presenza delle minoranze al gover¬ 
no a partire dalle prossime elezioni, 
previste per il ‘99. 

Nella strategia dell’Np, la man¬ 
canza di tali garanzie imponeva l’e¬ 
sigenza politica di creare subito 
una credibile opposizione, di cui 
l’Inkatha doveva essere uno degli 
assi portanti. Ma sembra che così 
non sarà, almeno per ora. Fatto che 
lascia l’Np in un duro isolamento 
politico. 

Il disimpegno dell’lnkatha dal 
governo di unità nazionale fino a 
qualche giorno fa sembrava politi¬ 
camente scontato. Analoghe era¬ 
no, infatti, le premesse del distacco 
rispetto a quelle dell’Np: soprattut¬ 
to l’opposizione, su base federali¬ 
stica, alla strategia centralistica del- 
l’African National Congress, che da 
solo gode attualmente di circa il 
65% dei suffragi. Oltre a ciò, c’era la 


storica ostilità a base etnica, via via 
politicizzatasi, tra gli zulu e le altre 
etnie nere. Una ostilità che, secon¬ 
do calcoli attendibili ma non uffi¬ 
ciali, ha fatto almeno 20mila vittime 
negli ultimi 10 anni nel solo KwaZu¬ 
lu. Ma poi qualcosa è successo. 

Dapprima un imprevisto accor¬ 
do di pacificazione in KwaZulu tra 
Anc e Inkatha che per la prima vol¬ 
ta, dopo numerosi tentativi rimasti 
lettera morta, sembra avere qual¬ 
che successo. Quindi un secondo 
segnale importante: nelle recenti 
elezioni regionali in Kwazulu, il 26 
giugno, l’Inkatha è andato piuttosto 
male, ed ha perso i centri metropo¬ 
litani. Chiaro segno che il suo pote¬ 
re storico, basato sui grandi capi tri¬ 
bali (ed infatti il partito ha tenuto 
benissimo nelle campagne) inizia¬ 
va a scricchiolare. Buthelezi ha ca¬ 
pito, e si avvia all’accordo con 
i’Anc, che forse gli ha offerto qual¬ 
che autonomia per il KwaZulu, 
mentre Mandela potrebbe avergli 
proposto la vicepresidenza, lascia¬ 
ta vacante da de Klerk. 
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FORMULA UNO. Oggi il Gp di Germania. La Ferrari parte in seconda fila 


Nuova pole per Hill 
Schumi in agguato 


Schumacher parte oggi, nel Gp di Germania, in 
seconda fila, dietro a Hill e Berger. Ieri il tede¬ 
sco si è visto “soffiare” la pole proprio negli ulti¬ 
mi secondi delle prove, ma la gara è ancora 
aperta. La Ferrari di Irvine in ottava posizione. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ HOCKENHEIM. «La partenza sa¬ 
rà decisiva. La Ferrari potrà dire la 
sua». Michael Schumacher, che oggi 
partirà dietro Hill e Berger e con Hak- 
kinen a fianco, pur dispiaciuto per 
aver perso la “pole” negli ultimi mi¬ 
nuti delle prove ufficiali, non ha ti¬ 
more di esporre le sue speranze, i 
suoi propositi. «Mi aspettavo che Hill 
facesse un tempo buono - ha detto 
Schumacher ai giornalisti - perché 
negli intermedi eravamo sempre 
molto vicini e sapevo che, se non 
avesse sbagliato, mi avrebbe supera¬ 
to». Schumacher, che ha un distacco 
di mezzo secondo da Hill, si è detto 
invece sorpreso dell’ottimo tempo di 
Berger (dal quale lo dividono 178 
centesimi) dopo una stagione, quel¬ 
la dell’austriaco, alquanto difficile. 
Riguardo al Gp di Germania di oggi, 
dunque, Schumacher è ottimista. Il 


pilota tedesco ha fatto rilevare infatti 
che sulla griglia - Hakkinen accanto, 
Alesi e Villeneuve dietro, notoria¬ 
mente velocissimi in questa fase del¬ 
la gara - sono in grado di impensieri¬ 
re anche Hill. Schumacher ha preci¬ 
sato che è migliorata la maneggevo¬ 
lezza della vettura, grazie anche al 
nuovo pacchetto aerodinamico. 

Anche Irvine, che ha ottenuto l’ot¬ 
tava posizione (ma con un secondo 
di distacco da Hill) è d’accordo con 
Schumi nel ritenere che la partenza 
sarà decisiva per la gara di oggi. «Bi¬ 
sogna partire subito bene - ha detto - 
ritengo che la partenza sarà molto 
importante, anzi, per me sarà deter¬ 
minante. Comunque di solito la mia 
vettura va meglio in gara che durante 
le prove». 

Damon Hill, che ha ottenuto a Ho- 
ckeneim la 17/a pole position della 


carriera, ha voluto rendere omaggio 
al suo team per l’ottimo risultato. «Il 
team Williams ha fatto un lavoro fan¬ 
tastico per aiutarmi a ottenere que¬ 
sta pole. Per l’ultimo giro in partico¬ 
lare - ha detto - noi abbiamo fatto il 
massimo per preparare e sistemare i 
pneumatici alla temperatura ottima¬ 
le. Non ho mai vinto il Gp di Germa¬ 
nia, e ci terrei molto a farlo». Conten¬ 
to anche Gerhard Berger che partirà 
in prima fila dopo aver ottenuto il se¬ 
condo miglior tempo. «Sono molto 
felice per la squadra, che ha lavorato 
davvero sodo, e che dopo la prima 
parte di stagione così difficoltosa 
merita questo risultato. Sono anche 
soddisfatto per la Renault che qui a 
Hockeneim, su un circuito che sfrut¬ 
ta appieno il motore, si è conquistata 
i primi due posti sulla griglia, confer¬ 
mando la qualità di questo motore. 
Di solito la nostra squadra va meglio 
in gara che in qualifica». Alesi, infine, 
con il quinto tempo, non è del tutto 
soddisfatto, anche se ha fatto pro¬ 
gressi dalla mattina risolvendo un 
problema ai freni. 

11 Gp di Hockenheim si presenta 
come una gara d’appello sia per Hill 
(che con una vittoria ipotecherebbe 
il titolo) sia per la Ferrari che deve 
dimostrare di aver superato il mo¬ 
mento peggiore, sia per Berger e Ale¬ 
si in cerca di riscatto dopo una sta¬ 
gione veramente opaca. 



Michael Schumacher in una pausa delle prove a Hockenheim Weihrauch/Ap 


V 

E morto 
Heriberto 
Herrera 
Allenò la Juve 


■ ASUNCION. All’età di 70 anni, è 
deceduto ieri sera ad Asuncion, He¬ 
riberto Herrera una gloria del calcio 
paraguyano che, tra l’altro, negli an¬ 
ni sessanta-settanta diresse varie 
squadre italiane, tra le quali la Ju¬ 
ventus ed il Milan. La sua morte è av¬ 
venuta nell’Ospedale Universitario 
della città dov’era ricoverato da tem¬ 
po per un tumore alla prostata. Her¬ 
rera, nato il 24 aprile del 1926 nella 
località di Guarambarè, a 40 chilo¬ 
metri da Asuncion, quando nel 1953 
fece parte della nazionale para- 
guayana che vinse il Campionato su¬ 
damericano a Lima, venne ingaggia¬ 
to dall’Atletico Madrid in cui giocò’ 
per sette stagioni. Giocò anche nella 
nazionale spagnola e, dopo essere 
diventato tecnico, diresse via via Val- 
ladolid, Espanyol, Elche e poi Juven¬ 
tus (scudetto e Coppa Italia nel 
1965/66), Milan (1970/71), Sam- 
pdoria, Atalanta e poi ancora in Spa¬ 
gna Valencia e Las Palmas. Per il suo 
carattere forte ed irreducibile era co¬ 
nosciuto come il «sergente di ferro» 
ed anche «HH2», per distinguerlo dal 
collega argentino Helenio Herrera. 
Al suo rientro ad Asuncion gli venne 
offerta più volte la guida della nazio¬ 
nale paraguayana, che respinse 
sempre ritenendo il calcio locale 
troppo disorganizzato ed influenza¬ 
to dai dirigenti delle società. 



■ ROCCAPORENA. Quindici giorni 
di ritiro sotto la protezione celeste di 
Santa Rita da Cascia e sotto lo sguar¬ 
do vigile di Claudio Ranieri che scan¬ 
disce ritmi ferrei di giornate sempre 
uguali che sembrano (per i giocato¬ 
ri) non finire mai. La Fiorentina sta 
preparando la sua nuova stagione 
lontano dalle tentazioni «terrene», 
ma anche quelle che la potrebbero 
indurre a sognare. Chi vola con la 
fantasia sui traguardi italiani ed eu¬ 
ropei però trova subito un Ranieri 
tanto realista quanto inflessibile, che 


L’INTERVISTA. Il tecnico viola vuole una squadra che non sia prigioniera del modulo tattico 

Ranieri: «La mia Fiorentina come Fregoli» 


L’inizio di stagione è quello dei buoni proposi¬ 
ti. Speranze, promesse e poi realtà diverse. Ra¬ 
nieri non si lascia trascinare dal vortice delle 
ambizioni estive. «Siamo arrivati in alto - dice - 
il difficile è rimanerci». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 


riporta tutti coi piedi per terra. Sa be¬ 
ne, il tecnico romano, che arrivare 
può anche essere facile. 11 difficile è 
rimanerci. Di questo non ha dubbi. 
Lo dice e lo ripete fino alla nausea. 
Ha le idee chiare, come sul calcio, a 
cominciare dai recenti campionati 
europei. 

Secondo lei, la lunga manifesta¬ 
zione calcistica continentale ha la¬ 
sciato delle tracce? 

Poco o niente. Una cosa però è 
emersa con grande chiarezza: tutte 
le squadre hanno cercato di restrin¬ 


gere più possibile gli spazi davanti 
alla difesa. Sembra d’un tratto essere 
tornato in voga il gioco cosiddetto al¬ 
l’italiana. Infatti le partite più belle si 
sono viste quando una delle due 
squadre è stata costretta a rimonta¬ 
re. 

Lo stesso si può dire per le Olim¬ 
piadi? 

Con una differenza però. Che in que¬ 
sta competizione stanno facendo 
strada squadre che in partenza veni¬ 
vano prese pochissimo inconsidera¬ 
zione. Pensate al Giappone che ha 


superato il Brasile... Mai come in 
questa occasione il vecchio detto 
«Nessuna partita è vinta prima di gio¬ 
carla» è tornato d’attualità. 

Questo discorso vale anche per l’I¬ 
talia di Maldini? 

Putroppo sì, anche se su questa eli¬ 
minazione ci sarebbe da ridire. E 
non poco. 

Parliamo di Sacchi. Il suo destino 
è ormai segnato? 

Questo non lo so. Ma sbaglia chi par¬ 
la già di un dopo-Sacchi. Lui può 
aver anche sbagliato, ma non merita 
il trattamento che gli è stato riserva¬ 
to. Quando è arrivato alla guida della 
nazionale ha portato una serie di in¬ 
novazioni delle quali tutti noi allena¬ 
tori abbiamo tratto beneficio. E poi 
l’Italia vista in Inghilterra era una 
squadra che giocava sempre per vin¬ 
cere e che ha mostrato un buon cal¬ 
cio. 

Veniamo alla Fiorentina. Con quali 
aspettative si appresta a iniziare la 
nuova stagione? 

Con quelle di far crescere ancora 
questo gruppo e consolidare quanto 


di buono abbiamo fatto la scorsa 
stagione. Quest’anno la Fiorentina 
ritorna in Europa, un palcoscenico 
esaltante per tutti noi. Poi c’è la Cop¬ 
pa Italia da difendere e il campiona¬ 
to che si preannuncia difficilissimo. 
Con le grandi che si sono assai rin¬ 
forzate. 

Chi vede fra le favorite? 

Al solito Milan, Juve. Poi vedo bene 
l’inter che ha fatto un’ottima campa¬ 
gna acquisti e il Parma che può esse¬ 
re la vera sorpresa. 

E la Fiorentina? Cosa le manca per 
essere grande? 

Il tempo. E a sua volta sarà il tempo a 
dire cosa manca a questa squadra 
per occupare le posizioni d elite che 
da anni sono occupate costante- 
mente da cinque-sei squadre. Co¬ 
munque ho già detto e ripeto che so¬ 
no molto soddisfatto della campa¬ 
gna acquisti. 

Anche se manca ancora una pedi¬ 
na. Si parla ancora di Stanic... 

Fino adesso abbiamo rinforzato di¬ 
fesa e attacco. Manca un uomo a 
centrocampo con determinate ca¬ 


ratteristiche, che sia io che la società 
abbiamo individuato in Stanic. 

Ma c’è il problema legato all’im¬ 
possibilità di impiegarlo in Coppa 
delle Coppe... 

Vorrà dire che lo farò giocare in 
campionato e in Coppa Italia. Un 
uomo in più fa sempre comodo. Io 
sono un allenatore a cui non spa¬ 
venta l’abbondanza. 

Tatticamente che Fiorentina sarà? 
Una squadra alla Fregoli, in grado di 
«cambiar pelle» di partita in partita e 
che cercherà di imporre il proprio 
gioco indipendemente dall’avversa¬ 
rio. 

Tre anni già alle spalle, un contrat¬ 
to di due già firmato. Ma solo ora il 
pubblico ha cominciato ad ap¬ 
prezzarmi. 

Perchè i tifosi hanno capito il mio ca¬ 
rattere. Anch’io come loro voglio 
vincere però non mi sento di illudere 
nessuno con parole e proclami. Po- 
referisco che parlino i fatti. 

Ma Ranieri sogna? 

Certo. E anche molto spesso. Poi mi 
sveglio e mi dimentico tutto. 


Ciclismo, oggi 
il Gp Industria 
e Commercio 

15 squadre alla partenza oggi del¬ 
l’edizione numero 51 del Gran Pre¬ 
mio Industria e Commercio di Pra¬ 
to, che si corre sulla distanza di 
200 km. È questa la prima gara ita¬ 
liana dopo il Tour de France, e ve¬ 
drà partecipi alcuni corridori che 
hanno preso parte alla corsa d’ol- 
trelpe: Elli, Piepoli, Fincato, Cattai, 
Cenghialta, Tafi e Donati. In totale i 
corridori iscritti sono 147, tra i quali 
anche Gianni Bugno che mira alla 
convocazione per i mondiali. 


Calcio 

Jean Pierre Papin 
lascia il Bayern 

Jean Pierre Papin lascerà il Bayern 
Monaco. Lo ha annunciato lo stes¬ 
so giocatore francese, aggiungen¬ 
do che cercherà una sistemazione 
in una squadra che possa tener 
conto dei suoi problemi personali. 
Tra le squadre interessate all’attac¬ 
cante francese, vi sono il Birmin¬ 
gham, il Bordeaux, il Servett e il 
Genoa. 


Pallavolo 
Padova ingaggia 
Franceschi 

La padovana MTA ha ingaggiato lo 
schiacciatore italo-argentino Ferdi¬ 
nando Franceschi, protagonista la 
scorsa stagione della promozione 
in Al del Catania. Franceschi, 31 
anni, proprietario del proprio car¬ 
tellino ha firmato un contratto an¬ 
nuale rinnovabile. 


Vela, l’Italia 
vince l’Europeo 
della classe Equipe 

L’equipaggio azzurro, composto 
da Alberto Bozzan e Giacomo Tu- 
rus della società velistica Monfal- 
cone, ha conquistato il titolo euro¬ 
peo della classe Equipe. Un presti¬ 
gioso successo, reso ancora più 
bello dal secondo posto del duo 
Borghese e Rebuttato. 


Calcio, amichevoli 
Milan, 1-0 
sul Monza 

Nella prima gara amichevole di 
preparazione, il Milan ha battuto il 
Monza con il punteggio di 1-0 (0- 
0). I rossoneri, senza brillare, han¬ 
no trovato il gol del successoi sol¬ 
tanto ad un quarto d’ora dal termi¬ 
ne con Baggio. L’Atalanta ha bat¬ 
tuto una rappresentativa della Val 
Venosta per 7-0. 


Automobilismo 
Velocità montagna 
Oggi la 7 a prova 

L’altoatesino Franz Tschager su 
Breda Bmw ha realizzato il miglior 
tempo nelle prove ufficiali della 
39a “Coppa Selva di Fassano”, 
prova del Campionato Italiano del¬ 
la Montagna in programma oggi a 
Fasano. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: le regioni settentrionali sono area di 
confluenza tra correnti fresche atlantiche ed aria di 
origine mediterranea, comportando condizioni di in¬ 
stabilità diffusa. Sul resto d’Italia insiste un campo di 
alte pressioni, in graduale diminuzione. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni alpine e prealpine, 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni persi¬ 
stenti, anche a carattere temporalesco, localmente 
di forte intensità. Sulle restanti regioni settentrionali 
e sulla Sardegna, nuvolosità variabile, a tratti inten¬ 
sa, con possibilità di locali precipitazioni anche tem¬ 
poralesche. Sul resto d’Italia, sereno o poco nuvolo¬ 
so, con aumento della nuvolosità alta e stratificata 
su Toscana e Lazio. 

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo. 

VENTI: meridionali, deboli, con rinforzi sulle due iso¬ 
le maggiori; residui rinforzi da maestrale sullo Jonio. 

MARI: generalmente mossi i bacini di ponente; poco 
mossi i rimanenti mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

20 

31 

L'Aquila 

16 

32 

Verona 

17 

29 
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20 

34 

Trieste 

22 

27 

Roma Fiumic. 

17 

34 

Venezia 

18 

29 

Campobasso 

18 

31 

Milano 

22 

29 

Bari 

20 

28 

Torino 

19 

25 

Napoli 

20 

36 

Cuneo 

18 

25 

Potenza 

17 

33 

Genova 

23 

31 

S. M. Leuca 

23 

31 

Bologna 

19 

31 

Reggio C. 

21 

31 

Firenze 

22 

32 

Messina 

25 

30 

Pisa 

21 

32 

Palermo 

24 

36 

Ancona 

18 

29 

Catania 

20 

31 

Perugia 

20 

33 
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22 

34 

Pescara 

18 

29 

Cagliari 

21 

36 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 
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23 

Londra 

16 

29 
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23 

35 

Madrid 

16 

27 

Berlino 

11 

16 

Mosca 

13 

24 

Bruxelles 

12 

24 
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25 

28 

Copenaghen 

14 

23 

Parigi 

16 

28 

Ginevra 

15 

26 

Stoccolma 

16 

27 

Helsinki 

13 

24 

Varsavia 

13 

25 
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19 

25 

Vienna 

11 
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Gioia Tauro, la verità sulla morte dell’imprenditore 
Ce stata una lite sul compenso delle «prestazioni»? 


Due studentesse 
per un omicidio 


Antonino Giordano, imprenditore miliardario di Reggio, è 
stato ammazzato con quattro colpi di pistola da due stu¬ 
dentesse dell’Università di Messina. Fra i tre, nella villa-gar- 
gonniere dell’uomo è scoppiato un furioso litigio sul man¬ 
cato pagamento delle prestazioni dell’incontro preceden¬ 
te. Simona Polifrone e Fernanda Campisi hanno sparato 
con la canna sul cuscino per attutire il rumore e poi hanno 
simulato una rapina. Tradite da un lungo capello castano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

■ REGGIO CALABRIA. Un capello 


castano: lungo, sottile, fragile. E quel 
capello che ha spezzato la vita di 
Fernanda e Simona, che le legherà 
fitte fitte all’angoscia di un carcere 
dal quale (loro, giovani e brillanti 
studentesse) usciranno forse coi ca¬ 
pelli bianchi, e la vita ormai distrutta. 
Quando i carabinieri della scientifi¬ 
ca lo hanno trovato hanno fatto un 
balzo: perchè un capello di donna 
giovane accanto al cadavere di un 
morto ammazzato per mafia? Lo 
scenario è cambiato in modo repen¬ 
tino: non un delitto per punire un im¬ 
prenditore ricco e chiacchierato che 
si era forse rifiutato di pagare maz¬ 
zette e tangenti, ma una storia di 
donne, tradimenti, amanti, sesso 
consumato in garconierre, di fretta e 
coi pantaloni abbassati, in cambio 
di soldi e regali. 

Fernanda Campisi e Simona Poli¬ 
frone, due ragazze di vent’anni di 
Gioia Tauro, studentesse di lingue 
dell’università di Messina, sono state 
incastrate grazie a un capello di Si- 
mona, forse perduto dalla ragazza 
quand’era ancora stesa accanto ad 
Antonio Giordano, 61 anni, qualche 
minuto prima che le due studentes¬ 
se lo ammazzassero a colpi di pisto¬ 
la con la tecnica di due criminali 
consumati o di killer di ghiaccio dei 
servizi segreti dei film. 

In aliscafo 

Ma procediamo con ordine. Lu¬ 
nedì scorso Fernanda e Simona par¬ 
tono in aliscafo da Messina dove abi¬ 
tano nei periodi degli esami, verso 
Reggio. Lì ad aspettarle con la Mer¬ 
cedes Se 560 c’è Giordano. L’im¬ 
prenditore ha un debole: ama farsi 
vedere spesso con donne belle e gio¬ 
vani sulla sua macchina delle grandi 
occasioni, che usa di tanto in tanto 
solo per scorazzare le sue «conqui¬ 
ste». I tre, secondo la ricostruzione 
dei carabinieri, si frequentano da 
tempo, forse un anno. I loro appun¬ 
tamenti si concludono sempre allo 
stesso modo, nella grande villa di 
San Lorenzo Marina, una dei punti 
più suggestivi dello Jonio reggino. 
Una villa grande, ad angolo tra la 
spiaggia e la via marina, che Giorda¬ 
no, separato dalla moglie, usa per i 
suoi incontri. 11 trio arriva a San Lo¬ 
renzo, dove accade subito qualcosa 
non ancora interamente chiarito. 
Forse le prestazioni dell’ultimo in¬ 
contro non sono state sufficiente- 
mente retribuite. C’è, comunque, un 


contenzioso aperto. Le ragazze so¬ 
stengono di avere diritto ad altri sol¬ 
di, l’imprenditore non molla. Quali 
sono gli accordi del convegno di lu¬ 
nedì? Simona e Fernanda devono far 
l’amore tra loro facendolo soltanto 
guardare? O ci sono decisioni diver¬ 
se? 

C’è una discussione tesa. Simona 
e Fernanda vogliono i soldi e, forse 
per questo, non vogliono far l’amo¬ 
re, rifiutano qualsiasi prestazione 
particolare. Poi Simona si stende ac¬ 
canto a Giordano. Iniziano i prelimi¬ 
nari e per un po’ tutto fila liscio. Al¬ 
l’improvviso il clima si inasprisce di 
nuovo diventando duro, cattivo, im¬ 
pietoso. Fernanda di scatto afferra 
una delle due pistole di Giordano 
(regolarmente denunciate) e gli 
spara addosso ferendolo al fianco. 
Lui si afferra a Simona, forse non ca¬ 
pisce che ormai l’antico gioco s’è 
trasformato in tragedia. Fernanda 

Corse d’auto 
con scommesse 
a Torino 
Due arresti 

Corse con automobili in piena città e 
folli sfide alla James Dean, spesso in 
evidente stato di ubriachezza. Dopo 
aver ricevuto in passato alcune 
segnalazioni su questo allarmante 
fenomeno, la polizia di Torino ha 
potuto verificare direttamente, 
l’altra notte, l’esistenza di vere e 
proprie gare di velocità fra giovani 
alla presenza di un folto pubblico 
scommetitori clandestini. Verso 
l’una etrenta una volante ha infatti 
sorpreso alcuni «piloti» intenti a 
gareggiare in Corso Grosseto e 
piazza Manno, nei pressi dello stadio 
delle Alpi, di fronte ad un migliaio di 
spettatori. I poliziotti hanno tentato 
di interrompere la competizione tra 
una Peugeot 106 e una Ritmo 105, 
ma l’equipaggio di quest’ultima 
vettura è riuscito a stringere la 
volante e a scaraventarla su uno 
spartitraffico, provocando agli 
agenti lesioni guaribili in dieci giorni. 
I responsabili _ due zingari slavi, llja 
Menadovcki, 29 anni, e Elvis 
Nickolic, 23 anni _ sono stati 
arrestati con l’accusa di lesioni, 
danneggiamento, resistenza e 
violenza a pubblico ufficiale. 


s’impadronisce del cuscino, poggia 
sopra la canna della 7 e 65 e spara di 
nuovo. Il cuscino è un atto di lucidi¬ 
tà. Devono essere le quattro del po¬ 
meriggio, il momento più caldo di 
una giornata torrida: a quell’ora turi¬ 
sti e villeggianti dei villini tirati su a 
centinaia da Giordano riposano in 
attesa che il sole diventi un po' meno 
implacabile e si possa tornare sulla 
spiaggia. È il cuscino che avvolge nel 
silenzio la morte di Giordano. 

Simona non resta a guardare. È le¬ 
gata da un rapporto di amicizia soli¬ 
da con la sua compagna di studi. Im¬ 
pugna anche lei la pistola, affonda la 
canna nel cuscino e pianta nel petto 
di Giordano altri due colpi: esatta¬ 
mente quanti ne ha sparati Simona. 
Forse lei non lo sa ma agisce come 
rispettando un patto tra killer: stessi 
colpi di pistola, partecipazione pari¬ 
taria all’omicidio per legare in modo 
irreversibile i destini e impedire che 
qualcuno vuoti il sacco. 

Errore grossolano 

Giordano viene sistemato sul letto 
(è uno sbaglio grossolano). Fernan¬ 
da e Simona s’inventano un piano 
per farla franca e simulano una rapi¬ 
na. S’impossessano del Rolex d’oro 
(valore: una cinquantina di milioni) 
dell’uomo, gli sfilano il brillante dal 
dito, s’impadroniscono del cellula¬ 
re. Portano via la pistola. Ora si tratta 
di andar via senza dare nell’occhio. 
Scelgono l’accellerato delle 18,03 
per Reggio. Da lì vanno al porto, 
s’imbarcano sull’aliscafo e a metà 
traversata, dove il mare è profondo 
migliaia di metri lanciano il «botti¬ 
no». Quando arrivano a Messina, so¬ 
no convinte che tutto sia finito per 
sempre. 

Ma il capello fa scattare le anten¬ 
ne sensibili dei carabinieri che già 
non riescono a mandar giù che Gior¬ 
dano sia morto nel letto, coi pantalo¬ 
ni aperti e la cannottiera. Si scopre 
che Giordano era sempre impegna¬ 
to nell’affannosa ricerca di donne 
giovani e disponibili a soddisfarlo. 
Saltano fuori le agende dell’impren- 
ditore seminate per le sue case e l’uf¬ 
ficio. Sono zeppe di numeri di giova¬ 
ni donne. Un segretario si ricorda 
che il «principale» aveva un appunta¬ 
mento per lunedì al porto. Aveva 
preso la Mercedes, quindi doveva in¬ 
contrare donne. Si controllano gli 
spostamenti delle amiche. Quando 
si arriva a Simona e Fernanda arriva 
un altro errore: giurano di non averlo 
mai conosciuto. Perchè Giordano ha 
su diverse agende i numeri di due 
sconosciute? Affiorano contraddi¬ 
zioni, arrivano le prime ammissioni. 
Infine, il crollo. 

Omicidio volontario 

Ieri mattina il sostituto Ruggero 
Crupi, titolare dell’inchiesta, ha otte¬ 
nuto dal gip Elena Russo, la convali¬ 
da degli arresti: omicidio volontario, 
custodia e detenzione illegale di ar¬ 
ma da fuoco. Simona e Fernanda so¬ 
no state ingoiate dal carcere. 



Bologna, corteo 
nudista contro 
lo sgombero 
di due case 

Alcune decine di giovani, tra cui 
una dozzina di ragazze e ragazzi 
seminudi con il corpo ricoperto di 
creta hanno manifestato in corteo 
nella tarda mattinata di ieri per le 
vie del centro di Bologna per 
protestare contro l’annunciato 
sgombero di due efifici occupati 
in via Pratello, la zona più 
«popolare» del centro. Il corteo 
era preceduto da uno striscione e 
seguito dalla banda Roncati, con 
fiati, tamburo e fisarmonica. 
Controllati da polizia e 
carabinieri, i manifestanti hanno 
raggiunto piazza Maggiore, dove 
hanno scandito slogan per la 
casa, tra lo sguardo incuriosito di 
numerosi passanti. Non c’erano, 
in verità, nudi integrali: chi aveva 
gli slip, chi un perizoma pro¬ 
forma, chi addirittura una cintura 
di foglie. Dopo alcuni balli davanti 
a palazzo d’Accursio, i 
manifestanti sono tornati sempre 
in corteo verso il luogo di 
partenza nella via del Pratello. 
L’attrice Èva Robin’s che aveva 
promesso di aggregarsi al corteo, 
è stata trattenuta da impegni 
teatrali: è giunta alla 
manifestazione in ritardo, 
incontrando gli occupanti 
durante la marcia di rientro. 


Brindisi, il figlio lo ha denunciato: «Mi picchiava con la mazza ferrata» 

Tredicenne legato alla catena 
Manette al padre-padrone 


Per oltre un anno ha dovuto sopportare le violenze inferte 
dal padre-padrone. A tredici anni un ragazzo di Francavilla 
Fontana, in provincia di Brindisi, veniva preso a pugni e ba¬ 
stonate e legato al letto per non sfuggire al suo aguzzino. 
Tra le «punizioni» anche il digiuno. Il papà - ha raccontato 
il ragazzo - non gli dava da mangiare. L’uomo è stato arre¬ 
stato con accuse pesantissime: sequestro di persona, mal- 
trattamenti e lesioni personali. 


ROSARIA GALASSO 

■ FRANCAVILLA FONTANA (Brindi¬ 


si) . Picchiato, legato al letto e mi¬ 
nacciato di morte dal suo papà. Il 
piccolo Eric (un nome voluta- 
mente di fantasia per tutelare il 
bambino) ha dovuto subire mal- 
trattamenti e violenze per oltre un 
anno, fino a quando non ha avuto 
il coraggio di denunciare il genito¬ 
re ai carabinieri del paese che 
hanno arrestato l’uomo per mal- 
trattamenti e violenze in famiglia. 

Eric ha tredici anni, e ha alle 
spalle una lunga storia fatta di di¬ 
sagi e di sofferenze. La sua fami¬ 
glia non è certo di quelle che si de¬ 
finiscono felici. Dopo aver assistito 
per anni ai litigi tra i suoi genitori, 
subisce il trauma della loro sepa¬ 
razione e poi ancora quello del lo¬ 
ro distacco. La coppia non riesce 
ad accudire i figli (Eric ha una so¬ 
rella di diciassette anni) e dunque 
i due fratelli, su disposizione del 


Tribunale per i minori, vengono 
affidati al centro di accoglienza di 
Ostuni. 

Nel centro, che sorge sulle colli¬ 
ne, i ragazzi trascorrono circa tre 
anni. Poi, improvvisamente, il pa¬ 
dre si rifà vivo. Vito R., di quaranta- 
due anni, scaricatore ai mercati 
generali, decide di riprendersi i fi¬ 
gli. Il Tribunale accoglie la sua ri¬ 
chiesta di affidamento dei ragazzi, 
e dunque Eric e Giulia (anche 
questo, ovviamente, è un nome di 
fantasia) vengono riaccompa¬ 
gnati a casa. Quando fratello e so¬ 
rella ritornano nella casa di cam¬ 
pagna, a Francavilla, sembrano 
intravedere un futuro di tranquilli¬ 
tà e serenità. Ma è un sogno che 
ben presto si infrange dolorosa¬ 
mente contro la brutalità e la vio¬ 
lenza dell’uomo. 

Il capofamiglia è anche lui un 
uomo provato dalla vita. E sfoga 


rabbia e frustrazione sulle sue due 
creature. Giulia resiste per pochi 
mesi: preso il coraggio a due ma¬ 
ni, scappa via da casa e trova rifu¬ 
gio dalla madre. Il fratello più pic¬ 
colo, invece, resiste. Ha troppa 
paura di allontanarsi dal padre- 
padrone. Se soltanto lo avesse 
riacciuffato - pensa il ragazzo - lo 
avrebbe di sicuro ucciso. 

In preda a sentimenti contra¬ 
stanti, Eric resta in casa. Subisce 
passivamente tutte le violenze del¬ 
l’uomo. Lo scaricatore per più di 
un anno massacra di botte il figlio¬ 
lo, colpendolo con lunghi bastoni 
e legandolo al letto per impedirgli 
di scappare via. I segni delle per¬ 
cosse sono evidenti, ma nessuno 
dice niente. Tutti temono quel¬ 
l’uomo corpulento che della vio¬ 
lenza fa la virtù principale. Eric è il 
più timoroso, e giorno dopo gior¬ 
no continua a sopportare, facen¬ 
dosi forza e sperando che qualco¬ 
sa, prima o poi, finalmente cambi. 

L’altra sera, però, non resiste 
più alla furia del suo aguzzino. Il 
padre - ha raccontato il ragazzo ai 
carabinieri - ritorna a casa più ar¬ 
rabbiato del solito. Senza un moti¬ 
vo preciso va su tutte le furie e, pre¬ 
so il bastone, comincia a picchiar¬ 
lo: lo colpisce alle braccia, alle 
gambe, a una spalla. Il dolore è 
più forte del terrore che stringe il 
cuore di Eric in una morsa paraliz¬ 
zante. Quando il padre prende la 


corda per legarlo al letto, il ragaz¬ 
zo non resiste oltre e scappa via a 
gambe levate, dileguandosi per i 
viottoli di campagna. 

Cosa fare? Le immagini della 
mamma e della sorella gli si para¬ 
no davanti agli occhi. Eric raggiun¬ 
ge a piedi il paese che confina con 
Francavilla, percorre gli ultimi chi¬ 
lometri chiedendo aiuto a un au¬ 
tomobilista di passaggio. Quando 
arriva dalla mamma, racconta tra 
le lacrime ogni cosa, e lei non esita 
un istante: prima lo porta in ospe¬ 
dale e poi dai carabinieri. 

Ai militari di Francavilla Fonta¬ 
na, diretti dal capitano Carlo Pie- 
roni, il ragazzino racconta delle 
torture subite, di come venisse le¬ 
gato al letto per notti intere, di co¬ 
me a volte, per punizione, il padre 
non gli desse neanche da mangia¬ 
re. A conferma delle parole del 
tredicenne ci sono anche le di¬ 
chiarazioni della sorella, che de¬ 
nuncia a sua volta i maltrattamenti 
subiti. 

L’arresto è immediato. I carabi¬ 
nieri bussano alla porta dello sca¬ 
ricatore poche ore dopo aver otte¬ 
nuto il mandato d’arresto. Vito R. 
ora è in carcere. Passerà del tem¬ 
po, vista la gravità dei fatti che gli 
vengono contestati, prima che 
possa uscire dalla prigione. Dovrà 
rispondere di sequestro di perso¬ 
na, maltrattamenti e lesioni perso¬ 
nali. 


Giallo di «Cheque to cheque» 

Spari contro alcuni carabinieri. Un agguato? 


Resiste al furto del motorino, gli sparano 

V 

Napoli, li aveva inseguiti e speronati. E ferito ad una spalla 


DALLA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 


DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 


■ FIRENZE. Un agguato a un cara¬ 
biniere impegnato in prima fila nel¬ 
l’inchiesta «Cheque to cheque» della 
procura di Torre Annunziata su un 
traffico internazionale di armi, mate¬ 
riale radioattivo, oro e valuta. Oppu¬ 
re una lite fra due ragazzi con tanto 
di spari con pistola giocattolo bloc¬ 
cata dai tre carabinieri napoletani? 
Per molte ore ieri pomeriggio c’è sta¬ 
ta suspance e tensione sulle due ver¬ 
sioni, ma alla fine è arrivata la smen¬ 
tita ufficiale. Da una parte gli am¬ 
bienti investigativi partenopei giura¬ 
no sull’attentato con inseguimento 
ed i colpi di pistola e sugli accerta¬ 
menti per capire se i due giovani fer¬ 
mati a San Giovanni Valdarno siano 
legati a personaggi coinvolti con 
«Cheque to cheque». Dall’altra i cara¬ 
binieri di San Giovanni Valdarno e di 
Arezzo, che quando è hanno saputo 
la versione napoletana della notizia 
hanno sgranato gli occhi allibiti e 
sconcertati. «La versione che è stata 
diffusa non è realistica», dicono ai 


comandi di Arezzo e San Giovanni. 
«Nessuno sapeva che quei colleghi 
erano qui. Anzi se non si fossero 
qualificati loro, non lo avremmo sa¬ 
puto nemmeno noi». Figuriamoci i 
due giovani che stavano litigando fra 
loro e per motivi di donne mentre i 
militi in borghese andavano a pran¬ 
zo. Secondo la versione dei carabi¬ 
nieri toscani, il maresciallo Vincen¬ 
zo Vacchiano e due colleghi hanno 
chiamato la stazione di San Giovan¬ 
ni Valdarno mentre viaggiavano sul- 
l’Autosole. Volevano informazioni 
su dove andare a mangiare in zona. 
Poi sono usciti dall’Al e sono andati 
a pranzo. «Due militari del mio re¬ 
parto - dice il comandante della 
compagnia di San Giovanni - stava 
accompagnando alcuni colleghi di 
passaggio al ristorante “Las Vegas”». 
Sulla strada per il ristorante c’erano i 
due ragazzi - G. E. 18 anni pugliese, 
che lavora a San Giovanni Valdarno 
come muratore; e A. F., 17 anni, di 
San Giovanni - che bisticciavano ac¬ 


canitamente fra loro per motivi di 
donne. «Ad un certo punto - raccon¬ 
ta il comandante - hanno sentito uno 
sparo. Ad esploderlo, con una inno¬ 
cua pistola scacciacani, uno dei 
due». I militari sono intervenuti per 
sedare la lite. I due litiganti sono stati 
condotti in caserma, dove si sono 
denunciati a vicenda per lesioni. Dal 
canto loro, i militi di San Giovanni 
hanno denunciato il possessore del¬ 
l’arma giocattolo per sparo in luogo 
pubblico. Insomma un fatto da nul¬ 
la. E soprattutto, sottolinenano i ca¬ 
rabinieri del centro valdarnese, che 
non ha nulla a che vedere con l’in¬ 
chiesta di Torre Annunziata. 

Secondo l’altra versione invece, i 
tre investigatori coordinati dalla pro¬ 
cura di Torre Annunziata erano nel¬ 
l’aretino per interrogare un testimo¬ 
ne nell’ambito delle indagini «Che¬ 
que to cheque». E la fantomatica ag¬ 
gressione sarebbe da collegare a 
quell’investigazione. I due presunti 
aggressori avrebbero esploso alcuni 
colpi di pistola contro il maresciallo 
Vacchiano e poi sarebbero fuggiti. 


■ NAPOLI. Quattro colpi di pisto¬ 
la, tre a vuoto, uno alla spalla sini¬ 
stra. Francesco Rinaldi, 21 anni, 
che stava inseguendo assieme al 
fratello Salvatore di 16, i due ragaz¬ 
zi che avevano rubato il motorino 
del sedicenne, è stato ferito alla 
spalla da uno dei due «balordi». 
Èawenuto a Qualiano, un centro 
della provincia di Napoli. 

Francesco era sul balcone della 
casa della nonna, in via Pascoli, 
quando ha visto quattro giovani, a 
bordo di due motocicli, avvicinarsi 
e poi portar via il motorino del fra¬ 
tello. Il ventunenne è sceso di corsa 
in strada, ha chiamato a gran voce 
il fratello Salvatore, ha messo in 
moto la propria auto e s’è lanciato 
all’inseguimento dei due giovani 
che avevano portato via il veicolo. 
Un inseguimento breve, sia perché 
i due non avevano un grande van¬ 
taggio, sia perché non c’era un gran 
traffico per strada. 

Una volta raggiunti i due, France¬ 


sco Rinaldi ha tamponato legger¬ 
mente il mezzo, facendo cadere a 
terra i ladri. Poi è sceso dall’auto ed 
ha apostrofato verbalmente i due 
«balordi». Per tutta risposta uno di 
loro ha infilato la mano in tasca ed 
ha estratto una pistola. Quattro col¬ 
pi in rapida successione, contro 
Francesco e suo fratello Salvatore. 
Tre si sono conficcati nella macchi¬ 
na di Rinaldi, il quarto lo ha rag¬ 
giunto alla spalla sinistra. 1 colpi, 
sparati in rapida successione, han¬ 
no richiamato l’attenzione di pas¬ 
sati e degli abitanti nella zona, ma 
hanno anche provocato una gran¬ 
de confusione che ha permesso ai 
due ladri di motorini di eclissarsi, 
aiutati dai due complici che li ave¬ 
vano seguiti tenendosi a debita di¬ 
stanza. 

Francesco Rinaldi è stato portato 
all’ospedale Cardarelli dove i medi¬ 
ci lo hanno giudicato in buone con¬ 
dizioni e hanno stilato una progno¬ 
si di 14 giorni, ma hanno deciso, 


comunque di ricoverarlo per qual¬ 
che giorno per seguire da vicino il 
decorso della guarigione. 

L’episodio di Qualiano ricorda 
molto da vicino quello avvenuto, 
esattamente otto giorni fa a Massa 
di Somma, costato la vita a Davide 
Sannino, che aveva avuto «l’ardire» 
di rimproverare il rapinatore che gli 
stava portando via il motociclo. A 
Qualiano, per fortuna, non c’è stato 
l’omicidio. Salvatore Sannino, 16 
anni, è stato solo sfiorato dai proiet¬ 
tili, il fratello Francesco fra due setti¬ 
mane sarà competamente ristabili¬ 
to. Sarebbe bastato che il proiettile 
lo colpisse una quindicina di centi- 
metri più in basso e la tragedia si sa¬ 
rebbe ripetuta. 

11 ripetersi di episodi di violenza 
sta esasperando la gente. Nei giorni 
scorsi per ben due volte due rapina¬ 
tori hanno rischiato il linciaggio e 
sono stati salvati solo dall’arrivo de¬ 
gli uomini delle forze dell’ordine. 
Mercoledì è successo a Napoli, nel¬ 
la zona alta della città ed i due sono 
stati salvati da una pattuglia del 


commissariato di zona, il secondo 
appena l’altro ieri, a Portici, dove a 
salvare dal linciaggio i due ladri di 
motorini sono stati due vigili urba¬ 
ni. 

Il problema della microcrimina¬ 
lità va affrontato dunque con deci¬ 
sione anche perché la tragedia è in 
agguato. Sarebbe opportuno an¬ 
che che si cercasse si individuare i 
«ricettatori». Sono proprio questi 
personaggi, infatti, ad essere il «car¬ 
dine» attorno al quale ruotano tanti 
piccoli reati, da quello dello scippo 
degli oggetti d’oro, ai furti di motici- 
cli e d’auto. Molti di questi ricettato¬ 
ri trattengono addirittura per 24 ore 
il materiale rubato perché se il pro¬ 
prietario si fa vivo, la roba gli viene 
restituita in cambio di una «regalia». 
Lo si fa per le auto, lo si fa per i mo¬ 
torini, lo si fa per i furti negli appar¬ 
tamenti. Lo sanno quasi tutti, la 
gente conosce persino i luoghi ed i 
personaggi a cui rivolgersi. Possibi¬ 
le che gli unici che ignorino tutto 
siano proprio i rappresentanti delle 
forze dell’ordine? 
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VISIONI 


AcademyHall 

v. Stamira, 5 

Tel. 442.377.78 

Or. 16.00 

19.10-22.30 

L.7.000 

Braveheart-Cuore impavido 

di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 
William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 
indipendente. Masaràtraditodalla nobiltà scozzese. 

Avventura ☆☆☆ 

Admiral 

p. Verbano, 5 

Tel. 854.11.95 

Or. 17,30 

20.05-22.30 

L.7.000 

Seven 

di D. Fincher, con M. Freeman, B. Pitt (Usa 1995) 

Sette. Come i peccati capitali che il serial killer usa per 
punire le sue vittime. Riusciranno i due detective a pren¬ 
derlo? Da una grande idea un ottimo thriller. 

Thriller ☆☆☆ 

Adriano 

p. Cavour, 22 

Tel. 321.18.96 

Or. 17.15 

20.00-22.30 

L.7.000 

Schegge di paura 

di G. Hoblit, con R. Gere, L. Linney (Usa 95) 

Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 
pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha 
avuto una relazione. Dalle parti di Grisham. 

Drammatico ☆☆ 

Alcazar 

v. M. Del Val, 14 

Tel. 588.00.99 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Ambassade 

v. Acc.mia Agiati, 57 
Tel. 54.08.901 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

America 

v. N. del Grande, 6 

Tel. 581.61.68 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Apollo 

v.GallaeSidana,20 
Tel. 862.08.806 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Ariston 

v. Cicerone, 19 

Tel. 321.25.97 

Or. 18.15-20.00 

20.30-22.30 

L.7.000 

Rave. Ballando un altro ritmo 

Astra 

v.leJonio, 225 

Tel. 817.22.97 

Or. 

CHIUSO PER LAVORI 

Atlantici 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 18.00 

20.15-22.30 

L.7.000 

Casper 

Atlantic 2 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 18.00 

20.15-22.30 

L.7.000 

Lochness 

Di J. Henderson, con T. Danson, J. Richardson (Usa, 1996) 
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo¬ 
chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo¬ 
go cerca di trovarlo e di ritrovarsi. 

Thriller ☆ 

Atlantic 3 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Atlantic 4 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Atlantic 5 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Atlantic 6 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Augustusl 

C.V. Emanuele, 203 
Tel. 687.54.55 

Or. 18.00 

20.10-22.30 

L.7.000(ariacond.1 

Nelly e Mr. Arnaud 

di C. Sautet, con M. Serrault, E. Béart(Francia 95) 

Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una 
bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau- 
tetfirma unfilm di grande eleganza e profondità. 

Sentimentale ☆☆☆ 

Augustus2 

C.V. Emanuele, 203 
Tel. 687.54.55 

Or. 18.10 

20.10-22.30 

L.7.000 

Confidenze a uno sconosciuto 

di G. Bardwill, con W. Hurt. (Francia-Russia 1994) 

1905. Una donna è sospettata di aver ucciso il marito. Di¬ 
visa tra un aristocratico e un rivoluzionario, si confida 
con un passante incontrato per caso. 

Drammatico ☆ 

Barberini 1 

p. Barberini,24-25-26 
Tel. 482.77.07 

Or. 17.10-18.55 

20.40-22.30 

L.7.000 

Faccia da bastardo 

Barberini 2 

p. Barberini,24-25-26 
Tel. 482.77.07 

Or. 17.45-19.20 

20.55-22.30 

L.7.000 

In viaggio con Pippo 

di K. Lima, animazioni di W. Luebbe e L. Leker. (Usa, 1996). 
Primo «cartoon», con Pippo protagonsita assoluto. Lo 
vediamo alle prese con il figlio Max, in viaggio con lui. 
Abbinato un «corto» con Topolino cheta il cattivo. 

Cartone animato ☆ 

Barberini 3 

p. Barberini,24-25-26 
Tel. 482.77.07 

Or. 17.10-19.00 

20.45-22.30 

L.7.000 

Hollow Point (Impatto devastante) 

Broadwayl 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Broadway2 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Broadway3 

v. dei Narcisi, 36 

Tel. 230.34.08 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Capitol 

v.G.Sacconi,39 

Tel. 393.280 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Capranica 

p. Capranica, 101 

Tel. 679.24.65 

Or. 

CHIUSO PER LAVORI 

Mediocre 

Buono 

Ottimo 

CRITICA PUBBUCO 

★ ☆ ^ 

★ ★ ☆ ☆ M 

★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 


Capranichetta 

p. Montecitorio, 125 CHIUSURA ESTIVA 

Tel. 679.69.57 

Or. 


Ciak 1 

v. Cassia, 694 

Tel. 332.516.07 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000 

Magia nel lago 

Ciak 2 

V. Cassia, 694 

Tel. 332.516.07 

Or. 17.30 

20.00-22.30 

L.7.000 

1 ponti di Madison County 

di C. Eastwood, con C. Eastwood, M. Streep (Usa ‘95) 
Quattro giorni, una vita. La breve passione di una donna 
sposata e di un fotografo. Il loro amore vivrà nel ricordo. 
Un grande film. Con due grandi attori. 

Drammatico ☆☆☆ 

Cola di Rienzo 

p. Coladi Rienzo, 88 
Tel. 323.56.93 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Dei Piccoli 

v. della Pineta, 15 

Tel. 855.34.85 

Or. 16.30-18.00 

L.7.000 

Toy Story 

di J. Lasseter (Usa 1995) 

La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio¬ 
cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo¬ 
vissimo e arrogante. Realizzato al computer. Pertutti. 

Animazione ☆☆☆ 

De Piccoli Sera 

v. della Pineta, 15 

Tel. 855.34.85 

Or. 20.00-22.30 

L.7.000 

Strange Days 

di K. Bigelow, con R. Fiennes, A. Basset (Usa 1995) 

Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 
che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac¬ 
ciatore in mezzo a una brutta storia con la polizia. 

Thriller ☆☆☆ 

Diamante 

v. Prenestina, 232/8 
Tel. 295.606 

Or. 

CHIUSO PER LAVORI 

Eden 

v. Coladi Rienzo,74 
Tel.361.624.49 

Or. 17.50-20.20 

22.40 

L.7.000 

Dead Man Walking 

di T. Robbins, con S. Sarandon, S. Penn (Usa 1996) 

Da una storia vera tratta dal diario di una suora america¬ 
na che conforta un condannato a morte della Lousiana. 
Robbins trae un atto d’accusa contro la pena capitale. 

Drammatico ☆☆☆ 

Embassy 

v. Stoppani,7 

Tel. 807.02.45 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Empire 

v. R. Margherita, 29 

Tel.841.77.19 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L.7.000 (ariacond.1 

Ferie d’agosto 

di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini (Balia 96) 

Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 
di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 
e una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

Commedia ☆☆ 

Empire 2 

v.le Esercito, 44 

Tel. 501.06.52 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Etoile 

p. in Lucina, 41 

Tel. 687.61.25 

Or. 17.30 

20.10-22.30 

L.7.000 

lo ballo da sola 

di B. Bertolucci, con L. Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96) 

Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 
Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici¬ 
zia con uno scrittore morente. E scopre la vita. 

Sentimentale ☆☆ 

Eurcine 

v. Liszt, 32 

Tel. 591.09.86 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Europa 

c. Italia, 107 

Tel. 442.497.60 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Excelsiorl 

B. V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 


Excelsior2 

B. V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Excelsior3 

B.V. Carmelo, 2 

Tel. 529.22.96 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Farnese 

Campo de’Fiori, 56 

Tel. 686.43.95 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L.7.000 

Riccardo III 

di R. Loncrainer, con I: McKellen, M: Smith (GB 1996) 
Shakespeare trasportato negli anni 30 in un film in bilico 
tra thriller politico e kolossal bellico. Straordinario il pro¬ 
tagonista lan McKellen doppiato da Giannini. 

Drammatico ☆☆☆ 

Fiamma Uno 

v. Bissolati, 47 

Tel.482.71.00 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Fiamma Due 

v. Bissolati,47 

Tel. 48.27.100 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Garden 

v.leTrastevere, 246 
Tel. 58.12.848 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Gioiello 

v. Nomentana,43 

Tel. 44.25.02.99 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Giulio Cesarei 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T. Gilliam, con B.Willis, B.Pitt (Usa, 1995) 

Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini 
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu¬ 
to, nel ‘96, ucciderecinque miliardi di individui. 

Thriller ☆☆ 

Giulio Cesare 2 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

Cittadino X 

Giulio Cesare 3 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

Dr. Jeckyll & Miss Hyde 

Regia D.Rice, con S. Young, T.Daly(Usa, ‘95) 

E se il doppio del dottor Jeckyll fosse una donna? Presto 
fatto, il dottore in questione è un chimico dei profumi che 
si sdoppia in una donna. 

Commedia ☆ 

Golden 

v. Taranto, 36 

Tel. 70.49.66.02 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 


Greenwich 1 

v. Bodoni,59 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Sotto gli ulivi 

di A. Kiarostami, con M. Ali Keshavarz(Iran 1994) 

Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 
Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 
corteggiamento. A cavallo tra realtà e fi nzione. 

Commedia ☆☆☆ 

Greenwich 2 

v. Bodoni,59 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Un ragazzo, tre ragazze 

di E. Rohmer, con M. Poupaud, A. Langlet. Francia (1996) 
Terzo capitolo del ciclo «Le quattro stagioni». È di scena 
un giovane chitarrista in vacanza alla ricerca di una fi¬ 
danzata. Nel frattempo incontreràaltreduefanciulle. 

Commedia ☆☆☆ 

Greenwich 3 

v. Bodoni,59 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Persuasione 

Regia di R. Micheli, con A.Root, C. Hinds. (G.B. 1995) 

La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende 
spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliot e un 
ufficiale di marina. 

Drammatico ☆☆ 

Gregory 

v. Gregorio VII, 180 

Tel. 63.80.600 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Holiday 

l.goB. Marcello, 1 

Tel. 85.48.326 

Or. 18.30 

20.40-22.30 

L.7.000 

1 misteri del convento 

di De Oliveira, con Deneuve, Malkovich(Port Fran, 1995) 
Clima esoterico, boschi stregati e torbidi giochi di attra¬ 
zione tra il mefistofelico custode di un antico convento, 
uno studioso, sua moglie, e l’angelica archivista. 

Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 1 

v. Pompeo Magno, 27 
Tel. 32.16.283 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

1 soliti sospetti 

di B. Singer, con G. Byrne, Ch. Palmintieri (Usa 1995) 

Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invi¬ 
to a delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso. 
Ma la strada che porta al bottino sarà piena di cadaveri. 

Thriller ☆ 

Il Labirinto 2 

v. Pompeo Magno, 27 
Tel. 32.16.283 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

La stanza di Cloe 

di R. de Heer. Australia-Italia (1996) 

Il punto di vista di una bambina di sette anni sul mondo 
degli adulti visto attraverso il fallimento di un matrimo¬ 
nio. 

Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 3 

v. Pompeo Magno, 27 
Tel. 32.16.283 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Compagna di viaggio 

di P. Del Monte, con A: Argento, M: Piccoli (Italia, 1996) 

Lo strano incontro tra un vecchietto svanito e l’adole¬ 
scente incaricata di pedinarlo. In viaggio per un’Italia as¬ 
solata e intristita, i duefinirannocon il volersi bene. 

Sentimentale ☆☆ 

Induno 

v. G. Induno, 1 

Tel. 58.12.495 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Intrastevere 1 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Stonewall 

Di N. Finch, con G. Diaz, F. Weller (Usa, 1995) 

Breve storia dell’orgoglio gay: dalle persecuzioni contro 
i travestiti alla rivolta del Greenwich Village.Politica e 
sentimenti raccontati con passione. 

Drammatico ☆☆ 

Intrastevere 2 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Fargo 

di J. Coen, con R. Gere, L. Linney (Usa 96) 

Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 
moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri¬ 
scatto. Un thriller ma alla manieradei fratelli Coen. 

Thriller ☆☆ 

Intrastevere 3 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Non tutti hanno la fortuna di avere... 

di S. Zilberman, con J. Balasko (Francia 1995) 

Nella Parigi di De Gaulle, le avventure di una militante 
comunista innamorata dell'Annata rossa e ostacolata 
da un marito piccolo borghese. Leggero e nostalgico. 

Commedia ☆☆ 

King 

v. Fogliano, 37 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Madison 1 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 17.30 

20.00-22.30 

L.7.000 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T. Gilliam, con B. Willis, B.Pitt (Usa, 1995) 

Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini 
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu¬ 
to, nel ‘96, ucciderecinque miliardi di individui. 

Thriller ☆☆ 

Madison 2 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 17.30 

20.00-22.30 

L.7.000 

Ragione e sentimento 

di A. Lee, con E. Thompson, H. Grant (Usa 1996) 

Le storie d’amore delle sorelle Dashwood sullo sfondo 
della ricca borghesia inglese a cavallo tra XVIII e XIX se¬ 
colo. Dal romanzo «Senno e sensibilità» di Jane Austen. 

Sentimentale ☆ 

Madison 3 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

L’albero di Antonia 

di M. Gorris, con W. V.Ammelrooy, J. Decleir(Ol. 96) 
Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge¬ 
nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con¬ 
quistato l’Oscarcome migliorfilm straniero. N.V.. 

Commedia ☆☆ 

Madison 4 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

Vampiro a Brooklyn 

di W. Craven, con A. Basset, E. Murphy (Usa ‘96) 

Sortita nel comico horror del decaduto divo nero. Nei 
panni di un novello Nosferatu sbarca a New York in cerca 
di un’anima gemella. Poche risate. 

Horror ☆ 

Maestoso 1 

v.Appia Nuova, 176 
Tel. 78.60.86 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

Cittadino X 

Maestoso 2 

v.Appia Nuova, 176 
Tel. 78.60.86 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T. Gilliam, con B. Willis, B. Pit (Usa 1995) 

Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini 
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu¬ 
to, nel 1996, ucciderecinque miliardi di individui. 

Thriller ☆☆ 

Maestoso 3 

v.Appia Nuova, 176 
Tel. 78.60.86 

Or. 17.00-19.55 

22.30 

L.7.000 

Dr. Jeckyll & Miss Hyde 

Regia D.Rice, con S. Young, T.Daly (Usa, ‘95) 

E se il doppio del dottor Jeckyll fosse una donna? Presto 
fatto, il dottore in questione è un chimico dei profumi che 
si sdoppia in una donna. 

Commedia 

Maestoso 4 

v.Appia Nuova, 176 
Tel. 78.60.86 

Or. 17.00 

19.55-22.30 

L.7.000 

Un lavoro da giurato 

Majestic 

v.S. Apostoli,20 

Tel. 67.94.908 

Or. 18.00 

20.15-22.30 

L.7.000 

Lochness 

Di J. Henderson, con T. Danson, J. Richardson (Usa, 1996) 
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo¬ 
chness al la sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo¬ 
go cerca di trovarlo e di ritrovarsi. 

Thriller ☆ 

Metropolitan 

v. del Corso, 7 

Tel. 32.00.933 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Mignon 

v. Viterbo, 11 

Tel. 85.59.493 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000 

Persuasione 

Regia di R. Micheli, con A.Root, C.Hinds. (G.B. 1995) 

La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende 
spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliot e un 
ufficiale di marina. 

Drammatico ☆☆ 

MultiplexSavoyl 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000 

Attentato a Praga 

MultiplexSavoy2 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000 

Lochness 

Di J. Henderson, con T. Danson, J. Richardson (Usa, 1996) 
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo¬ 
chness al la sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo¬ 
go cerca di trovarlo e di ritrovarsi. Ma qualcuno, nel vil¬ 
laggio, sta sabotando il suo lavoro... 



MultiplexSavoy3 Rassegna 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 007 Coldeneye 

Or. 17.45 


20.05-22.30 

L. 7.000 


MultiplexSavoy4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 18.00 

20.15-22.30 

L.7.000 

Rassegna 

Il giurato 

New York 


v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 


NuovoSacher 

largo Ascianghi. 1 

Tel. 58.18.116 

Or. 

VEDIARENE 

Paris 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 17.15 

20.00-22.30 

L.7.000 

Schegge di paura 

di G. Hoblit, conR. Gere, L. Linney (Usa 1995) 

Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 
pubblicità. Contro di lui un pm determinato con la quale 
in passato ha avuto una relazione. 

Drammatico ☆☆ 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Quirinale 1 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L.7.000 

Girl Six - Sesso in linea 

di Spike Lee, con S.Lee, J. Turturro. Usa (1996) 

Aspirante attrice non trova di meglio che impiegarsi co¬ 
me telefonista in una hot line. Le sue confessioni manda¬ 
no in visibilio amici ed ex amanti. 

Commedia ☆☆ 

Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L.7.000 

Swann 

Quirinetta 

v. Mi nghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

La settima stanza 

Di M. Meszaros, con M. Morgenstern, A. Asti 

Estasi e tormenti di Edith Stein, la filosofa ebrea che si 
convertì al cristianesimo. Toccante ritratto di una perso¬ 
nalità straordinaria. 

Drammatico ☆☆ 

Reale 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

CHIUSO PER LAVORI 


Rialto 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

El dia de la bestia 

di A. de la Iglesia, con A. Angulo. (Spagna, 1995) 

Il preannunciato ritorno dell’Anticristo, potrebbe essere 
sventato dalle sue cattive azioni. Forte di questa convin¬ 
zione, il prete si dà da fare. 

Drammatico ☆☆ 

Rltz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 18.00 

20.30-22.30 

L.7.000 

Gli anni dei ricordi 

di J. Moorehouse, con A. Bancroft. (Australia 1996) 

L’estate di una ragazza a casa della nonna prima delle 
nozze imminenti. Sosta, pensierosa e nostalgica, neiluo- 
ghi della propria infanzia e giovinezza. 

Commedia ☆☆ 

Roma 

p.zzaSonnino,37 

Tel. 58.12.884 

Or. 18.15 

20.30-22.30 

L.7.000 

Le affinità elettive 

di F. e P. Taviani, con F. Bentivoglio (Italia 1995) 

Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 
(con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 
classico della letteratura tedesca. 

Drammatico ☆☆☆ 

RougeetNoir 

v. Salariaci 

Tel. 85.54.305 

Or. 17.30-19.10 

20.50-22.30 

L.7.000 (ariacond.) 

Salto 

Regia di S. Wells, voci di K. Bacon, B. Fonda (Usa 1995) 
Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a 
portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 
un’epidemiadi difterite. 

Cartone animato ☆☆ 

Royal 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 

CHIUSO PER LAVORI 

Sala Umberto 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.7.000 

L’albero di Antonia 

di M. Gorris, con W. V.Ammelrooy, J. Decleir(Ol. 96) 
Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge¬ 
nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che hacon- 
quistato l’Oscarcome miglior film straniero. N.V.. 

Commedia ☆☆ 

Splendid 

v. Pier delle Vigne,4 
Tel. 66.00.02.05 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 

Universal 

v. Bari, 18 

Tel. 88.31.216 

Or. 

CHIUSURA ESTIVA 


FUORI 


TjJ 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 
Chiusura estiva 

FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Pan izza, 5, Tel. 9420479 

L. 7.000 

SALA 1: Impatto devastante) 16.30- 
18.30-20.30-22.30) 

SALA 2: Scrimers 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
SALA 1 : Lochness 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Galleria-Tei. 9420193 L.7.000 

SALAI: Batto 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
SALA 2: Dr. Jekyll e Miss Hyde 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9001888 

In viaggio con Pippo 

(17.10-18.40) 

Difesa ad oltranza 

(20.15-22.00) 

OSTIA 

SISTO 

Via dei Romagnoli, Tel. 5610750 

L.7.000 


L’albero di Antonia 

(16.45-18.40-20.30-22.30) 


SUPERGA 

V.ledella Marina, 44, Tel. 5672528 

L.7.000 


City hall 

(16.15-18.15-20.15-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 
Chiusura estiva 


TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

Strange days (ore 21.30) 


LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L.7.000 

Il primo cavaliere 

(17.30-20.00-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L.7.000 

Jumanji (21.00-23.00) 
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